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MEMORABILI 

DELLA CITTA' DI BOLOGNA 


RISTRETTE 



'^3813 


GASPARO BOMBACI 

Nelle Vite di tre Huomini Illuftri /. v v V ' ' 

Antonio Lambercacci, Nanni Gozzadini , 

e GaIeazzo Mar ' fcotti ^ 

DEDICATE fa 

^ All* Emincntiflimo Prcncipc 

CARLO C ARAF A 

» 

CARDINAL LEGATO. 
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EMINENTISSIMO 

P R E N C I p E. 

E Statue , e le memorie , che s inalzano 
à i meriti de Grandi , fi <■ -vedono efpo- 
fìe nelle Piazze » ed tn altri luoghi piti 
cofitcui delle Città Io con tal riflef 
fione humilmente ojfequtando V. E . ho 
eletto di collocare il di lei nome nel fron • 
tefpizjo dell’ Hi fona prefènte : Hi fon a, 
che raccontando i memorandi fuccefsi di r ona Città di Regìj 'Na- 
tali , hà ben cosi nel primo foglio , e come su la Porta maggiore {olio* 
calo il titolo dell' Eminenze* Vofira, che nacque non filo con 
antichi retaggi di Corone > e di Prencipati > ma e cre/ciuta alla 
Porpora in <~vna Cafa , che riconosce la difiendenz^a da 2{c. 
E qual cognome f come quello di K E, conta tanto numero 

a a di 
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di Terfinaggi, che h abbi ano hauuto il Gcuerno di quefia Pu- 
ma, e riempiuto di Gloria il Palazzo più tnfigne , e quello della 
Catedrale? Non fi avanti più la Rofit , come Regina de’ fori, 
di efer armata di <~vn Cefpo di J pine , poiché bora de i Gigli 
Bologne fi K riparati dalle [pine Carafefhe.f canta con la Canti- 
ca in pregiata maniera ., ficuc liliurn in ter Spìnas . Quefia fe- 
licità a noi e difeefada i Monti CH 1 G il, cheaccrefcono /’ Al- 
tezze de i Colli, di Roma , e che in noi rinouano le. piu riuerite 
memorie dell’ antica T ofeana io in-tanto nell' Injegna di 
V. E. raffigurando le fimbutnze moltiplicate dell’ Alba , e dell’Au- 
rora , riconofo nella propria di lei Perfina <x>n Sole di Giujìi- 
tia : Vh Sole Politico , allarmi prepuzi non s ojftifca ,. ma f 
accrefce la chiarezza di quei lumi , che rifplendano. in perpetuo 
ofequiodi V.E. con la nominatone de i Soggetti , efprefit nella 
carta figliente ; e con profonda riuerenzjt inchinandomi , regi- 
fro ancora me fiejfi in qtiefio figlio , e nella memoria della 
Pofierità 

V ■ . 

Deli Eminenza Fofìra, 


. '■ l » : ì ^ * « . 

•• • * ' t - 

Cafit li 22, Maggio 166&*. , • 

\ 

* * . . 4 , \ . * 

. \ 

... . _ t < • *\ ' ' vt ‘ t . 

/ ' * 1 •» / 1 . s .. . <?. 

Humilift.Deuotifs. Obtfgatifs. Serti j 
Cafparo Bombaci». 
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Illuftrifi^e ReuèÉehdMs. Monfignor MarecIIo 
^DaraxzoNobilcGcnoucfeyicclegato . ... 


j . 


• v 


t - 


Eccelfi Signori Anziani Confoli, 
c Gonfaloni di Giuftitia del Terzo Bitn$ftre ,> , « 
dell'Anno 1 666 v >• - v . - 1 . 

» . t ’ - • • v 

• * . 1 * ■ - * 

Quartiere» di Porta Rauegnana 

Conte Marco Antonio R anuz,z,i Gonfalonier diGinfitiaS, 
Ottidio Mont albani Dottore * \ /\S\ 

Antonio Filippo Bolognetti* . "• <» 

■ . 

„ . Quart.iero di Porta Piera. 




Conti Antonio Orjt . 
Antonio Michel Bombaci . 




* . 


Quartiero di Porta Stiera ? 


V 


V. J 


Marchefe Ippolito B e ut laequa . 

Conte Lodouico Albergati . . . . , 

A S. . t A .<i‘3 

, Qiurtiero di Porta Procola , , \ ~ y •. 


Filippo Cofpi .• 
Protejìlao Sauignani . 


\lV • ' j - ! >' . . ■■ - ' 

•* ì V- : <■ . >', \ >':■ . *. 


. \ . V i . 


W.i. 


J,,,, 


J. ì ■*> *i 
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: ILLVSTRISSIMI SIGNORI ' ; 

CINQUANTA SENATÒRI. 

, * f ó*noO hsìjr?# *0 : r r-> . l".f !'? 

. A e * ( *~T | * ^ - * 

AndreaGhìfeìardi t) editto o.''-' 

Marc he fe Girolamo Albergati. - 
Achille Volta. 

March. Camillo Falcetti. 

Co. Agofino Mar// gli. 

March, MicólfT anar a. ' iVd'v' 

Carlo Luigi Se affi 
Co. Marco Antonio Ranuzzi. 

Co.Francefco Carlo Cafrara. 

Ber lingiero Ceffi. • ■ 

March. Antonio Lìgnani. 

Lecci. Duca Vgo Boncomfagni. 

March. Gregorio Sfada. 

C o. Maffeo Fibbia . :* ^ 

March. T omafo Camfeggi. 

Saulo Guidotti, 

Gio. Antonio Pietramellara . 

Co. Giouanni Z amb(ccari. 

Aftorre Bargellini. * ~ A i " 

Co. Lelio Bonfioli. 

March. Ferd. Ceffi Bali S.Stef. 

Mareo Antonio G ozzadini. 

Co. Ce far e Bianchini. 

Angelo Michele Guaf avellani. 

Co.Odoardo Pefoli. 

C o. Nicolo Caldarini. 

Co. Gio. Fran ceffo I/o l ani. 


Mario C affali. 

Co. Guido Affcanio Orf. 

March. Ferdinando Barbazz *. 
Fr'anc effe o Gio. S am fieri. 
March. Sigiffmondo Malvezzi* 
Co. Henrtco Ercolani. ‘ ’ ' 
Co, Ere ole Mari/cotti. ' * ‘ 

F rance fio Azzùlini. 

March. Aleffandro Fachenetti. 
Marco Antonio Lufari. 

March. Fr ance ffeo Mar. Eiario. 
Co. Fi liberti Vizzaai. 

Angelo Maria Angele Ili. 

Co. Gio. P aff are Graffi. 
Co.Giofeffo Michele Malti afa. 
Antonio Boa io. 

Fr ance fcoChtf lieti. 

Bidolfo Font uzzi. 

Marchi Enzv -MUgnj uaL. 

Co. Girolamo Sentanogli. \ , 
Antonio Mati^pratu • , < 

Luogovacante per la morte del - 
• l’Eccellen. Princife Nicolo 
Ludouifo. 

Luogo vacante fer la morte del 
Signor Bartolomeo Lamber- 
tini , 


-.11 


f ~ 
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L' AVTTORE 

0 

* . - • 

; . A chi vorrà leggere . 

" i ; 

; Timai (ino nella mia prima Giouentù 
' nel numero delle Vanità, più feufabi- 
li eflèr degno d’ ogni animo, genero- 
famente honorato, quel fentimento, 
i che Plinio, fecondo in vna delle fuc 
epiftole la /ciò fcritto . Si din njiuerenon pojsumus fai- 
tem ali quid relinquamus , per quod nos wixiffe dicatun 
: Vanità ,chepuò trasformarfi in Virtù, fe viene lode- 
uol mente indirizzata. Dal medcfimo Plinio milafeiai 
configliare, nell* appigliarmi al mezzo di confegui- 
re il fine di tal proponimento , mentre in quelle ifteflc 
fi legge . Or adoni, $ Carmini parua grafia nifi eloquen- 
tia fu plurima , Hijìoria quoquo modo fenpta deleSlat. Co- 
sì in confiderando la debolezza de* miei talenti, feci 
più fondamento in quefto ripiego , ebe in altre, non 
so quali mie Accademiche habilità. 

L’Hiftoriapiefente, che io publico,eflendo già 
canuto^fu da me comporta con chioma bionda. 1 due 
terzi di erta, così difpofti, fi rtamparono fino del 
16 1 j.erims/croappreflò di me imprc flaconi’ afpct- 
tatione del rimanente , c he fin’ hora hò tardato à pu« 
blicare , per varie diuerfioni (etallora non leggieri) 
hauurc dalla fortuna . C o«ì fi vede appropriato il no- 
me di Tardo , che ciefi fra gli Accademia della notte . 

E che 
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d édica. E che i miei fcfitti hanno qu alche ftinpatia con le te- 

Seitnffs ne ^ re • Mà non ,n tutt0 * n <l ue ^ a carriera d'anni, che 
Vittoria molto veloci mi fembrano eflcr feorfi ,fono ftaco in- 
Duchef fieramente otiofo,hausndo comporto , e dato in luce 
fa. 1 6 j *. I $ cena fa $ acr ; t e fa profani Amori . 2 La pri- 

prefatio^ 4 ’ c la 3 Seconda Parte de' 'Bologne fi illujìri per San- 
4 £ /* Araldo , onero Trattato compendiojò delt 
aii* e nuArmi delle famiglie , feruendo in tutte quelle opere 
Sn^Barfpontàneamente alla Patria . Ne affatto fono rimafó 
Xote hf tal tempo, fenza l‘ honore di qualche comando 
* s ' Sao *dcl Pablico , hauendo per ordine del Senato compo* 
ie +->• fta la lattone , che per la Città di Bologna ftà regi- 

Dcdìca ftrata,in vno di quei Volumi, che compongono t! 
g «rat! e nuouo maggior Atlante di Gio. ‘Bla» in Arafterdatn. 
1 6+ j ° Non dubito, che le mie opere non frano difettofe, per 
4 molti riguardi j nondimeno la gencrofità dell’ifte£ 
toai scfo Senato riconofcendo l' animo , e feufando le man- 
GrànouCanze , volle dar fegno d’ aggradimento con l’ hono- 
c jF£ rd r e di n0 n mercenaria mercede, mandandomi 5 per 

1 6 J !• ' / 

t jenaio conjulto in dono le copie de’ dodici Volumi dell* 
to4 C u opere , che Gn’hora fono ftampatc tfeHamofo Al - 

drouandi. - * 


L ibri di ^ er variar maniere di componimenti *io, benché 
roeie non Poeta, fono ftato alle volte fcrittore di 6 Vcrfc 
cinemi anche tallora in varie mie difaftrofè congiunture; e 
nw e ! Intoppo V 7 Epitalamio , che compofi per le Serenifs. 

tre Rie nfi77 0 Hi flrljì /irAn Pìnro rii P/trwi/t . A rii A/f/trtrUpritA 


nate 1 n doppo 1 * 7 Epitalamio , che compofi per le Serenifs, 
*£,** c nozze di Odoardo Duca di Parma , e di Margherita 
( ^ 7 ^ Principelfa di Tofana , hauendo per molti anni fri 
tou o gl' Accademici della notte , quafi tèmpre dormito in 
tcnadi fimil 

V.iN.nn UHll» 
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{imi!* impiego, ‘fuipofcia rifuegliato dalla Mula à 
Compor 8 Toefie le quali , ancorché deboli, fono lib * ma . 
ftateàggradite, e fluorite di ringratiamenti da 9 
renifi, e Reali Altezze * e dall! ìftefla Cefarea Maejlà. E tfìe inti— 
chi non ha vdito celebrare la benignità Aufirtaca nclmur°f* 
clcmentilTitno 1 o Ferdinando Terzjf. Imperatore 
mi è lecito il dichiarare la qualirìdellamja Cittadioaj^^ 1 
Arobitione ,,io ftimo non meno di quelle di qualfiuo.d^noc 
gli 2 Gran Prencipe iringratiamenti , che varie volte \ 
mi fono flati difpenfatrà nome del Senato della miajo'cco 
Patria . La Galeria Genealogica di famiglie , che ten-^ c j8 
pò diftefa in vn Volume manoferitto, fcrueper vn_. 

b . . . r V,cnna 

mio priuato compiacimento , e per vn cunolo ritro- i< « 7. 
uo di numerofe Allianze domeniche . 10,7.° 

Chi leggerà, & ofleruerà con occhio purgato i tre 
foggatiprcfiper còprenderc, ediflribuirli raccon- 
ti prefenti,cpnqfcerà,.cheàciò.non fono flato moflb 
da partialità \ mà dall* efserfl eflì noaorioftmente in- 
contrati in tempi, che fomminlflrarono materie di 
fatti , e di riuolutioni , più ftrepitofe, e proportionate 
alla nobiltà di vn’ Hiftoria .. 

Nell’ vltimo di quefta, il Lettore vedrà alcune ag- 
giunte, e correttioni, le quali non fono da me porte 
con penflero di hauer co else compiuti i numeri della 
perfettione dell’opera . Io non mi pretendo arreda- 
to di vno ingegno di tali prerogative ; anzi mi parerà 
di hauer fatto afsai, le queflo mio componimento 
potiàdiucnire vno ftimolo di gloria in. eccitare qual, 
che fpirito più viuace^e più dotto, à fèruire eccellen- 
temente alla Patria.. E prò 
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E propofitione famofa , chegl’Hiftorici non fo- 
no tenuti alle prone de* loro racconti ; Nondimeno 
fé alcuno le defiderafsc in qualche particolareuo non 
ricufaròdi fodisfarlo con Auttorida me lbmati fe- 
deli , ed in quello, che fi potefse credere di mio parti- 
colare intcrefsc* congl’ifteffi rogiti deli’ Archiuio 
publico. - ■ 
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jid jéuBorem 

Com. Albertus Bofehettus Bononienfis 
Canebac Anno 163 j. 

Q Vam beni, BOMBACI, rerum monumenta reeen/ts, 
Quatti bonus es Tatti a Ciuis & Hifkricus. 

T u mhtl bis chartis lapjum finis effe vetufti j 

*4 eui, ncc pater ìs Jccula frifea meri . 

Qua Herou tu memoranda tnanent non condita libri s 
Cefi a tuis?ittrum quaiefrenda latenti 
V endteus ftx dii tifili tir/ata labore, 

Cmma, nilfingisynullacfrfiBa refers.. 

Ven tua fucatis tartari pagina nouit 
ViB is. veridici • m quictjuid aperta tenet. 

LIVIl longis ammes ari ba^ibns cxples, 
tnbiguos T */t( 17 1 nec breuitate facis. 

Simphce (ed lingua ( te ejuis non le fi or anbelct f) 

, Ix m ’.us Tatria coi uhs lliflcria. 

Mac reluti prajers IV Vi KISpcrcurris, & affa 
FFlSlb^d <adcfi calamo iati, rediuiua tuo, 

Ergo licei TsATBl^Tr. celtbres FLOI{lhTlBVS jfMl W, 

f as tamen , vt T^OTfiJVMte tei et tlla 

rV • ' » •• , * 

• -*. J*_ Ù.1 .. . - ♦. 3 1, 
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Per Aforetto de G reci Cau alter creato 
in Ft or enfia da Cario Magno , rap- 
' prefenlalo sà C Àrnia de Bombaci 
col Motto ‘Caroli Sum. 

• - ' » -Sonetto.'’. * ■ ' ) 

Di NÌonfignor Orlo Conte Bentiuogli Archi- 
diacono di Bologna, T radottione di vn’ 

’C** ìì_ Epigramma» - 

pX I grande Imperato! gran Capitano ' 
U Ebbi Grafie, ebbi Senno, & ebbi Core, 
Truffi il Nome da i Mori, e’imio Calore 
. > Caro mi refe ai Franco, ed al Germano. 
Iticord. Ma- -p er [ a dikit^FLORy* armai la mano , 

3 Borgo de" & * n ^ ei c ^‘ aT0 Pierebbe il Gl{tCO onore. 

Grec. Stanno le viedc’GRJECl e'ifuo furore 

Gio.vill I.4. Defta contro le mura il tempo itiuano. 

ca p. 1 z. oal’jiR NO glorilo i paffi flende 
DiteCir 16 * belpkciolRENOiHsùleriue belle (de 
PiriuU lupi 7flia s ( j r p C) e i n a inra draumnarft appreu- 

- e v. ! £ ad eternargli egrìbor Glorie ttonélie, 

Archiu-lib. L[£t0 r ,pofa, e NOBILE rifplende, 

11 mio t-EONfrà le BOMBACI E Stelle. 
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IL L AMBE RTÀ C CI 

y:. - : :• ~ ■ ... . • 5 

o ^ - L IBRO 'PRIMO 

» f > r tA 1 * , ,«***> 

•w- .x . . „ . : ,_t / v. » • - = • J •* - '•••-*' - r 

-Delle Hi ilorie di Bologna.,. 

DI GASPARO BOMBACI. 


E con fufficienza di Itile , corri- 
fpondente alla dignità del (og- 
getto, fapefsi adoperarmi, crede- 
rei, che da gli antichi, e da’mo- 
derni Hiftorici non foire man- 
data alla memoria de’ pofteri materia più dilet- 
to fa, e profittami e, di quella, che ne’ prefenti 
fogli ho deliberato di fcriuere. il mio intendi- 
mehto è d’impiegar la penna nella deferittione 
de’ fatti d’Aotonio Lambertacci nobile, 'e po- 
tente Citradino Bolognefe, Huomo degno di 
fommo honore, fe doppo eiferfi adoperato lode- 
uolmente nella Guerra , non haueife voluto 
armarli nella Pace, e metter fofibpra l’imperio, 
le la Libertà della Patria, lo fpero, che negl’ 
inchiodò di quelle carte potrà fpecchiarfi la_* 
fortuna de’ Cittadini, delle Rcpnb!iche,e de* 
Prencipi. Ma perche nelle Vite di due altri 
Huomini Illuftri hò ccmprefe le attieni più me- 
••i. i - A niQ** 



3 . LIBRO 

, inorando della Patria, con chiarezza drcofe-* 
da gli altri Scrittori, con pregiudicio della pu-; 
blica gloria traduciate, & effendo neceffario 
nella deferittione di quefta la precognitionc-/ 
dello dato primiero della Città , ho ftabilito di 
narrarne compendiofa mente l’origine, gli ordi- 
ni, e k guerre hauute, accioche da quelle tre 
vite ,e libri didimi nerifùlti IVnione della Hi- 
ftoria intiera di Bologna, la quale è Tempre da- 
ta cesi douitiefa di nobiltà d’imprefc,cbfflc* 
fua gloria à quella d'vn Regno può meritamele 
paragonarli- I Tofcani furonoantichiflìmi po& 
poli, & originari) d’Italia, la potenza de’ quali 
era tanto grande , che didefero il Dominio loro» 
da vn mare all’altro. Codoro alcun» fecoliauan* 
ti la fondanone di Roma fabricarono di quà 
dall’ A pennino dodici Città, e fra quelle Bolo- 
gna, facendola CapodelRegno, e le diedero 1 
nome di Fedina , che per la conformità dell*-»- 
lingua Hetrufca con l’Hebrea, viene interpreta* 
to propugnacolo della Prouincia. Chevn Rè 
Feltrilo l’edifica ffe, e che vn Rè Bono la deno- 
minale , è vna delle fintioni d’Anio, per la_- 
quak è reftaro in meitifibme Hidorie offefo il 
candore della verità- La prima irnprefa di cui 
s’habbia ncruia , fu l'aiuto darò 3 d Enea contrae 
Turno, regnando allhrora OcnoBianoro, che-* 
poi , fecondo l’vfanza , auua di là dall’ Elidano 

fabri- 
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PRIMO. 5 

fabricò Mantoua frà dodici altre Città, e mo- 
rendo, fù fepellito otto miglia lontano da Bo- 
logna , nella falita deU’Apennino su la via Ro- 
mana, oue fonoi vefligi d’vn Cartello, corrot- 
tamente detto Pianoro. La potenza de* Tofca- 
ni fù debellata da varij Popoli della Gallia , che 
nel loro paefenon potendo capire, per la molta 
generatione,formontarono l’Alpi, & aguifa-. 
di torrente inondarono gran parte dell’ Italia»,. 
In tanta mutatione di cofc , Felfina rimafe nella 
lua priftina dignità, perche occupandola i Galli 
Boi, con tutto il paeie, che termina con leriue 
del fiume Rubicone, conferuarono il Principato 
in erta per 400. anni , mutandole fidamente il 
nome in quello di Boiona , che poi Borioni* fu 
detto, e per memoria dell’origine loro, chiama- 
rono Reno il fiume, che la bagna. Erano que- 
lli popoli di tanto ardire, e valore, che interro- 
gati i loro Ambafciatori in vn folenne conuito 
da AJertandro Magno, checofa più temeflero, 
rifpofero ; Niente altro , òRè , li* non , che il 
Cielo, òl’ Alpi cirouininofopra. Vi doucuano 
aggiungere i Romani, da’ quali furono prima., 
foggiogati. Polcia doppo la rotta di Cannes, 
pentendofi d ’elfer ilari loro in aiuto, al fint-> 
rotti, e fugati, prouarono per opra di Scipione 
Nafica la fortuna d’Aonibale. allora Bologna^ 
fù da tre milla Caualieri , e Cittadini Romani 

A 2 ha- 




4 1 I B R O 

babitata > con titolo , e prominenza di Colonia 
latina, con podeftà di gouertiarfi da fé, e di 
candidarli in Roma , come ferirti nella Tribù 
Lemonia, per edere à parte dell’ imperio Roma- 
no. Così i Bologne!! vnitifi col fangue, e col 
gouejrno Romano, n’v furono anche ri Linguag- 
gio , e laiToga,onde la Ptouiaeia acqui ilo nome 
di Gallia Togata. Allhora yfc irono alla duce# 
tutti ifecoli Caio Rulliceli * Oratore celebra- 
lo da Cicerone , Ruffo Poeta , e Lucio Pompo- 
nio Ccft \ pofuore delle Jìttrole Atellane. Quefti 
«^,tep.ticarQno‘ Bologna .efler Madre de gli Stu- 
oli, ajla quale , c<Hnejàr£ittà Regina è da ere. 
jdeje, che anticamente i r Romani mandaffero i 
figliuoli adappremlerete buone lettere, mentre 
i) troua fcritto, che a, tale effetto gli mandatìan^ 
nella Tciciana, iSid tempo, -che conup Qtta,- 
icario guerreggiò Marco Antonio, Bologna e£ 
t fend© lotto il patrocinio della Famiglia di que- 
ftp,ne feguitò fedelmente le parti,fm che abban- 
donata di foccorfo,véne in potere d’Ottauiano j? 
c sforzata dall’ armi , che cótcndeuanpdel Prin- 
cipato del móndo , diè rjlokfW'dèl Fiume La- 
nino à ftabilir la faDguinofa pace del Triunmira* 
io. Apportò gran luce al nome Bolognefe l’in- 
cendio , che al tempo di Claudio abbrùgiògrait 
parte della Città * perche Nerone giou inètto, 
fumato alla fuccellioueddl'lmperios pra.^do 
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PRIMO. f 

in poblj£o,le feruì d’ Auuocato , & impetrò pelr 
la fila riftauratione cento Sefterzi grofsi; cosi 
e (fendo reftau rata per la comparane d* vntr> 
che poi non Teppe perdonare alla Patria, Vitc- 
lio Imperatore vi celebrò dentro i giuochi Gla- 
diatori) i dando con quel fiero fpetcacolo vn_# 
augurio d* vndomelbco, ma felice fpargimen- 
todi fangue. Cominciali a già nell' Italia à fpic- 
der la Fede del Redentóre, e parea, che quel 
•fuoco non haueffe arfa , ma purgata Bologna 
daVTempij fupeiftitiòft , e da’ Lari del Gencr- 
lefino, ; pèrriceuereja Religione, eiTmagine 
del vero Iddio. II primo Vefcouo, dii cui lì cro- 
lli memoria ,fù-S. Zama , al quale fuccedéndo- 
jrcdodici altri di pari fan ti tà, non fù.cofà mol- 
to difficile, che il popolo diuenifle Santfa' Al- 
lora Ermete?, Caio , Se A geo rettificarono coi 
fangue la ‘Verità della Fede. Allora. Vitale-» > 
Seruodi Agricola, còl martirio, e cól girfene 
al Gielo, precede alfuo Signore, e Procolo Ca- 
oaliere, che con vn manaretto vccilè il fiero* 
Perfeeotore de’Chriftiani , doppo effer cieca* 
pirato , puotè , raccogliendo con le proprie-» 
mani la fua Tcfta , caminare fin doue alpre-é 
fente hà il Tempio, e la Sepoltura: ne folo il 
più forte fedo era degno di Panegirici» San* 
to Ambrogio è Banditore della {antica delie-* 
Vergini Bologne lì,, e fu anche ammiratore di 
o jiii Sacv» 
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Santa Giuliana , magnifica con Dio', effemphre 
co’ figliuoli , c nello (fato vcdouiie gareggian- 
te con la Virginità . Erano 'molti anni fcorfi, 
che Coftanrino per riuerenza del feggio Apo- 
ttolico hauea trafportato in Bizantio j1 Trono 
Imperiale, e già la Maeftà Cefarea per la lonta- 
nanza de gl’ imperatori era poco riuerita da gl* 
382. Italiani, onde moire Città, eira l’aJtre Bologna, 
inttituirono la Republica.il medcfimo fece Cla- 
terna , Cirtà vicina dodici miglia , anch’ella fa- 
bricata da* Tofcani,dal che ne forfè l’ emulatici 
ne, e poi la guerra, nella quadrettando inferio- 
385 ri i Claternaii,& tttcndo malcontenti d’hauere 
advbbidire à’nofìri Cittadini, come già à’ no* 
ftri Rè, furono riceuuti fecondo l’vfo Romano, 
nella Patria de’ Vincitori , e quella Città fu poi 
così da* Barbari rouinata, che non trouandonc-» 
più leveftigie , habbiamo fondamento dell’ an- 
tico efiferfuo nella fola fede degli Annali. Fa- 
uoleggiano alcune Croniche , che Teodofio 
Imperatore offefo , per elfer ttato vccifo vn fuo 
Gouernatore adultero, s'incrudelilfe contra tut- 
ta la Città, ma la penna del Ghirardacci, mo- 
ftrandol’errorprefo,in attribuire à Bologna la_j 
ftragedi Telfaionica , liberò la Patria da quella 
creduta rouina. Se qualche trauaglio fi fotte-» 
riceuuto dal primo Teodofio, il fecondo l’ha- 
urebbe fatto feordare . Papa Cdettino ainmo- 

nito 
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infoiti vifionc da S. Pietro, mandò VcTcouo à 
Bologna Petronio , che per inierelfe di Religio* 41^ 
ne gli era. vernato AmbafciatoredaCofhncino- 
poli; e vi accrebbe il culto Dmino con la fantità 
della vita , con la perfecutione de gli Arriani, e_^ 
con la eretnone di molti Tempi] ; pofciaandato 
à riseder Teodofio , impetrò à Bologna , fra_. 

glfàltri Prifiifcgr,fefier Madre de gli Stu<Jij , c »• 

prima, che ritornafle, vifnò i luoghi (aeri di Gie- 
rufalemme,ene portcvicorpi di quattro Santi In- 
nocenti, i corpi di S. Floriano , edicinquanra_r 
Copagni Martiri , e fra l’altre infinite Reliquie, 
la Sanra Benda, checinlè la fronte dell’addolo» 
rata Madre d’iddio - di quelli tefori ne arricchì 
la multìplice Chiefadi Sv Stefano, oue difpofe 
infieme col Sepolcto i più venerandi 1 luoghi di 
T erra San ra; perloehe s’era già cominciato a tra- 
scurare il pcrcgrinaggiodi Roma, fe col tenerli 
alcun tempo? murate le porte della Chiefa noti-, 
fi fofle diuereito iiconcorfo delle Narionr * Al 
preferire fi vedono ancora i marmi profondarne- le': 
fe rofi dalle ginocchia de’fupplieanti . Hauea 
fra falere gratte Petronio ottenuto di rifcuoce- 
re in Italia i Tributi da’ Com miliari j Imperiali, 
per feruirfene in benefitio di Bologna afflitta-* 

■> dalla prima incurfiottè de* Gotti; ondenon con- 
tento d’hauerla accrefciuta di Religione, l’ac- 
ciebbe ancora di fito ,e ai fine chiaro pet molti 
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miracofi m'orì, Jafciando in terrà iirVefcotiàtoà 
* ; S. Paterniano, e ritenendo in Cielo la procettio- 
ne della Città. Nella felicità di qtieftiiprogreflì 
s’inrerpofero le publiche miferie d’itali# patite 
dall’armi de’ Barbarii nel qual tempo Bologna^ 
foggiacqueà gli Efl*arcbi,che à nome degl’im- 
peratori tiranneggiauanoin Rauenna, fin che-* s 
fùfoggiogata dalla forza di Aiftulfo Rè de’ Lon- 
gobardi, che di tutto l’Eflarcato s’impofiefsò. 
All’auidità di Aiftulfo s’oppofe Pipino Rè di 
Francia, cacciandolo dall’ afledio di Roma , e 
dall ’ Eflarcato , di cui ne diede il dominio à 
Stefano Terzo Pontefice > e perche Defiderio 
fuccefle ad Aiftulfo, h ereditò col Regno Ja_* 
violenza contro la Chiefas all’ in contro Carlo fi- 
gliuolo di Pipino, herede della protezione di 
quella, s’acquiftò il titolo di Magno, col priuar- 
lo del Regno, e ne confeguì dal Pontefice k-» 
Infegne Imperiali ó?Fece gratie Carlo Magno, 

& alleggerii tributi à gi’ltaliani, ermolto mag-- 
801 giori le fece à’ Bolognefi,rinouando ancora ap- 
preflo loro lo Scudio concelfo da Teodofio,& elfi 
cól’oflequiofene moftrarono obbligati, fin che i 
fuoi defcédentfiche da lui degenerarono, diede- 
ro animo, & occafione à gl’ Italiani difolleuarfi. 
allora Bologna non folo ftimoftì libera , ma an- 
che tentò di opporfi à gli oftili paflaggidi Lodo- 
akafigliuolo di Lotari o Imp e rator e , e con t utto 

cho- 
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nico figliuolo di Lotario Imperatore , e con tut- 
to che aflalita airimprouifo fi rendeffe à pat- 
ti, e ne riportale in molti luoghi rottele mura- 
glie, nondimeno apparuero quali'foflero gli ani- 
mi de’ Cittadini nel mofirarfi più paticnti nelle 
perdite, che nelle ingiurie. Venne poi in Ita- 
lia Ottone Rè de’ Germani, à liberarla da’ Be- 
rengarij , e neconfeguì dal Ponte fice la Coro- 961 
na imperiale, e dal comune appiaulo, il tito- 
lo di Magno. Egli vedendo, che le Città Ita- 
liane per laloronaciuagenerofità, e per la lon- 
tananza dall’ imperatore non fi poteuano tener 
Toggette, concefieà molti di loro la libertà eoa 
obbligo di leggieri tributi, Fodero, Parata, 
Manfionatico. Confeguì Bologna con maggiori 
preeminenze , e minori grauezze la efperimen- 
tata libertà con facoltà d eleggere i Magiftra- 
ti con mero , e mifto impero, e conforme all* 
inftitutodi Ottone, con tre forte di Configli 
diede forma alla fua Republica , con titolo di 
Comune. L*vno fù il Configlio di Credenza, - i 
che era quello de’ Confoli , e de gli altri Magi- 
ftrati: laltio fu il Particolare, che comprendeua 
i Mobili: il terzo fu il Generale, & era quello del 
Popolo, quale però fenza podcftà de' fufFragi , fi 
raddunaua ad efler prefente à' giuramenti de* 
Magi firati, & ad altre fomiglianti apparenze-/. 

Non pafiarono molti anni , che Bologna in que- 
, B 1U 
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fta guifa gouernandofijvsòlodeuolmente contro 
gl* imperatoli la libertà confeguit3 dall’ Impera- 
tore. Vendeva Henrico Quarto fotte l’afta i Ve£ 
eouari , ei’Abbatie,c fauorendo l’Antipontefice 
Clemente, aftediaua in Roma la Rocca , ou'era_. 
fortificato Gregorio Settimo. Bologna , doppo 
haucr con l’armi dato fegno di virtù, edi fede 
107B verfo Gregorio, era finalmente in pctered’Hen- 
rico il figliuolo, ma fourauenendoui il foccorfo 
della Contefla Matilda, Donna d’animo, e di for- 
te regali, i Bolognefi nel meto della Città, come 
in arena militare (confiderò, e poi ne cacciaro- 
no le Genti di Cefare . quefta è quella Religio- 
sa Guerriera, che la feconda volta riportò vitto- 
ria d’Henrico fcommunicato, che ha oea mollo 
fefercito contro Vrbano Secondo , quale fù al- 
Ihora difefo da’ Bolognefi , e da gl’ iftefsi con va- 
lorofe fquadre di Caualieri accompagnato ift_. 
Francia , per con tiglio di cui pacarono in Afia» 
fotto gli aufpici di Gottifredo all* imprefa di 
10P7 Gierofolima. In quella efpeditione notarono le 
Croniche fra’ più notabili Caualieri Guglielmo 
JLambertacci , che anch'egli volfe peregrinare 
in così lontano paefe, per rifcuotere eoi ferro 
quel glotiofo Sepolcro , di cui nella Patria nc_> 
Baucua costai viuo i’efempio. Quindi poi l*in<- 
fègne, che di là vennero vittoriofe fegnat<-> 
con la Croce > diaennero la Infegna publica^ 
, ' " della 
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della Città . Doppo quelle cofe,i Cittadini da- x io£ 
tifi alla magnificenza de gli edifici, nobilitaro- 
no le cafe loro con la ftruttura delle Torri, fi:- - 
condo l’ vfo de gli antichi Tofcani j perciò la fa- 
miglia degli Alinelli nefabricò vna di tale al- 
tezza, che al prefente è ammirata fra le più fu- 
blimi d’ Italia, come magnificenza d’ vna Cutàf 
non d’vna Famiglia , & 1 Garifendi vicini , & e- 
muli degli Afinetti, ne fabricarono vn’altra di 
fpauentoia Architettura, che fingendo di cade- 
. re, fupera con l'arre l’altezza della vicina . Nel- 
l'iddio tempo gareggiaua la gran Matilda eoa 
gli ftelsi Rologoefi nel far benefici à Bologna^ ? 
onde nel Contado à proprie fpefe edificò if 
Caftello di Bazano, rinouò Monteuellio j & ia 
altri luoghi. lafciò memorabili veftigi di picca ^ 
e di magnificenza. Ma fù di gran mortificano* 
ne la Rocca, eh’ Henrico Quinto, venendo diu. 
Roma, in vendetta del Padre, fece fabr’care da 
vnlato della Piazza, oue al prefente fono le-> 

Gafe de’ Maluezzi , e de gli Scappi , del che net i il- 
tettarono talmente off. fi gli occhi , che in bre- t ; 
oe cacciatone iPprefidio à furor di Popolo, fù 
defolata 5 e bench Henrico ritornando in Ita- 
lia , minacciale di vendicarli , nondimeno fi re* 
fe vinto all’ eloquenza di Alberto Grafite di 
Vgo Anfaldi, Ambafciatori della non men guer- * 
riera, che dotta Città} e quali in premio dettar» < 

B 2 di- 
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* ; ; /dimenio concede Priuilegi maggiori; Riempi 
pofcia di giubilo rutti i cuori l’alfuntione al Pun- 
ii 24 ridato di Lamberto Fagnano con nomed'Ho- 
norio 1 1 . vedendo vn Compatriotco loro fol- 
kuato fopra la tefta de* Rè,& aperta à gli ali 
tri la via di confultar nel Conciftoro gli affari 
dilla Republica Chriftiana. Nacque intanto 
vn’ incendio di guerra , che prima fù augura- 
to da vn fuoco, che arfe notabilmente pervin* 

1 1 3 1 riquadro hore nella Città , e l 'origine fu , che 
i Modancfi inquietando con le loro /correrie i . 
Nonantolani, non porendo efst refiftere, fi die- 
dero in potere de' Bolognefi, quali vedendo la 
perfeueranza de i danneggiamenti, haueuano 
meffo inficme l'eferciro per dififa de* Nonan- 
tolani, quando per foffieienti mezani furono»- 
dotti alla Pace. Non pafsò molto tempo, che 
i Modancfi diedero ad intendere, che quella Pa- 
ce nò era (limata da loro più d'vna tregua, e co- 
me fe già foffe fpi raro il tempo , con l’aiuto de 
7 gl'Imoletì ritentarono le foiìte nouità;onde An- 
1142 tonio Torelli, Confole di Bologna nella Valle di 
i. 3 uino (luogo non meno infaufto per leeonte- 
fe, che per gli accordi) attaccò il fatto d'arme, 
edoppo molto fpargimento di fargue ne ripor- 
tò la Vittoria . ^er concomitanza della fudetta 
profperitàjfù adorato nel foggio di Pietrod Car* 

1 144 dinal Gerardo Caeoaneauci nobile Bolo gode 

fot® 
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fotta nome di Lucio I J. & egli per moftrar la . * c 
qualità de‘ Tuoi coftumi, eJeffe Cardinale fra gli 
altri della fua Patria Guarino, cbeviuendoiàa- 
tamenre centodieci anni» hebbe nel mondo ca* 
parradel giorno dell’eternità . Cominciarono 
poi le Città d’itaha ad eleggere vn Pretore, che 1 1 5$ 

Podeftà nominauano,eda quell’ efempiomofsi * 
i Bolognefi, eleffeio Guido Saffo per lo detto 
Magiftrato , e pubicamente li diedero lo Scet*- 
tro ,e la Spada della GsulUtia . Quefto era vn 
ridurre la diuifione della Republica à quella v- 
nione,ch > è effetto del gouerno d’vn folo, alla-# 
corruttela del quale fi retìfteua con la compa- 
gnia de* Confali , e con la breuità d’vn’anno di 
Magiftrato. Mentre Guido era Podeftà , grimo- 
lefi non più per altri » ma. per inrereffe d’vn lo* 
roCaftelto venuto in potere de’ Bolognefi, heb- 
bero ardire di mouerft armati per conquiftarlo* 
ma in brieue baftaodo Iprod’hauer tentato di 
combattere» di oimici fifecero tributarli , e 6 
contentarono di cattivar famedefirni, col giti 
lare a terra le mura » rouinar la Torre Bifuina-.* 
e portar' à Bologna le ferraglie d’ vna delle 
porte della loro Città. Cosìi Bolognefi ò pro- 
tesolo gii amici, ò difendendoli da’ nemici* , 

acquiftauano maggior potenaa,sì che già me* 
no con fide ramno te frequenti deditiom defte-4 
Tcrre,ede‘ Ca.ffeili > rinouandogiàl vibri' 'hauer 

Pvb- 
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li 5 P Ubbidienza delle Città. Degna d’eterna lo- 
de è la protettione, che prefero di Papa Alef- 
fandro Terzo co ’ Popoli di Lombardia , mentre 
che Federico Imperatore teneua la parcedi Vit- 
tore falfo Pontefice , nel qual tempo vn’ Eremi- 
ta ammonito da Dio po tò sù le fpalle à Boto- 
li 60 gna il ritratto di MARIA Vergine dipinto 
daS. Luca Euangelifta, leuaro dalla Chiefii di 
Tanta Sofia di Coftantinopoli, e conforme la Di- 
urna comrmfiìone, che era fcrirta nel margine-» 
della Tauola, fù porto nel Monte vicino detto 
della Guardia, Monte così chiamato perla»# 
guardia , che vi faceuanoi Soldati prima, che-# 
gli Angeli lo cu Itodi fiero. Già )' Impera tor Fe- 
derico Barbarofid fdegnato contro Bolognefi, 
per hauer roumaro il Cartello di Medicina, che 
negaua l’vbbidienza , e per tenere efsi le parti di 
Aleflandro , minacciauacon Tefercito vicino di 
vendicarfi, emaudaua inanzi il terrore della ro- 
uina Milanefej ma i Dottori nella Toga loro 
hebbero virtù di fuperar l’animo iofuperbito , & 
egli entrato pacificamente in Bologna, in fegno 
di virtoria ,fece riempir le forte, e gettar’ à ter- 
ra le mura della Città , quando era di minor gi- 
ro , forfè con p.ù honore, che ingiuria , hauen- 
do cancellata la memoria di quelle antiche an- 
guftiej ma leuando i Confoli, & i Magiftrati,die- 
deperGouernatore vnTedefco chiamato Boz- 
zo, 
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20, Huomoanaro,e libidinofo. i Bolognefinon 1 1 54 
potendone fopportarei vitij > come gl’ imperi/, 
iVccifero co’ Tuoi difcnfori nel Palazzo pùblico, 
e lo gittaroncdalle fineftre, ftimandolo indegno 
d'vlcire per quella porta, per doue era già entra- 
ta la Rcpublica . In pena di quello ardimento 
furono faccheggiari nel Territorio da Federico, 
mentre andaua à porre nel feggiodi Pietro il fal- 
lo Pontefice ; ma nel fuo ritorno , fattili piu po- 
tenti i Collegati , egli difpcrando la minacciata 
vendetta, fe n andò nella fua Germania, e reftolli 
folamente in poter Pauia, à fronte della quale 
forfè in vn’ anno la nuoua Città d’ A ledane! ria_, 1 168 
fabricara da’Collegati per oftacolo, e per ingiu- 
ria di Cefare, contro il quale non folo diueniua- 
no, ma nafceuano le Città nemiche .Celfatoche 
fù il timore di Federico, nacque vna guerra tan- 
to più pcricolofa, quanto meno ftimata. S’era_ 
di quell’ anno Bologna confederata con le Città 
della Romagna , e di più Imola , e Faenza le ha- 
ueuano giurato fedelrà,& vbbidienzajnondime- 
no i Faentini, rotte le conditioni, con L’aiuto de* 
Forimeli, per cagione de’ cófini, haueuano mo£ 
fa la guerra à Rauenna , la quale implorando 
l’aiuto di Bologna, fu foccorlacon buon neruo 
di gente, con l’mteruentodel Confole Artinefio 
Beceadelli > quefto giunto al fiume Senio, attac- 
cò co’ Faentini valorofamence il fatto d’arme, 
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che duròio fpàtio di tre hore, ma al fine non fer- 
uando fede la fortuna al valore, non folocedè, 
1 169 mi reftò Prigione con 400. de’ Cittadini. La- 
vergogna della captiaità inafprìla perdita della 
battaglia^ tato ne rimafero còmodi i Bolognefi, 
chetutcalaRepublica firifenti, ondeaccrefciu- 
to il numero de’ Confoli, & inftituito nouamente 
il Caroccio, inuiarono l’eferciro contro i nemi- 
ci. Appreflb il Ponte di S. Procolo fi fece la Bat- 
taglia, nella quale, con tutto, che i Faentini nel 
principio appariflero vincitori , nondimt no in- 
viamo fuggirono nella Città, e chierta la Pace-/, 
'1170 l’ottennero , re ftituendo liberamente i Prigioni, 
e fodisfacendoà’ danni de’ Rauennati . Non— 
palparono tre anni, che di nuouo l’Imperator Fe- 
derico per mezo dell’ Arciuefcouo Chriftiano, 
diede alcune Rotte à Bolognefi , i quali rinfor- 
zandoci di genti ,per farne la vendetta, l’ Arciue- 
fcouo fu richiamato in Lombardia ,ouc da’ Col- 
legati Federico era fiato rotto, più per Diuina, 
che per humana virtù. Quindi ne nacque la Pa- 
ce vniuerfale,el’ifteflb,cheà giufadi Leone, e di 
Drago parea, che volcfle diuorar fouiledi Can- 
ta Chiefa , humiliarolì nella Città di Venetia 
baciò, e fù calcato da’ piedi del Pallore Aleflan- 
dro. Intanto quell’armi,che erano preparate-* 
contro f Arciuefcouo, fi rivoltarono contro gl’ 
lmokfifuoi fautori, e di nuouo quella Città,con 
e ; mol- 
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molti altri Cartelli vennero aH’vbbidienza_*.i 
Doppo alcuni anni l’Imperatore autenticò la 
Pace alle Città collegate , famofa ne’ Volumi 
delle Leggi Ciudi , (otto nome della Pace di 
Coftanza. i Bologne!!, che anch’cfsi vi furo*u8r 
no comprefi, fé li inoltrarono non folo fedeli, 
ma anche affezionati , mandandoli aiuti nel- 
la guerra contro Cremoncfi, e riccuendolo con 
grande honore nella Città 5 e non meno per lui, 
che per finta Chiefa lo feguitarono in nume- 
ro di due milla all* imprefa di Giernfalemme.t 188 
Sommerfo, che fu l’Imperatore nelja correnti-» 
d’vn fiume, con pari magnificenza riceuerono 
Henrico Serto fuo figliuolo, che à Roma fe n’an- 
daua ad incoronarli;* e n’hebbcroin premio il 
Priuilcgio di batter moneta , già prima conceffoi ijii 
da De fiderio Rè de* Longobardi, ma leuato da_, 

Carlo Magno in odio più del conceffore,che del- 
la concezione. Haueua j’iftcffo Henrico dato ti- 
tolo di Principe dell’ Imperio à Gherardo Gisla 
Cittadino, e Vefcouodi Bologna, quale ncll'an- 
nofeguenteera fiato creato Fedeltà, ma egli più 
ricordeuole di quel titolo , che di quello offi- ■: 
ciò , cominciò deprimendo la nobiltà à pro- 
curare col faaore de’ Plebei la fnltanza del Prin- 
cipato. Pcrcontraporfi à quella potenza crea 1 1 9$ 
rono i Nobili vn’altro Podcfià con dodici Con- 
fort* e poiché loviddero più che maifuperbo, 

,• C f e mi- 
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c minacciante, incitati dall 'ardire dì Spedali- 
no Griffoni Io cacciarono dal Palazzo , e dattàl 
Piazza, & egli ritira tofi nel VefcoBatocon la* 
iuto di Giacomo Orfi Cirtadino di gran fcgui-r 
à to, e d» moli’ altri fi preparaua alla vendetta.) 
Andarono allora i Confoli con la mole della_» . 
loro potenza contro il Palazzo Epifcopale , co- 
me contro la Rocca d’Henrico Quarto, edop- 
po vn lungo contrailo il Vefcouo co’ fuoi par- 
tiali fe ne fuggì, dando à conofoerfi indegno 
: della Mitra, edella Celata . Quindi nacque va^ 
decreto, che il Podeftà non fuffe più Cittadi- 
no , accioche fauorito dalle priuate adherenze 
fotto fpetie di Magìftrato non s’inoltraffe nel 
Principato. Ma ecco la forza del valor Bologne- * 
sy fe fuori della Patria; Marquado Tedefco Go- 
uernatore à nome di Cefaredi Raucnna,edella 
Marca à* danni del Pontefice con forze, e con 
inganni allargaua il filo Dominio ; e già s’era^ 
meffo ali’ ordme per foggiogar Cefena . Ricor- 
feroi Cefenati alla protettione de’ Bolognefi, i 
quali prontamente modero fotto finfegne vn 
11^7 fiorito efercito,e feorfero fino à Cefena, non co- 
me nemici, ma come Signori ; onde Marquado 
atterrito fi leuò dall* imprefa, & efsi fenza com- 
battere ne cófeguirono la vittoria, quindi fi vid- r 
dero nuoui acquifti , eper intoppo de gl’Imo- 
lefi fabricoffi Caftel S. Piero , e per magnificen- 

ZA 
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za della Città, fi diè principio al Palazzo del Po- 
delti, e del Comune. Ad efempio di Cartel S.Pie* j £ : 
ro fecero fabricàr Piumazzo in faccia de’ Moda- 
nefi, preparandofi di portar la Guerra concro le - 
mura loro , fe non rendeuano alcuni Camelli 
precefi j ma torto furono deporte farmi per lo 
compromeflo fatto nel Podertà di Bologna, & 
in quel cambio due volte i Bolognert prefero 
farmi, ecoftrinfero i Mantouani à far 'accor- 
di con quei di Reggio. Erano intanto crefciuti 
i Cittadini in tal numero, che gran parte di lo- 
ro con poca dignità, e ficu rezza dentro il giro 
delle mura non poteua capire, per lochedouc-i 
erano prima gli argini fi fabricarono le mura, e no5 
(icauaron jlcfofle, onde la Città in breuefù ri- 
dotta à quella notabile ampiezza, che hora fi 
vede, con facilità veramente degna d’eflere in- tif •• 
uidiat3 da va Rè. Quella grandezza d’animo 
cittadina era accompagnata fuori dalla virtù 
militare, quindi è, che contro Piftogliefi per ca- 
gion di confine conduflcro fefeicico , e pigliato 
il Cartello della Sambuca, gli fecero procurar la 
Pace. Diedero alfifo à Salinguerra Torelli, fcac- 
ciato di Ferrara dal Maichefe Azzo da Erte , 
doppo guerreggiarono per Aldobrandino figli- 1 1 1 3 v 
uolo d ’Azzo ingiurtamence perfeguitato . vici* 
cono con l’efercito, e col CariocCio in fauor 
de’ Cefenati nemicidegli Ariminefi , e liberare* 
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no dal Caikllodi Sant* Arcangelo mille >ccin- 
ni7quecento de’ loro prigioni , e con piùlodcuolc 
virtù con danari, e gemi comparirono all* im- 
prefa di Terra Santa, focto l'infogna della Cro- 
ce. Doppo quelli bellici affari nacque vna ger- 
ra,che generandone dell* altre, aggrandì con le 
angu&ie fue la potenza,e la gloria de’Bolognefi. 
Maueano efsi pofto FafTedio-ad Imola, non folo 
•per proprio interelfe , f ina anche per li prieghi 
del Conte della Roma gtia,e de* Faentini, & ha* *■ 
ueuano correttogli Jh abita tori con ratterratio. 
'De pituita delle mura ad vòa Pace feruile. S’a- 
ditò Federico II, Imperatoredj non efifeme fat- 
toi i io con fa peuo le, enon accettata fcufa,che iìC 6 - y 
te fuoMiniftro ne Folle ftato ilprincipal*autore> 
rande i Bolognefi priui per queftodello Studio , e 
I ia2-minacciati,s*appellaronoal Pontefice, e comin- 
carono in fauor della Cbiefa con l’alt re Città 
collegate a machtnar contro l’Imperatore. Pre- 
fe Federico la protettione d’imoia ,ede*Moda- 
fiefi,i quali rimedi in poifeifo de* luoghi, che.» 
prima pcffedeuano, hebbero ardire, e fortuna^ 
di pigliar Piu ma zzo cufìoditoda Olado Forma- 
glini. Crederono i popolari , che il Caftello fi 
v foife perduto per Fauariria di colui, che lo guai- 
daua -, e per trafenragine de’ Nobili , & hauendo 
conofciute le proprie forze nelle radunanze fo- 
llie del Configli©, e della Piazza, fi folleuarono 
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in arme, e creando nuouo Magiftrato elefleroi228 
per Capo loro GiofeppeTofchi co nome di Ca- 
pitano del Popolo , per mezo di cui cacciarono il 
Podertà, & i Nobili di Palazzo , tagliarono à 
pezzi il Formaglini,cbe nel tumulto lì fece ve- 
dere, e conducendo fuori il Carroccio con la_j 
guardia di Fjbio Lambertacci prefero VignoU 
invece di Piumazzo, e nella campagna dettai 
Tanta Maria della Strada hebbero vna delle più 
fangainofe battaglie di quel tempo, della qua- 
i. le il Sole d’vn giorno intiero potè eflere più to- 
rto fpettatore, che giudice. Voleuano doppo 
queftoconfli«o infanguinarfile mani nelle gen- 
ti del Gouernatore della Romagna ; ma egli ri- 
tirandoli, e cedendo il Cartello di Manzolino 
fuggì Toccartene di combattere. Ritornati, che 
furono i Plebei nella Città,conofcendo, che co- 
sì viiuifa non poteua durar la Republica ,(ì vni- 
rono co’ Nobili, e rinonciando ilTofchi ilCa- 
pitaneato, ne formarono il gouerno della Repu- 
blica Popolare. Di queft’Anno, perche il Priut- 
legio dello Studio d» Teodofio non s'eftendeua 
(come notò TOdofredo lureconfulto) oltraIe_j 
profeflìoni di Filofofia , e di Medicina , volendo 
Lotario 11 . doppo la barbarie de’ tempi partati,, 
inrrodur la maeftà delle Leggi Imperiali , e non 
ertendo permerto Tefporle in publico in altro 

in Roma, con- 
certe. 
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? : . cede, che in Bologna fodero pubicamente di- 
chiarare da IrnerioTedefco,quale’fràgli altri 
idi chiaro grido hebbe per Difcepoio il fitnofif- 
fimo Dottore Bulgaro Bulgari nobile Bologne- 
se . Quindi reftò abbacinato il Sigo.nio, mentre 
fetide, che Lotario, e non Teodofio concede à 
quella Città il Priuilegio dello Studio. Nelfe- 
12 arguente anno Alitprando Faua Brefciaoo Pode- 
ftà prefe, e rouinò S.Cefario, facendo più di 
500. prigioni , fenza poter’ éfler foccórfoà tem- 
po da' Modanefi lontani tre miglia con gli aiu- 
ti apparecchiati di Reggio, di Parma, di Cre- 
• mona, e di Pauia 5 doppo il qual fatto,eflendofi 
sfidati gli eferciti con eguai prontezza, nefe- 
guìla battagliar nella quale i Bolognefi (eden- 
doli ritirati i nimici) fenza perfeguirarli , fi riti- 
raronoalla Città più ficuri d’ hauer combattu- 
to, che d’hauer vinco. Alla battaglia feguitòla 
tregua, durante la quale >i Bolognefi cedero- 
no^l Vefcouo loro per le Decime Cento, eia»» 
Piene, e non edendo ancora fpiratalaTregu<u, 
Ezzelino da Romano Tiranno di Padoua fti* 
molatoda Federico veniua à danni d’Italia, on- 
de le Città confederate fi moffero a danni de gii 
amici dell’ imperatore, & i Bolognefi portando 
1254 la guerra per le montagne del Frignano, vi pre- 
fero più di vinti Cartelli . nel feg'uent’ anao dan- 
neggiarono fi Contado di Modana, quale alcuni 
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di loro ha uea fatti ribellare, & atterrarono Ca- 
rtel Leone fabricato à concorrenza di Cartel *tt 
Franco. Ne contenti d’vna guer ra in gratia de* 
Faentini, combatterono vittoriofarocnteco’FQr- 
liuefi. Pafsò poi Federico ad indanza di Moda-i2j8 
naà’ danni de’ Bologne fi ,e doppo chehebbe_-i 
rodio il fuoco in Crcualcore, e Piumazzo , fe ne 
tornò à gli affari di Lombardia . In Vendetta di 
quello danneggiamento i noftri Taccheggiarono 
il Contado di Modana, efenza alcuna refiftenza 
gli mifero il fuoco ne’ borghi, ne fin qui haurcb- t 2 $9 
he fermata il piede la vendetta , (è di nuouoà* 
prieghide’ Faentini Guelfi non fi fodero volta- 
ti ad altra imprefa. Andarono elfi col Carroccio, 
videro, e vin&rofefercitoGibellino,econ 500. fv 
prigioni , fra* quali era il Conte di Modiana , e’1 i# 
Conte di Bagnacauallo, fe n’entrarono, com«-> 
trionfanti nella Patria. Già la guerra era quali 
vn efercitio quotidiano, onde i Bologne!! fenza 
alcun 1 ipofo ritornarono à* danni de Modanefi, 
ma con la folira virtù, non con la lolita fortu- 
na fi combattè, poiché mentre i nortri tentano 
di rihauer Vignola , furono doppo vna lunga re- > 
firtenza rotti da’ valorofinemici,in mano de-»’ 
quali (ritirandofi) lafciarono le bagaglie, 
mo'nitioni. Deprdfe alquanto quefta rotta l’a- 
nimo de Cittadini, nondimeno elfendo Podeftà 
la iec oda volta liniero Zeno Viniuano, diedero 
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foccorfo ad Azzo Marchefe da Hfte a (cacciar 
1 24 1 Salin guerra, & impoffcflTarfi di Ferrara, e con ar- 
dire degno d’eterna memoria s’oppofero alfifeo. 
tunicato Federico, che ntornaua di Romagna; 
ond’egli atterrito^: pieno di fpauento,fe ne tor- 

V nòindietro,e fi vendicò, col dichiarar dinuouo 

la Città priua dello Stadio. In quel tempo fi diè 
principio alla fabrica dei nuouo Falazzo del co- 
mune, per la refi de n za de Signori Antiani Con- 
fòli, che è quel magnifico , oue al prefente habi- 
tano in compagnia del Leguo Apoftolico. Men- 
tre Federico fianco per le lunghe guerre, fe ne— * 

Y andaua in Francia per ccmporfi col Pontefice, 
i Guelfi di Parma Fuor’vfciti s impolfeflarono 
della Patria loro , onde il Rè Henzo figliuolo di 

1247 Federico lafciò faffedio df Brefcia, & andoffenef 
all’ acquiftodi Parma, ma fù fubito incontrato 
da Gregorio Montelungo Legato del Pontefice, 
e da * Milancfi, & i Bolognefi leua tifi dal foccor- 
fo di Brefcia fecero gli Beccati incontro à quel- 
li del Rè . L'Imperatore intefo, c’ hebbe tal mo- 
uimento, fe ne ritornò in dietro pieno d’ ira , e-» 
con vn* efcrcito di fettanta milla Sol lati pofe — t 
gli alloggiamenti vn miglio lontano da Parma.* 
in forma d’vna Città, alla quale ignorancedel- 
l auuenire, come ficurodi vincere, diè nome'di 
Vittoria . Parue allhora à Bologna opportuna., 

• occafionc di trauagliarei Modanelì ,onde fotto 
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il comando di Guido Vifconti Podeftà , c di | Fi- 
lippo Lambertacci , mandòquattro milla caual- 
li, e due milla fanti à Bacano, che ftaua in fede 
de ’ nemici , & hauendolo rouinato in faccia lo- 
ro , e di Ezzelino da Romano , s impofleflarono 
ancora d’ altre Cartella . Poiché Federico heb- 
be per lo fpatio di due anni attediata Parma, an- 
dando vn giorno alla caccia pieno di cófìdenza, 
e di fatto , i Parmigiani vfeirono in vn fubito ar- r 
«nati, pigliarono , & abbruciarono la male augu- 
rata Città , ruppero il nemico efercito , e carichi 
di ricchiflìme prede, drizzarono Trofei dell' ar- 
mi , e della lutturia di Cefare . Conobbero il té- 
po i Bolognefi di folleuarfi fo’ura la rouina Impe- 
riale, onde perfuafi dal Card. Occauiano Vbal- 
dini lì mifero all’ordine col Carroccio,? con ruc- 
• te le genti loro, per leuar la Romagna dalla par- 
te di Federico. EiTì adunque hauendo mandate 
alcune fquadrc per impedire i motiui de’ Moda- 
-nefi, prefero con molta facilità molti Cartelli del 
Territorio d’imola, per la qual cofa impauriti gl’ 
Imolefi mandarono le chiaui della Città ,c pro- 
mifero con giuramento elfer’ vbbidienti à’ Bolo- 
gndì,c dinoti alla parte del Poncthce. Il mede- 
fimo fecero i Faentini, Forliuefi , quei di Bagna- 
cauallo,edi Forlimoopolo, e di Ceruia con tut- 
te le Cartella del Territorio loro , & in due mert 
tutta la Romagna riconobbe l’arme vittoriofe di 
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Bologna . Adirofsi Federico di quelle cofe , e-* 
non potendone per allora fame altro rifenti- 
menco, dichiarò di nuouo Bologna priua dello 
Stadio, coafeifando co’ reiteraci Decretala-* 
debolezza delia fua autorità. Fioriua allhora-' 
la giouentù d’ Antonio JLarnbertacci , e perle 
guerre battute con l’Imperatore» e per flmpe- 
fio acquifiato nella Romagna era erefeiuto d’a- 
nimo, e di potenza, come quello, che nato di fa- 
miglia principale numeraua fra gli acquifti pri- 
mati, quelli della Republica, quando dalle guer- 
re fudette nacque vna guerra delle più notabili» 
che hauelfe hauura la Città, cella quale Anto- 
nio adopera ndofi , hebbe occafione dàccrdèe- 
ie la riputationc della Patria, della Famiglia, 
difemedefuno* La profperità di Bologna cra^ 
pocogufteuole alia Republica Modanefe, non_. 
iota per difetto di vicinanza , e per ragione 
•di partialità, ma perche fi vedeua occupati 
Nonantola, e San Cefario , Caftelli antica- 
mente alla fua giurifdirtione fbggecti fonde-» 
n piglia mio quel Popolo gli animi bellicofi»e 
ricordeuole dell 'antiche imprcfe, ftabilì di rii- 
cuperargli per forza d’armi, confidando ne gli 
aiuti de ’ Popoli della parte Ce&rea geiofi 
della Lombardia, alla quale parca, che i-Bolo- 
gnefiafpiraiTero,come affuefatti dalla fortuna» 
à defidetare ogni gran profperità: volfenon^t* 

meno. 
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meno, che prima fi tentale la via piaceuole del- 
le preghiere, riferuando gli vfi del ferro à ’ bifo- 
gni di più graue infermità ; onde mandati alcu- 
ni Ambafciatori à Bologna, etondo introdot- 
ti nel Cooliglio, efpofero il defiderio, c ’hauea 
la Città di Modana d’vnirfi d’animo, e di forze..# 
co’Bolognefi, moftrando quanto honore,& vtili- 
tà poteua nafcere da filmile có federatone ; e per 
autenticar la beneuolenza , domandarono No- 
nantola, e S.Cefario, Calvelli in ogni tempo pof- 
feduti da’Modaoefi, pronti à riceuergli forco no- 
me di giuftitia , ò di liberalità , promettendo i n_* 
contracambio la gratitudine, e la gloria ddfat- 
toapprelfo i Popoli dell'Italia . Rifpofero i Bo- 
lognefi,che erano volontieri per abbracciar l’of- 
ferta amicitia , quando non foto fiata sù le pri- 
me di dishonore , e di danno , come farebbeau- 
uenuto reftituendo Nonantolalòggetta di buo- 
na voglia, c S.Cefario occupato per danneggia- 
menti luuuti , però gli efortauano à fmcnticarfi 
delle cofe pallate, promettendo di far loro cono- 
fcere, che i Bolognelì non fi lafciauano fuperarc 
dalfarmede gl’inimici, nèda’ benefinj de glia- 
mici.. Riportarono gli Ambafciarori quella ri- 
fpofta à’ Modanefi, quali reftarono talmente có- 
molsi , chequafi agitati dalle furie s’apparec- 
chiauanoà fcorrcre inconfideratamentc il Con- 
tado di Bologna $ ma cólìgliati da ’ più faui à dif- 
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ferirla vendetta a tempo opportuno , fù concià- 
io, che diffimulandofi la guerra con quella mag- 
gior fecretezza, che nel gouerno di molti fi può 
rirrouare, fi mandaffe nafcofamente à chiedere 
aiuto ad Hem.o Rè di Corfica , e di Sardegna fi- 
gliuolo di Federico Imperatore , quale allora fi 
trouaua con buon’efercieo à Reggio , defiierofo 
di aumentare la riputationedel Padre fminuita-j 
ne Ile pafiate battaglie, non fu difficile Hperfua- 
dere al Rè, ricordandofi dell aiuto dato da Bo- 
logna à‘ Parmigiani , mentre erano aflediati dai 
Cefarc; erifoluto.con qualche sforzo di depri- 
mere la fortuna della faccione Pontificia, non ri* 
fiutò deflfer’ il Capitano della guerra Modanefe* 
hebberoauuifo i Bolognefi dell occulte madrine! 
de’ nemici , sì che anch'efsi fi prepararono aliaci 
diftfa con le proprieforze , e con l’aiuto de’ con- 
federati j e per magnificarle maggiormente eoa 
la fama di virtù peregrina, mandarono Oratori 
ad Azzo da Efte Marchefedi Ferrara , Prcncipc 
di gran valore , accioche accettale il carico di 
Generale j ma ritrouandofi indifpofto, frfeusò» 
eon ringratiar’i Bolognefi della buona opinione, 
che di lui haueuanoj e per autenticare la corrif* 
pondenza deifanimo fuo promife, e mandòloro 
in aiuto tre nulla Caualli , con buon numero di 
Fanteria, intefalarifpofla del Marchefe,cle(fe- 
10 invece di lui pei Capir. Filippo Vgoni Bre- 
» ' i - fcia.- 
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Iciano la feconda volta Podeflà di Bologna. 
quefto fecero non già perche nella Città màcak 
fero perfone me/iteuoli di tal grado, ma perche 
giudicarono, che quella autorità in vn Cittadino 
poteffedfer’apprelfo à gli altri d’inuidia, òdi fo- 
fpctto. L’efercito Modanefe era di quindici 
milla Italiani, e di fette milla Alamanni ;c quel- 
lo de’ Bologne fi , che prima dell’altro flette fót- 
te flnfegne, fu in tuttodì vintimilla Soldati, ef- 
fendofene ancora impiegati à fufficienfca nelle-» 
fortezzeallefrontierede’confini. Sera accam- 
pato il Podefìà nella dirittura della via Emifia_> 
appreso il Reno, oue fi venne à parlamentocol 
Card. Otrauiano Vbaidini Vefcouo di Bologna, 
e Legato d* Italia , e co’ principali Capitani cir- 
ca il modo di condurre la guerra . non vi manca- 
rono de ’ vecchi, che irrefolu ti nelle cofe,cht-* 
fpeflfe volte dipendono dall’ardire, e dalla pron- 
tezza ,eonfigliauano , dicendo: La Città di Par- 


ma, quando fupero Federica Imperatore , che 1’ affé dia- 
na, cmfegno il moda di fuperaretl Rè fu o figliuolo , d& 
quella barbiamo battuto efemph , quanto è conuenten - 
te il farft feudo dell' armi del nemico infunato co» 
te mura della Patria. Itti difendendo , t dtfefo da 
bafhont potrà ogn ’ nono cuflodtre , & ejfer cu fi odilo 
dalla Città ,econ opportuna occcafione e/ por fi alla fior* 
tuna del fatto d’ arme % il condurre e foretti nell ' alt r uh 
paefe è attiene altretauto incomoda , e mal Jtcura,quaa~ 
* to fa- 
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to farà rutti* il rimaner nel proprio [patteggiato d& po- 
poli fedeli , ty obltgati . Vefito delle battaglie è troppe 
fottopoflo i gli accidenti , e /* affronra r fi imo» (t derata- 
mente hi pii* te Pio del magnifico } che del faggio . Leu 
njittoria fari pi» lo dettole sfe fari meno fangumolenta % 
ty à not dette ba Hate C aff ettar fi di no» effsr [apetali* 
A quefte parole rifpondeuano quelli, che dal 
vigore delle forte del corpo fentiuano anche 
Tanicno inuigorito. fi Quando mai fi marce la gloria 
fenica [udori , e fi giunfe a fine di grandi tmprefe fienosa 
pertcoli ? credete njot thè fcaldandòfi al fuoco di tafeu 
propria t padri no Un commctafjero a dilatare i confini 
del noflro Dominio ? nè e fu furono mai d'animo così 
rtpofatt , nè noi medtfimi damo mai flati tali , fe ci ri- 
duciamo a memoria la rutta pajfata . l’effer troppo con- 
federato ne' pnuaù maneggi è co fa buftmeuole , ma nel- 
le rtfo lattoni pubhche rare evolte fu fen\a danno } edt- 
shonore . tn ogni cofa la fortuna *vi nsuo/e la parte fua y 
la eguale altretanto fauoreggio fempre l’ audacia, guan- 
to fu nemica della timidità . come hauremo not cuore di 
rimirare ipaefì etreonutem romnati , (fi? abbr ugiatt da' 
Modanefi l guefloè v» confi gito y che fempre può ejfer 
tf gatto* rtcordateut , che è fegno mortale , quando U 
natura ritira il calore alla dtfefadel cuore , ne nji per- 
fuada Cefempto di Parma y la quale con tanta gloria fi li- 
berà dalt affedto di Federico . F'na fola dtfieren^ayche^ 
fi troui ne gli tfempty balla à routnarty chi gli vuole per 
maefln. noi fi amo prima ad ’ ordine de' ne din nemici , 

non 
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9*» perdiamo Pvtflfy che porta fico il prevenire , accio- 
che non s eHingua l- ardore de’ faldati , e non- fi perda. 
L occafione della rumori*. L’ vliimo de’parerifù 
giudicato il migliore, onde fi ftabilicon decreto 
de Configli, che il Carroccio li douclìc cauar 
tubito fuori della Citta per cfpeditione dell’itn- 
prefa. Era il Carroccio vn’artificiofo Carro fo- 
ftenuco da quattro ruote , acconcio di fopra in_^ 
quadrocon iblleuati appoggi , fra’ quali vi capi- 
uano dieci perfone armate, nelmezos’inalzaua 
vn’antenna con lo ftendardo appefo j enelia ci- 
ma vi rifplendeua vna Croce d' oro . Era Tediti- 
tio tutto coperto, infieme co* Buoi,che)]o tira- 
uano, e col Bifolco, di pano rollo, e bianco, con- 
fi rme la diuifa della Citta , e Tempre vi itaua Ib- 
pra vn Sacerdote per celebrar la Mefia , e per al- 
tri occorrenti minifteri. Era guardata quella^ 
maehinada mille, e cinquecento foldati,&ha- 
uea per Prendente vn valorofo Caualierefegna- 
lato dalla Città col dono d’vna Maglia ,d’vna_, 
Spada ,e Centura d oro, e riconofciutocon pu- 
blico fti pendio , cofa infolica in quei tempi , ne*' 
quali le Città Italiane diuife in centurie nona£ 
Tolda uano gente, ma i Cittadini Tema mercede 
gucrreggiauano per la Republica , e fenza mer- 
cede dauano aiuto à’ioro confederati, quando 
il Carroccio fi ferrr.aua ,fermauafi Tefcrcito,iui 
eia ili ictoiio, Scio elfo* come in Tribunale , il 
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Capitano teneua ragione , comandarla , e da gli 
affilienti Trombetti faceua dare il fegno della.» 
battaglia . Le (quadre , che nel conflittoeraao 
sbaragliate, ricorreuanoallo (leccato d’eiro,e di 
nuouo rinforzatefi ripigliauano il combattime- 
lo. e Tefofle andato in poter de’ nemici, fi teneua 
perduta la battaglia. Non era mai condotto in 
campagna Tenta il confenfo di tutti i Configli, 
in tempo di pace con elio s’incontrauano i per- 
Tonaggi Illuftri , e in occafione di qualche graiL» 
folennità dagliAntiani Confoli era pofto in v- 
fo, accioche allettato da quella imaginedi Tr.o- 
fo il Popolo s’inuaghiffe delle Vittorie. Meffo 
adunque all’ ordine il Carroccio, Tenta perder 
tempojs’inuiòTtTercitocon la debita ordinanza 
-verTo Modana . non erafi ancor giunto al fiume 
Sco!tenna,che diuide il Contado di Bologna dal 
ModaneTe,che s hebbe auifo, che il Rèinten- 
■dédolamoflade’ Bolognefi fi preparaua per in- 
contrarli, sì che facilméte poteua effer colto nel 
paffaggio del fiume con gran vantaggio, métre 
neltranfitofi trouafie occupato. S’affrettarono 
i Bolognefi per giungere opportunamente alla^ 
ripa, il che preuedendo Henzo s’arreftò, defi- 
•derando,chei nemici foffero i primi, ma cono- 
Tcendo d’effer deluTocon l’arte medefima,doppo 
la tardanza di due giorni , deliberò di dar l’affal- 
to con aftutia,che nelle guerre Tuole effere la ma- 
no 
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no liniftra della vittoria. Elette dalle fquadre Ala- 
manne , e Modanefi quaranta compagnie , e nella 
terza vigilia della notte s’inuiò verfo il monte per 
ritrouare piu facile il guado , ordinando à quelli , 
che rimaneuano, che affaltaffero i nemici alla fró- 
te, mentre etto da tergo gli attaliua Iproueduti. 
Quefta motta del Rè hon pafsòcon tanto fileritio, 
che non fotte auuertita dalle Sentinelle, che non 
lungi le ripe vigilauano jimperoche vdicii fremi- 
ti de’ Cauall: , ne diedero auifo al Generale , qua- 
le afpettado vna fimilerifolutione dall’ ardita gio- 
uentu d Henzo, voleua fempre , che la terza parte 
dell’efercito ftatte all’ordine per combattere. Ri- 
mafeftupefattoil Rè fubito, che giunfe, credendo 
più torto d’vccidere huomini addormentati, ch<L-» 
di pugnar co’defti: nondimeno non perduto d’ani- 
mo per la nouita attacco la battaglia, nella pri- 
ma zuffa era quali eguale da ogni banda la rtra^e, 
e parea dubbiofoin vtilirà di chi doueffc inclinar 
la vittoria: ma ingroffandoli troppo la moltitudi- 
ne de gli auuerfarij, il Rè comadò a Tuoi , che pian 
piano li ritiraffero j etti efequendo l’ordine fenza 
ordine, fi cominciarono à sbaragliare , & in vece_> 
di cedere, fi mifero à fuggire, non afcoltando il lo- 
ro Capitano, che chiamandoli, pregandoli, emi- 
nacciandolijprcdicaua effer meglio morire per ca- 
gione dell altrui valore, che della propria paura.» ; 
onde veduto effer vana ogni fatica , fi ritirò di là 

E dal 
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dal fiutnc, e ftando su la ripa gridauà',' chd almenp 
in Jtiogo ficuro ardiflero di voltar la faccia ajfinir 
micoj ma i Bolognefi incalzandoli fieramente-*, 
non mancauano di feguire i fuggitiui , de’ quali fe 
bene molti furono vccifi dall’armi, altri precipitar 
ti dalla ripa *e fommerfi dalla corrente , nondimer 
noia maggior parte giunfefalua di là dal fium«-»» 
Allora Henzo ritornato à gli alloggiamenti ,delur 
fo dalla fperanza della vittoria, e dall’infoJita inec- 
tia de’fuoi Soldati, quali quali che non fofferoak 
fuefattià combattere con huominidefti,haueua- 
no così torto cedu to, vt>lfe con publicorifentimé- 
to di parole tartari i di viltà, il che ferri loròper 
incitamento à più degne imprefe ,e con vergogna 
confettando etti il mancamento, pregauano d'e£ 
fer di nuouoquàco prima cimentati, per lauar col 
fargue de* nemici la macchia dell'artiorte pattata. 
,11 Rè molto defiderofo di farne la proua , fù aui- 
fato, che Nonantola era poco munita, & eflendoli 
perfuafo,ch’ era da conquiftarficon facilità, e che 
; di lì lì potè ua cauar’opportuna occafione di com- 
battete, deliberò di tentarne l’acquifto j onde fed- 
era, c’hebbe vna poderofa fchiera di Soldati > è pajf- 
-fàto da meza notte il fiume fopra vn ponte fabri- 
catosù le barche, s’inuiòà cófiderareil fito di No. 
rantola. giunio,che fù, conobbe il Cartello etter 
moltodiuerfo da quel!o,che gli era ftato perfua- 
fo; lo vide cinto di mura , ben forti, circondato di 
: , fotte 
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fofle di gran Iarghezz.2, e profondità;intefe ancora 
da alcuni fatti prigioni , che vi era dentro vn grof- 
fo prcfidio, & egli fteflfo fe n’accertò, perche men- 
tre i Soldati Alamanni accortati!] gridauano à' 
difenfori , che voleflero più torto prouar l’amici- 
tia , che la forza del Rè, in vece di rifpofta fen- 
tirono difendere vna rempeftadi faette. così ap- 
parendo benifiìmo la difficoltà dell’ efito,- c fipcn- 
do , che doue non fi teme , non fi rifpctta , Henzo 
abbandonando l’imprefa , fe ne ritornò à dietro, e 
tutto pieno di fdegnofecc morir coloro, che haue- 
uano aderito efler cofa facile l’impadronirfi di No- 
nantola , non sò fe per dubbio d’efler ftato delufo, 
ò per incolpare altrui dell’infelicità dell’attione-». 
Mentre quefte cofe fi faceuano, giunfe al campodi 
Bologna Antonio Lambertacci, giouane della pri- 
ma Nobiltà, il qual’era mandato dal Configlio con 
duemilla Cittadini del Quartiero di Porca Piera 
ad accelerare il fatto d’arme, giunto alla prefen- 
za del Podeftà , in quefta guifa fi querelò à nomo 
del Publico,chele cofe andaflero freddamente-/. 
Il Popolo Holognefe <-cnue anfìofo del fine di q ite fi a'gu er- 
ra, t defederà, che il tuo njalote'fi a m ani f e fiato più toflo 
perme^o d'<-un pronto ardimento , che d’ runa irrefoluteu 
tardanza: egli bà mandato me non folo a predartene*,, 
tHA a fartene comandamento prima , che* l nemico accre - 
[auto dì forze dtuenga piu formidabile . e perche con ani- 
mo maggiore t apparecchi all' efecuttone ,, ecco al tuo cenno 
f E 2 due 
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due mtSà Soldati , che ad altro non svogliono foprautuere , 
ehi alla attoria. Alle parole d’ Antonio il Genera- . 
le in quefto modo rifpofe . Io non hò svoluto fin ad 
bora arri/cbìar la fortuna di quefio efcrctto , [per andò che 
in breve mi farebbe data opportunaoccafion dall' munite di 
far giornata . 4 me pare , che fiano più degne d’ imitai ione 
le tardante di Fabio , che i furori dt Martello , & bbjem - 
pre ammirato la pietà di quel T^manoy c baueapm à cuo- 
re di faluar la ulta ad un Cittadino , che d ’vccidere tut- 
ti in ernia * ma perche la Città domanda prefieiga y eL 
fama fpar falche i Modanefi pojfino dtuenire maggiormen- 
te poderofi , lo ptrfuade , manderò, di buona uoglia ad ef- 
• fetta la prefa refolutione » e filmerò altro tanto l * hautr te 
fio per compagno , quanto fiimo mfieme tutti quelli , 
t’ hanno fegutto per Capitano • Stabilito dunque d a£ 

falire gFinimict , mofife Fefereito prima de 11’ Alba-» 
del giorno Tegnente col maggior filentio pachi- 
le , q d inuiò verfo le radici de 1 colli per ritrovar più » 
facile il guado del fiume* qual paffato molto felice- 
mente, femofli poco menditre miglia vicino à 
JMod.ana . S'auuide vn Contadino del paefe,ch*->> 
Fefcrcicjodi Bologna veniua * e correndo alla Cit- 
tà , ne diede Fauifo » Fù di qualche terrore àquel? 
popolo intrepido, e valorof© quefta fuhita moffau> 
quale fe bene t douea effere afpettata , come pofln 
bile, nodimeno era poco creduta per la ftkna , fcbes 
faceuaao delle proprie forte > onde datoli fógno 
eoa la Campana > ì Cittadini prefero Farmi* chiù* 
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fero le porte , e le fortificarono con terrapieni , e 
preparando materia da precipitar fopra gl» affa- 
litori, fi difpofero alla difefa delle mura , come-» 
fe fenza interuallo doueflero hauer la fcalata_. . 
erano giunti poco prima in aiuto ad Henzo da_* 
Federico fuo padre cinquecéto caualli , e feicen- 
to pedoni , e fi romoreggiaua per tutto, che Cur- 
rado il fratello veniua à gran giornate co nume- 
rofo efercito, onde temendo [il Capitano Bolo*- 
gnefe di metterli àmanifefto pericolocoo la tar- 
danza, mandò vn’Araldo al Re, inumandolo il* 
giorno feguente à battaglia , Non ricusò riflui- 
to quell' arditismo Guerriero, confidato nella^ 
brauura del fuo efercito, c Rimando, comeobli- 
go della fortuna verfo la dignità Reale il fupplr- 
re alla mancanza del valore. Non cominciaua-# 
ancor l’alba à dar’inditiodel giorno auuenire_>, 
quando Henzo cominciò à difponere l’ ordinàza. 
delle fuefquadre. Concede la fronte àgli Ala- 
manni, che ne fecero grande inftanza , e difpofe 
gli Arcieri ne’ corni con fchieredi Caualleriau , 
l'vno de’qualiconfègnòàBofio Douara Prenci- 
pedi Cremona , l’altro à Guido Sedi Signor di ; 
Reggio ► Egli occupando il mezo della batta- 
glia co’ Modanefi, e fuoi compagni , Iafciò à die- 
tro le fquadre fuflìdiarie compoftede’'pmvalo- 
rofi di tutte le Città. Dalfaltra parte il Genera- 
le oppofe à gli Alamanni molte febiere de’ Bolo- 
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gnefi, e compagni con gli Arcieri, e parte della-. 
Caualleria . diede il deftro corno co' due milla_. 
Cittadini ad Antonio Lambertacci, e ’ 1 finiftroà 
Lodouico Gieremei, Nobili ambidue di primo 
grado nella Città di Bologna . Lafciò alla coda., 
alcune fcbiere di caualli, e di fanti, & egli fi pofe 
nelmezo col Carroccio, e col rimanente delle_> 
Compagnie 5 ma prima, che fi dette il legno della 
battaglia, fauellò all’ efercito, dicendo: QuefH 
fono,o Commilitoni , quegl'tfleffi nemici , che ajjaltando- 
ci di notte tepo,fapeJfimo evincere poco men che dormen- 
do , fe non fete dtuerft do quel , c he folete , non so > come 
ardiranno da me%o giorno di fopportar l * a/petto de' evo* 
Slrtmolti, non che di contraporre là furia loro al vofìro 
* 'valore . Siam à cuore nella battaglia l’bonore della mi- 
liti a Italiana , della Patria^ di njoi medefimn e r vedre - 
te, che in poco tempo mna fola 'vittoria evi partorirà 
•pna lunga pace 5 nè farà minore lutile d'bauer fupe- 
rato nvn efercito Reale della gloria , che ne riportante . 
Non hebbeipena finito di dire, che da’ nemici 
con iftrepito di tamburi , e di trombe fù inuitato 
à combattere, gli Alamanni principiarono ar- 
ditamente la battaglia defiderofi d ’acquiftare_> 
la riputatione perduta , à ’ quali i Bolognefi con 
oftinaro sforzo contrattarono, benché nel primo 
impeto dell’ affatto haueflero il peggio j ma co- 
minciando alquanto à ceflar la furia de gl’Impe- 
riali, era eguale da ogni parte la ftrage, eia mor-I 

ta- 
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talità, quando Henzo per fouraftarecon alcune 
bande di Caualli,vfando vno sforzo molto velie- 
mente, s’aprì la ftrada nel mezo de’ Bolognefi , il 
che vedendo il Podeftà, comandò ad Antonio 
Lambertacci, che aflaltafle i nemici per bilaciar 
la battaglia j egli con canto ardore vbbidì,ch<^# 
in brieuefpatio di tempo apparfe fuperiore. ve- 
deuaiJKè,che Antonio ferendo, &vccidendo, 
valorofamente oombatreua, edefiderofo di ci- 
mentarli con lui, gli fpinfe cótro il Cauallojcgli 
fatto piùanimofo per la nobiltà del nemico, à 
lui folo riuòltatplì, rentaua tutte le vie per ferir- 
lo^ Henzo non meno terribile con le minaccie, 
che con la fpada , impetuofamente lo trauaglia- 
ua.al fine. Antonio còbattendoin vn fattod’ar- 
meda Soldato, e non daCaualiere invno|ftec- 
cato, mollo piùdall’intcrdTe publico ,che dalla 
ragione priuata , fi rifolfe nel miglior modo pof- 
libile farlo prigione, e però gli ieri fotto ri Ca- 
uallo in maniera , che cadendo , fù di non poco 
-perieoloaJ fuoSignore- Caduto il Rè, attacca- 
rono vna crudeliffima battaglia , altri per farlo 
iCaprìuo, altri per alficurarlo dalla cs piuma. có- 
-batteuano adorai Modantfi pùche mai con ge- 
rerofa brauura j e molti de gli Alamanni diman- 
do cofa gloriofa il morire à* piedi del loro Signo- 
re, s’erano feordati di fe ftcflj, e pertinacemente 
rifpingeuano i Bolognefi > che con ogni sforzo 
• pro- 
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procurauano l’honor profitteuole di prendere, ò 
d’vcifidereilRè. Corfe al tumulto il Capitano 
Bolognefe , credendo di terminare col cafo d’vn 
folo la lite di tutti } e mentre facea fona d’entra- 
re nel mero de’ nemici , anch’ egli cadde, fenza_, 
poterli aiutare, effendogli vccifo fotto il Caual- 
lo, onde ftaua quaft per effer fatto prigione . Al- 
lora affaticandoti il Lambertacci di rimetterlo in 
piedi, in quel tempo medefimo retto fuperiore la 
forra de’ difenfori del Rè , quale falito fopra vn* 
altro Cauallo, alterato affai più dallo fdegno,che 
dal timore, riftorò la battaglia con l’aiuto de gli 
Aufiliari. Veduto quefto il Podeftà > fece dare il 
fegno al rimanente dell’ efercito , e così da tutte 
le bande ti rinfrefcò il fatto d’arme . Annebbia- 
ta l'aria , & acciecaua gli occhi la poluere folle- 
uata dal moto de 'combattenti} le grida degli 
vccifori, e i lamenti di quelli , che languiuano af- 
fordiuano l’orecchie. cadeua sù’l vinto il vinci- 
tore, e fotto il Cauallo il Caualiere,e molti offefi 
, più da’ lor piedi, che dalle ferire moriuano cal- 
peftati da’ propri cómilitoni . era in fomma hor- 
ridiflìmo l’afpetto della battaglia , e fpiraua ogni 
cofa confufione, e mortalità, i primi, che comin- 
ciarono à cedere , furono gli Henziani , che non 
potendo refiftere à’Bolognefi, ttando loro nel 
penfieroil vicino ricouero, pareuache folo cu- 
raflero la difefa } sì che cótrattando i nemici con 

mag- 
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maggior veheméza , cominciauano a ritirarfi dal 
pofto. li Rè allora fenza rifguardo della Tua mae» 
ftà , e ficurezza , correndo di qua , e di là dall«_# 
fquadre per inanimirle , efiendogli di nuouo vo- 
cilo il Cauallo dal Generale de’Bolognefi,fù fat- 
to prigione. pochi furono gli Alamanni, che fa-: 
pedo efler prefo il Re, voleflerofar refifteza fen- 
za Capo $ onde la maggior parte ponédofi in fu, 
gacon tanto minor vergogna , quanto era mag- 
giore ogni volta più l'ombra della notte, furono 
rotti, eperfeguitati fino alle porte di Modani* 

E incerto il numero de gli vccifi. i prigioni fur 
rono otto milla fra Germani , Modanefi,ccon> 
pagni , fra'quali vi fù Bofio Douaria Principe di 
Cremona , Gerardo Pio, eTomafino Gorzano, 
Caualieri llluftri di Modana. il Signor di Reggio 
volendo fuggire, mentre di notte cacciauail Ca- 
uallo à tutta briglia , precipitò in vna cloaca, o 
vi morì . Si conflilfe al ponte di Sant'Ambrogio* 1 24$ 
©nd’ è credibile, che quel Dottor della Chicfao- 16 
rafie per la Città Madre degli Studi, e partialif-Mag. 
(ima de' Sommi Pontefici. Ottenuta così fegna- 
lata vittoria, il Podeftà fece preda de’ padiglio- 
ni , e delle ricchezze de’ nemici , e la mattina fe- 
guente mandò à Bologna Antonio Lambertac- 
ci , accioche defie conto della giornata , e ne ri- 
portane nuoui commandamenti. Egli s inuiò pri- 
ma del crepufcolo diurno con alquanti Caualli 

F ver- 
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verfo la Cittadella quale auanti che entrato, fù 
incontrato da gran numero di Nobili, che lo ri- 
ceuerono con molta allegrezza. Lafamahauea 
già ditominato la felice nouella , e volaua per le 
bocche del popolo il nome d'Antonio , lodando 
tutti la prótezzadi lui nell’accelerar’il fatto d’ar- 
me, e’1 valore nel combatterei sì che diuulgatofii 
che vcniua,ogn’vnos’afFaticaUa di vederlo, on* 
deggiauano i Plebei da ogni vicolo nella ftrada_, 
pubiica, e correndogli alianti, ripieni di giubilo, 
l’acclamauano Padre della Victoria, e con vari 
applaufi di voci ftrepitofegli foleticàuano il cuo- 
re . Giunto, che fu nel Configlio, lo ragguagliò 
pienamente della battaglia, accópagnando con 
Ja macftà dell’eloquenza i meriti del fatto, ali fe 
medefimo parlò con tnodeftia, fpéràdo piùd’ho- 
nore, e meno d’inuidia dal teftimonio dell’altrui 
lingue, pofci a chiedendo quello, che per finan- 
zi doueuafi efequire,fù rifpofto ,chei prigioni 
fi conferuatoro in Caltel Franco j econfrderan- 
dofi > quanto importa il feguir le vittorie, e far 
capitale della fama* fi decretò , che fi procurale 
l’acquiftodi Modana,&iin queftamentre fidef- 
fe il guado à’ Reggiani, quali forfè più peretor 
coftretti dalle forze del Re, che percorrifponde- 
re con ingratitudine à gli antichi benefici, erano 
flati in quella guerra nemici del popolo Bolo- 
g.aefe * Aatonio -riportò ai Campo le commifiio- 
"" • ni 
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ni publiche, onde Cubico il Podeftà metti in ficff- 
roi prigioni, fcorfe rouinado il Contadodi Reg- 
gio, e ritornato sù 1 Modanefe,doppo hauer pre- 
fo molte Cartella circonuicine,fi difpofc à debel- 
lar con la fame la Citta, che trattando l’armi ha- 
urebbe fatto conoCcere, quato importi à falciarli 
la difperatione della Calure. In tanto in Bologna 
fi celebravano per tutti i Tempij Sacrifici à Dio, 
autore d’ogni felicità, e molte elemofi ne erano 
diftnbuite à poucri , & à Religiofi ; con varie fe- 
tte publiche, e priuate , moftrauanfi fegni d’alle- 
grezza , e la Città in tempo di notte tutta piena 
di fuochi rapprefentaua con l’arfura giocofa l’in- 
cendio verace di Troia. S’afcolcarono gli Am- 
balciatori mandati dalle Città confederate 
foggetee per rallegrai; ondes’hebbe occafio- 
ne d’efercitare la magnificenza dell’ hofpitalità. 
Fra tanto il popolo delìderofo di cofe nuoue do- 
màdaua à viua voce di vedere il Re, e fi lamenta- 
ua,che fottero reputati più ficuri i prigioni in vn 
picciolo Cartello , che détro le mura di Bologna. 
Temeua ancoraché machinàdofi la ljberatione 
occultamente, l’honore del publico non diuenif- 
fepriuata vtilitàj onde confideràdoi Magiftra- 
ci quelli rumori , non volfero perdere occafione 
di fodisfare alla moltitudine . fecero dunque in- 
tendereal Podefta,chc ftabilito ciò, ch’era di bi- 
fogno per 1 attedio , le ne venifle co’ prigioni, 
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con parte dell* efercitoalla Città folennemenre, 
per ritornarfene fubito in campagna . Oiuulga- 
tofi à* popoli confinanti il giorno del Trionfo, 
concorreuano à Bologna in gran numero i No- 
bili defiderofi di fatiar la vifta con la maeftà d’v- 
nofpettacolo per molto tempo inufìtatoaU’ita- 
lia j perche doppo la. grandezza Romana niflu- 
noera Rato ardito di cópiacerfi in tal guifa del- 
le vittorie, ne fino à’ tempi noftri imitò poi quei- 
rantica fuperbia altri, che Calduccio , quale-» 
fconfiflele forze de' Fiorentini , & Alfonfo d’A- 
ragona ,che cacciando Renato, acquiftò il Re- 
gnodi Napoli. Le vie, per doue fi douea fpiegar 
la pompa, furono nobilitate còla fabrica d’archi 
trionfali, che con mifteriofi geroglifici in varie 
guife lignifica nano la vittoria . il terreno era fe- 
minato di fiori , i muri erano adorni d' imagini 
d* Aui, accioche i morti foffero anch’efiì fpetca- 
tori del Trionfo. 11 Podeftà lafciandoà Lodo- 
uicoGieremei la cura dell’ attedio, prefc Anto- 
nio in fua compagnia , e s’auicinò con bell’ordi- 
ne à Bologna incontrato dalla Nobiltà, eda^ 
tutto il popolo . Entrarono prima i Trombetti, 
che fonando ad vfo di guerra , infiammauano gli 
animi di fpiriti bellicofi. Seguiuano i Caualli 
leggieri , e pofcia i Soldati pedoni coronati di 
Quercia. Doppo quefti fi ftrafcinauano per cer- 
ta gli Stendardi dipinti con l’Infcgne de* nemici, 
i ccon 
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e con l’Aquiledi Cefare,e faceuafi moftra delle 
fpoglieacquiftate, de’vafi d’oro, e d’argento,?-# 
di cucci gli arredi Reali. Scguiua il Carroccio 
coperto di porpora, tirato da Buoi, fimilmcnte — * 
adorni, & era guardato da Giouani Nobili ar- 
mati di corazza conlefpade lunghe , & ignude 
Copra le fpalle. Caminauano’ pofcia i prigióni 
con buona guardia di Soldati, fra’ quali oltre» 
Baroni Germani , erano molto noti, il Douara, 
il Pio, e ’1 Gorzano. Doppotutti veniua Hen- 
zo à causilo d’vn Mulo, fatto foggetto di tut- 
te le lingue , & oggetto di tutti gl» occhi . Ogn* 
vnoammiraua la bellezza, e la maeftà della fac- 
cia, in cui parea, chetutti rilucelfero i contrafe- 
gni della Realconditione. Non vi mancarono 
di quelli , che compafTìonandóalla fortuna d’vn 
figliuolo di così grande imperatore, con lagrime 
più da huomini,che da Cittadini funeftarono 
le glorie della Patria. Vltimamentecomparue 
ilCapitano vincitore àcauallo con la Coprano- 
la di porpora , coronato di Lauro , feguico da_* 
moire fquadre armate di corazza meddftmamen- 
te laureate. Per goder di viftacosìmagnifica.., 
non folo erano piene di gente i portici , e le vie, 
ma da gli alti tetti pendendo gli huomini, fta- 
Bano,comein atto di precipitare. Le Donne-# 
ftandoallc fioeftre,à molti trarteneuamola vi'fta, 
à molti la diftornauano, Spettacolo tempre d ileo 
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toro, che per mancar di nouità, non perde d’am- 
miratione. Il Tempio di S. Pietro Maggiore fù 
il Campidoglio del Trionfante. lui fi rcfero gra- 
tie à Dio Ottimo Maflìmo, & à tutti gli ordini 
de’Beati. Nel giorno feguente il Capicanoda- 
to comodi quello , che fatto hauea , e riccuute-* 
dal Configliole debite lodi, fe ne ritornò all' 
affedio di Modana , la quale eflendo non meno 
{confolata per la perdita fatta , che dubbiofa di 
quella ,chc fi preparaua , hauea richieftoda Fo 
dcrico aiuto per poter ripararfi dall’ imminente-» 
rouina. Scrilfe Federico lettere à Bologna molto 
minaccieuoli,più corrifpondenti alla fua Maeftà, 
che alla fua fortuna, e facendoefperiéza di quell’ 
Impero, il fondamento del quale confifteua la-, 
maggior parte nel confenfo de gli vbbidienti,co* 
mandò con parole ingiuriofe, che fuo figliuolo 
douelfe elfer liberato, e i Modanefi non peTfegui- 
tatij ma i Bolognefi con tutto che folfcro minac- 
ciati da vn Cefare molto potente , confiderando 
gli affari, che lo poteuano diftornare, e ftimando 
ancora,all’occafione d’hauer forze da relìftere , fi 
jifolfero di non vbbidire,* e fatto fabricare vna_. 
Sala magnifica, vi rinchiufero Henzo,ou’era ogni 
cofa da Re, eccetto la libertà.vedendo l’Impera- 
tore di non poter confeguire fintento permezo 
delle minaccie , fu sforzato contro il fuo credere 
ad e0er bifogneuole di preghiere , e però mandò 
r . , , Am- 


PRIMO. 47 

Ambafciatore,chc per lo rifcatto del Re, oltre Is 
grafia Imperiale , promettala tant’oro, quanto 
forte badato à circondar la Città . Si moftrarono 
i Bologne!! non meno fprezzatori delle minaccic 
del ferro, che delle lufioghe dell’oro, e rifpofero, 
che per honor proprio , c per la quiete di tutta_. 
Italia non voleuano liberarlo; e fc Currado il fra- 
tello hauelfe condotto di Germania efercito con- 
tro di loro, erano per incontrar volontieri quella 
fortuna, che per poco non sà cominciar’ i Tuoi fa- 
uori . cosi quell’oro ,che douea circondar le mu- 
ra, fi trasformò in corone di gloria sù le tefte de* 
Cittadini • la rifpofta arrecò gran perturbationc 
à Federico, e doppo hauer ftabilito gli affari del- 
la Sicilia , era per darne fegni euidenti coti vna_ 
poderofa guerra; ma infermatoli in Puglia , mori 
(co mm un icaro nei decimo terzo di Dccembr^u* 
con qualche fofpctto , che dali’empio Manfredo 
fuo figliuolo non gli folle accelerati la morrei* 
CosìHcnzo rcftò fenza fperanza di confeguir Ka 
libertà per forza d’armi ^numerando fra l’altncdr 
fue auueifità l’inuidia de fratelli ; onde doppo^ 
qualche tempo, quando meno fi dubitaua, cercò 1 
d’ottenerla con inganno, ma vanamente, perche 
ertendo portato di nalcofo in vna Brenta da vi- 
no , fu fcoperto per vna parte della chioma rc- 
. Hata fuori, quale porta uà lunga quafi finoallio 
cintura, quefto cagionò^eheritoroaroin prigio- 
ne* 
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ne,douefle efler guardato con maggior diligeva* 
La fortuna forfè dalla lunghezza de' capelli, cre- 
dendolo vna femina , giudicò , che non le folle-* 
conueniente la libertà, e lorichiamòà ftar ria- 
chiufo nella folita habitatione. Egli acquietò 
pofcia l'animo conia manfuetudinede gli ftudt, 
franchigia honoreuolede gli sfortunati* ond’è 
celebrato frà gli antichi Poeti Tofcani . Mori 
l'vltimodi Aia ftirpe del mille ducento fetcanta- 
due à’ tredici di Maggio, e doppo edere flato im- 
balfamato, fu con pompa Realefepellitonel Té- 
pio di S. Domenico, oue fi legge la fua memoria. 
Che da vn figlio naturale d' Henzooriginaflero 
i Bentiuogli , è fauola d’alcune Hiftorie . Egli è 
noto frà l’altre repugnanze,che quell’antichidì. 
ma, e nobiliflìma Cafa molto prima haueua efer- 
citato i fonimi honori della Città. Ben veri Amil- 
mente è ftato fcritto,che vna figliuola di lui folle 
maritata à Bentiuoglio , padre di due chiariflìme 
Famiglie, l’vna più grande, per hauer dominato 
lungo tempo la Patria , l’altra più felice , per ha- 
ucrne aborrito il dominio. Ma ritorniamo alca- 
po , oue giunto Filippo Podeftà infieme con An- 
tonio, ftrinfe Modana con tale attedio, che non_. 
ne poteua vfcire,nè meno entrarui perfonaje per 
trauagliarla maggiormente , con le bricole (ma- 
chine da guerra , così dette) fpingeua nella^ 
Città macigai grandi Aimi, e con eAì fpette volte, 
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per difprezzo Causili morti, fra quali etondo 
gittato vn’Afino ferrato d’argento, cadde in vna 
fontana, onde poi fù detta fontana dell’Afino. 
Quello era vn gareggiar con Filippo di Macedo- 
nia , che vantaua di efpugnar con vn’Afino cari- 
co d’oro qual fi voglia Fortezza . Nè di quello lì 
contentarla il Podefià, ma faceua cauare vna via 
fotto le folle, dalla quale sboccando repentina- 
mente , potefife condurre l’efercito nella Città, 
In quello tempo i Modanefi vededofi à mal ter- 
mine ridotti fenza fperanza d’opportuno foccor- 
fodegli amici, fupplicarono Innocenzo Quarto, 
che in Lione di Fracia fi trouaua ad vn Concilio, 
oue hauca fcommunicato l’Imperatore Federico, 
accioche s adoperato in modo, che da Bologne!! 
non follerò rouinati. Compatì il Padre vniuerfa- 
lc a Ila calamità di quel popolo, benché troppo 
folle fiato partiale della parte di Cefare, e ferito 
al Card. Vbaldini , che procurato di compor la__. 
pace frale due Città: egli prontamente fi moto 
al trattato , nómeno perlacommifiìone Pontifi- 
cia, che per le calde inftanze d’Alberto Bofchct- 
ti Vefcouo di Modana, quale infieme con gli al- 
tri Guelfi dimoraua efule nella noftra Patria, an- 
dotone l’ Vbaldini à Modana ,& intefa la volon- 
tà di quel Popolo , fe ne ritornò à Bologna , oue_# 
ottenne , che s’afcol tallero gli Ambafciatori de* 
nemici.quelli etondo comparfi fenza oftentatio- 
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oc drpublica maefti, furono introdotti nef Con- 
figlio de Magiftrati , ouecon humili, egenerofe 
preghiere in quefta guila domandarono la Pace. 

Quefio Signori Holognefi mancano, filamento alte* 
•vofìre glorie , -vedere t Modantfì non falò evinti, ma 
fupphcheuoh chiederai per moto noflro bumdmentc U 
pace , effi, fe nò fojfero trattenuti dal? impedimento deW 
affé dio, tutti -volentieri fi farebbono moffi à chiederne - 
U , e -vedrefie <vn Popolo intiero fatto Am baf datore di 
fe me de fimo} ma poiché quefio è imponìbile , noi à nome 
loro ve ne preghiamo , e fperiamola d * ottenere , tffendo 
f afa tenuemente alla generofità del fangue -voflro l’ ab- 
bacar r orgoglio de gl’tnfupcrbitì , e perdonare à coloro , 
e he fi fott omettono . in •verità fe voi confederar ete leu 
taufa lontani c? ogni paffìcne, Ho per dire , che non fo lo di 
mt ferie or di a, ma quafi di premio degni faremo da tot ri - 
pittati . Stana fui territorio dt Reggio il 7(e Hen%o coro 
numero fo efercuo, Stimolandoci à portar guerra a Ho- 
log ne fi, e fe l ’baueffimo negata , , pronto à mouerla contro 
di not . Da tali inulti non meno perfuafi , che -Violentati 
i Cittadini fi mo fiero ali ’ armi } ma certo quelli, che più 
degli altri hanno peccate in accettar fmprefa , fono 
già rimafi morti ,'o malamente feriti nella battaglia , 9 
nella Patria inguaiata dalle m ferie dell' àffedto , han- 
no già pagato le pene del loro ardire , sì cheti profeguiv 
la guerra è <~un prender fupphcio di quelli , che già col 
pentimento hann o -meritato il perdono , e per gli errori 
de colpevoli caliigat la moltitudine innocente, che tir et» 
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ta al con f enfi dall' autorità dì fochi ,hà errato per trafi 
curagine , e per forerà . M a qual perdono non è degno 
d ’ impetrare la felicità 3 e la gloria , che mediante il no - 
flro ardire bautte acquisi ata i Non meno al vofiro va- 
lore , che alla no tira animo fìtà fete obhgati della •vit- 
toria d'vn de' piu memorabili fatti d 'arme, che mai fta 
per efjer fritto negli Annali della eternità . Voi per no- 
stra cagione hauete fiofitte in Italia le f or dell'Impe- 
ratore y hauete fipeiato un e fretto Reale , hauete pre- 
fo un Principe di Cremona , e' l fiore de' baroni della* 
Germania , e trionfando del Re medefimo prigioniere l., 
e delle finte della noflra Città } hauete fatto svergogna- 
re de gli otij prejtnti il Campidoglio Romano. Sì che ol- 
tre l imperio prima acquìfiato nella Romagna , à tal fi- 
uranità di condii ione fono bora giunti ì Cittadini di 'Bo- 
logna y che nelle mani loro hanno pofta la fortuna d ‘una 
Repubhca , d 'un Principe , e d'un Rè . Egli è bau 
dunque conuenunte , che uoì fiditi à tal potenza, che 
non può più temere della no lira emulatione già conuer- 
tit a in ojfequioy doppo hauer acquistata la lode di ualo- 
ro f ) e d'muittt , ac qui fi tate ancora quella di magnani- 
*ni, temperando la utttoria con la clemenza , fi uolete 
trionfar degli animi , come hauete trionfato de' corpi de* 

* tJofln nemici • lo non credo già , che fi poffa temer da 
'voi nati in una Patria , che nacque 'Regina della T ofi 
tana, i cui co (lumi furono di fabricarfì in Italia le Città, 
CsS i Regni intieri ,cbe uogìiate degenerare dalle u°(ire 
origini incrudelir contro le mura de Modani fi, à 
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concorrenza da' Getti , e de Longobardi . E lontana* 
dal nofìro p enfierò quella credenza , come ingiurio fa ai» 
la grondaia de gir animi, fé} alla ficurczz* delle for- 
ile r oofìre , alle quali è co fa indecente il temere . Tiene 
in quella >vece nutriamo njna fperanza di douer effert 
beneficati in modo , che ci debba dolere di non batter pri» 
ma abbracciata la-Vo lira ami citta, e certo a 'votfarà co • 
fa più honoreuole tl poter comandare a perfine libere r 
ohe à ferue >eion più ficure%^a conferitatele quell ' im- 
perio , che farà congiunto con la tolleranza degli njbb'u 
drenti * Se per intercederne la gratta à concorrenza de’ 
nuoti dif gufili è inefficace U ricordanti l’antica arnica 
tia i e gli aiuti da noi riteuutt nella guerra contro Gra- 
ttano Imperatola e fe nulla r vi muottela co 'forma à deb» 
le origini nofire, che aneti t (Se, benché con minor dignità , 
deriuano da’ To/cant, da Gali:, e da' Romani, cenamene 
te<vì deue perfutdere l’autorità , £?■ tprtcgbi d'inno* 
centio Sommo Pontefice, per fcruttio del quale bauete*, 
tante evolte combattuto , e uinto , Così ^voi per fuaff y 
darete ad intendere al mondo , che per la pat te de ' Pon- 
tefici feto non fole pronti alla guerra , ma anche alla pa * 
ce, e che non moffi dall' ambtt ione, ma dalla pietà <uolete y 
che l’armi r vofire ferumo alla Chic fa , non la Ch te fa al* 
Carmi vofire. Così diflero gli Ambafciatrori Mo- 
danefi . La rifpofta fu mefeoiata di rifentimen- 
co,edi promeffe, non porendofi ftabilirefenzai* 
ii Configlio Popolare, ma nel Tegnente, eflendo- 
ufpropofta la petiuone^fù gridato vniuerf^lmé-r- 
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' ce, che fi dette la pace. In tanto s*ordinò al Po- 
detta, che disloggiane l’efercico daH’attedio, e lo 
riconducette ,ond’ ettendo ritornato, fù accom- 
pagnato con grand’ honore al fuo Palazzo . Si 
conthiufe ne’ Capitoli, che la Città di Modani 
riceuette, e pagalTei prefidij , chelemandareb-- 
bono i Bologne!! j e fra l’altre cofe fi conuenne-r,> 
chea tutto potere de’ Bologne!! i Grafolfi , e gli 
Aigoni , Famiglie capi di Parte in Modana, fof- 
fero pacificate, e rimette nella Patria, ogni volta, < 
che l’vna delle due Fattioni ne futte difcacciata. 

Il che è neceffario di Papere per quello , che più' 
à batto Deli’ Hittoria fi deue raccontare. Hauen- 
do Antonio acquittato nella guerra attai riputa- 
rione, cetcaua di còfeiuarla , e d’accrefcerla nel- 
la pace, c nelgouerno della Kcpublica , tato più; 
ardentemente, quanto che lo fpronaua l’emula* 
cione di Lodouico Gieremei , che per nafcita_>, 
per ricchezza, e per valore pretendeua ancor 
egli la maggioranza. Non mancaua il Lamber- * 
tacci per far!! benuolere d’accompagnare con.*’ 
l’induttria dell’ arte i doni,chedalla natura, 
dalla fortuna gli erano compartiti . Non è giuto» 
alla noftra memoria la forma del corpo , la qua-r 
le, quando fi moftra riguardeuole , è ftimata va 
priuilegio non inutile della natura , & vn fale_> r 
lenza cui paiono infipide le virtù. Tengo per 
cer to,. die la prerogatiua della nobiltà, e lo fp!e> 
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dorè delle ricchezze caldamente lo raccoman- 
daflfero, reftando la maggior parte de gli huomi- 
-ni abbagliata dall’apparenze. Con gli vffici,e_» 
con la correda obligaua tutti quelli , che potè* 
ua, e fé non v’era l’occafione , vfando i debiti ri*» 
guardi, la ricercaua ,maflìme allora, quando cbi 
r reftaua fauorico-, Haueua adherenza d’altre per- 
fone . Non era tenace delle ricchezze, ma efer- 
cicaua fpeffola liberalità, la quale, come ogn’al- 
tra attiene, era condita con vna dimoftrationc_j 
d’affetto maggiore dello fteffo bencficio.La buo- 
na creanza , virtù non meno facile, che neceffa- 
fia, hauea in lui la propria reggia. Conlideraua, 
che per mancamcto di quella anche de’ Principi 
fono rouinarij e pure tra perfone priuate fi troua 
alcuno dicosì contumace gonfiezza , che pena_» 
tanto à reftituire vn faluto, quanto à moftrarfi 
grato d’vn beneficio. Antonio non folo faluta-i 
ua benignamente , ma non ifdegnando d’entra- 
re nelle cafe d’altri, era cortefe di quelle vifite_/, 
chela conualefcenza ,ò il ritorno alla Patria di 
qualche degno Cittadino gli offeriua. Motteg- 
giaua lènza mordere, detefiando foura ogn’altra 
cofa la pericolofa fcioccagginc di coloro, che più 
tofto vogliono perdere vn’ amico , che vna face- 
tia. Ogni Volta, che andaua alla Piazza, procu- 
rai di guadagnarli vn Cittadino} e fpeflTo efpe- 
rimentaua, chea prezzo di poche parole fi com- 
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prano i cuori de gli huomini « S’afFaticaua per 
conofcere il genio di ciafcheduno ; e fé del par- 
ticolare non era così torto capace, gli féruiua Tv- 
niuerfità della regola, che infegna, che i vecchi 
con l'auaritia, eigiouani co’ giuochi, con le cac- 
cia, e con gli amori fi Iu(ìngano> ma (opra il iur- 
te fpeodeua ogn’ indù ftria per elfere informato 
de’iecreti importanti , (limandoli mezo buono 
da obtigarfi gfmterelfati bifognofi di tacitur- 
nità -, & ertendo il vino padre della libertà, fi fer- 
uiua de i contriti , per inueftigar l’interno, dop- • 
poi quali fiondando indilparte, confidenza^, 
con chi bramaua d'intrinficarfi , adefcaua con_. 
qualche fuo non importante fecreto fecreti 
d’importanza . Con quefte , ò limili manierc-r 
sandaua infinuandone gli animi di tutti, emaf* 
fimamente della nobilrà, della quale il maggior 
numero era fautore del nome Ghibellino. Dall' 
altra parte Lodouico Gieremei fomentato da_. 
quelle famiglie nobili, che fauoriuano i Guelfi, 
ambiua, c procuraua con tutte farti potàbili ha- 
uere il feguito della plebe* E v verifimilc, che 
imodi foflero ranto meno degni , quanro era- 
noie perfone, ma per (burattare ad altri, ncnL, 
è attione così Temile, che non fi commetra^# 
Credo, che non farà difearo al Lettore il fa per?-/ 
forigine di quefte Sette Guelfa , e Ghibellina.,, 
per mezo delle quali l’Italia infuriata, forfè per 
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vergogna (Thauer feruito à tanti Barbati, c$uer- 
{c in fe ftefla il ferro tnicidi&fe. L’autorità del 
Platina mi fece credere, chef origine de’ Guel- 
fi, e Ghibellini deriuafle da duefratellidella Cit- 
tà di Piftoia ; ma pofeia ho conofciuto , che di là 
vennero i Bianchi, & i Neri , Fattioni nella Tof- 
canadi fanguinolente memoria, e che i Guelfi, 
e Ghibellini hebbero principio nella Germa- 
nia fino al tempo di Corrado III, nomi funcfti 
all’Italia al paro di qual fi voglia più barbara.» 
natione, per mez.o de’ quali fi diuifero le Città, i 
parentadi, e le famiglie, e proteggendoi Papi 
vna parte, e l’altra gl*Imperatori, non vi manca- 
rono Pontefici (che comefcrifle il Giouio) mo- 
llarono di curar più Leder Capi de’ Guelfi , che 
della Chiefa . Mentre, che per gli difordini del- 
le Fattioni febricitaua lo Stato di Bologna, la 
Republica riteneua ancora il vigore della folita 
i virtù, ellacortefemente à’prieghidet Pontefi- 
ce, che ritornaua dal Concilio di Lione , liberò 
dalla prigionia Buofo Douaria Principe di Cre- 
mona^ nell’anno feguente arrecò col Carroccio 
poderofi>,foccòrfodi gente à’Milanefi trauaglia- 
ti dall* armi d’ Ezelino j e perche la Città di Cer- 
uia fomentata dall’aiuto de’ Vinitiani non vo- 
leua conforme à gli accordi contribuire il fale_>, 
fù dall’efercito Bolognefe ridotta alla foggettio- 
nej siche per le guerre fuccefle conofcendofi i 
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Modanefi impari à contrattar con la forza le ra- 
gioni, che haueuano nelle Terre del Frignano! 
occupate da Bologna, fecero vn cópromeflo nel 
Podeftàdi Parma, cheà lorfauore fi compiacque 
di fententiare. L’anno 1 1 56. i Manfredi ,che_* 
gittauano i fondamenti del Principato nella Pa- 
tria cacciaronogli Accarigilorocompetitori, la 
qual nouità propofta nel Configlio Popolare di 
Bologna, fu determinato , che fe per tutto il me- 
le di Genaio i Faétini non veniuano da fc all'vb* 
bidienza, fodero debellati con la forza. Vbbidi- 
xono i Faentini dentro il termine prefiif®, accu- 
fandoconla loro prontezza la inquietudine de* 
Manfredi, & accettarono al lor gouerno il Po- 
deftà Bolognefe , quale nella piazza di Faenza-, 
sù’l Carroccio giurò d’haucreà gouernare quel- 
la Città ad honore,e comodo del Comune, e Po- 
polo di Bologna, e pacificò almeno in apparen- 
za i Manfredi, e gli Acarigi, che piatiuano infic- 
ine più per ambinone, che per odio. Seguitò 
l’efempiodi Faenza Bagnacauallo, che s’era po- 
co dianzi ribellato , e crefcendo ogni giorno piu 
la riputatone di Bologna, le Città della Roma- 
gna per moftrarc quanto amauano l’imperio, e 
ftimauano la protettone de’ Bolognefi , fponta- 
neamente per mezo de’ loro Ambafciatori ven- 
nero à giurar fedeltà, onde Imola, Faenza, Forlì, 
Forlimpopolo, e Ceruia, riceuute in protetcione 
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furono proucdutedi Podeftà, & Officiali Bolo- 
gnefi. Rauennaanch’eff^eCefena con federa- 
refi con minor* oblighi, e conuentioni, fi infi- 
nuarono nell* a mici ria delia noftra Città. Fu 
anche chiara la fama de’ Bologne!! in quell’ an- 
no, per hauer liberati coll'opportuno ibccorfoi 
Mantouani dall’ alTedio d’Ez.elino, e perche in_ 
numero di fei milla Signati di Croce andarono 
all’ acqui fio di Padoua , nella prefa della quale-* 
eflendo erti fi à’ primi aifalitori, molti ne mori- 
rono nel parto della vittoria. Queftearmi mede- 
fime così pie ne! ritorno rouinarono nella Roma- 
gna il Caftello di Cunio, che in vn’anno penu- 
riofo impediua il tranfitode’ Fermenti. Men- 
tre lapubiica gloria in quefta maniera s’accre- 
<ceua, e mentre Antonio Lambertacci, e Lodo- 
uicoGieremei ciafchedunoper apparir piùgra- 
dedell’altro, anelaua à procacciai feguito, e ri- 
putatione, nacque il principiod’vna nuoua di£ 
cordia , che moltiplicata ogni volta più da vari 
accidenti, partorì la rouina della Republica_.. 
S’cra cominciato ad eleggere vn nuouoMagi- 
firato, e quello, che fottencua , fi chiamaua il 
Capitano del Popolo. quello ,dfendo il Pode- 
jRà impiegatone’maneggi di guerra, four’intéde- 
ua alla fomma del dominio r efiendo la pace fer- 
niua per Giudice inferiore, & era foa parte-» 
si conuocare iiConfiglio Popolare . AuuenneJ, 
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che Antonio per auuantaggiarfi di potenza ,s’a-i 257 
doprò tanto, che Bonacoflo da Sorefina fù elet- 
to Capitano del Popolo, e nel feguente anno 
lo fece falirc al grado di Podedà, neJqualofficio 
hauendo commeflo molti eccedi contro gli fta- 
niti , nel tempo del Sindicato fu coftretto pero- 
pera di Lodouico à pagar di condanna buona^, ; 
fomma di danari , di che i Lambertacci ne rice- 
uerono non poco difgufto. in quedo mentre da 
certi Scherani,cheàguifadegli Onagri, no po- 
teuanobere fe non nel fiume torbido, furono ri- 
ferire ad ambe le parti calunie, e dctrattioni bu- 
giarde jondc reftandograuementc commodi gli 
animi loro, fi venne all* armi con mortalità di 
molte perfone dell’vna , e dell' altra banda, e la_, 
pugna più affai fi farebbe incrudelitale dall’au-iif $ 
corica di Lambertino Ramponi, huomo di fingo- 
lar prudenza, e religione nonfoflc data diuifa. 

11 che fuccefTo, furono condannati! Capi à pagar 
danari ; e pcrchei Superiori haueuano più à cuo- 
re di leuar lecagioni de idelitti ,chedi punirgli* 
accrefcédo l’Erario publico di federate ricchez- 
ze , fù comandato, che compariflero al Palazzo 
auantigli Antiani Confoli, oue da Alberto Gre- 
co allora Podeftà con quella efficace eloquen- 
za, che à marauiglia hebbe in dono dalla natura, 
furono almenoapparentemente pacificati i Par- 
ue quella opportuna occalìone a' Manfredi di 
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far ribellar*! Faentini moftrado toro, che indar- 
no fperauanod’eflfer gouernati in pace da quelli, 
che viueuano nelle difcordie Ciudi* Ma iBoIo^ 
gnefi meffoinordinc il Carroccio, con quell’ar- 
minaedefimecon che s'e ra no Kvn l'altro minac- 
ciati , e ferir?, spugnarono la ribellata Città , ri- 
empirono le foflFe,diroccarono le mura ; & affrov 
tacili co’Forliuefi, preparati per dar*aiu-to,à Fan- 
tini , gli fecero ritornar nella Patria , e gli alfe- 
drarono, nondimeno per l'inclemenza dell' Iki- 
Herno leuati gli alloggiamenti, differirono l'irti»- 1 
ptefa in altra ftagione. Alcuni fcriuono , clte_>» 
certo verifimfilmente) Forlì foffe prefo , 
fealioranon fu prefoj venne poi fenz’armi all’vb- 
bidionzaveóme fi congiettura dalia nuoua ribel* 
bone fuccèffa neglianni feguéei#Pullularono in- 
tanto nuoui Temi di guerre Ciudi, onde poco du- 
rò la fudetta rie óeiliat ione , -poiché per altra vi® 
fi giunfe rodo allo ftato primiero . S’ei ano rac- 
cÓciiiatiinfieme doppo lunghe inimicitie i Gal- 
luzti, e i Càrbonefi , fi che bauendo G io. Pietro» 
Gallhzzi Caualiere vna figliuola belliflìma per 
some chiamata Virginia , Alberto Gaibonefi,, 
SHicb’ egli Caualiere , prefe ardire di ! fargliela--.- 
chiedere per eonforce . il padre ò per non haue- 
te ancora del tutto fradicato l’odio , b per qual fip 
voglia altra cagione particolare , gli fé dare lau- 
negaùuaj iaai-1 giouanc,ch* era impazzito, s non> 
1 * - po- 
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potendola confeguir per moglie , non ceflaua dii 
defiderarla per Amante onde per hauer’occa- 
ftonedi vederla fpefle volte, e poter meglio e- 
fpugnar gli affetti del cuore di lei , fece alza 
vna Torre ad vn fuo Zio della Famiglia de’ Ca- 
talani, dadogli ad incendere, che effendoegua- 
le ad ogn’ altro Cittadino di ricchezza , e di no- 
biltà, gli era poco decoro, conforme l’vfo di quei 
tempo, nel quale in vnanno folo trenta fe n’e- 
rane fabrrcate , Thauerla così baffa Poiché la^ 
Torre fu alzata! n modo , chedominaua tutta lai 
eafade Galluzzi , Alberto falendouifopra, con- 
forme la fecreta intelligenza, chepaffaua con la i 
Ciccane, -fi prerdtua dilettodivagheggiarJa-j- 
af meglio , che gli era conccfFo dalla lontanan- 
za i ma perche facilmente in ogtweofas e ms (Ti- 
me in amore, fi pafia da defiderio in delìderio,, 
ottenuto quelle, ogni volta più cominciò à defi- 
derarcfodjsfattioni maggiori, onde (labili di mi-' 
nar con foro gli animi ci quei di cafa. Eflend» 
andaro vn giorno in campagna Gio, Pietro,- Al- 
berto per opera d’vna Fante, e:d’vn Capellano-- 
famigliare de’ Galluzzi , che fi feoprirono vena- 
li, condufle Virginia à cafa fua, & iui la fposò al- 
la prefenza'd’VberrinoTorelMi Delfino Catel- 
lano, di due frarclli'de’ Carbonefi e del Pret^-»< 
fiidcrto, il quale, come Sacerdote, diè la benedit- 
tuone alio Nozze.. Nozze infeliciyc’licbberoperr 

pro- 
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proouba la frode, perfacelofdegno,per epita* 
lami le paterne maledittioni . Pesò moltosù l’a- 
nimo del padre queftaingiuria,efhbilì di farne 
memorabile rifentimentoj e per vendicacene-», 
meglio , prefe per ifpediente il didì mula ria ; on- 
de doppo eflerfene querelato, per no dar fofpet-, 
io con vna partenza troppo grande , al fine finfe 
di contentarfene; e poiché fi fù aceorto,chei 
nemici non haueuano più paura, entrando loro 

10 cafa di notte con buon numero di feguaci, am- 
mazzò crudelméte Io Spofo nell’ifteflò Ietto ma- 
ritale, & infiemc tutta la famiglia, fenza rifguar- 
do ne di fedo , ne d’età ; non volfe però , benché 
tutto agitato dalle furie , lordarli col fangue del- 
la figliuola , ò ne fofle cagione laffetto paterno, 
ò la bellezza di lei; la giouane nondimeno atter- 
rita da così fiero fpettacok) , fi diè in preda allaj» 
difperatione, & abufando il dono della vita , 
feconda volta riceuuta dal padre, s appefe con_. 
vna fune à’ ferri d’ vna fineftra, forfè perinfe-i 
gnare , che i figliuoli caftigano fe Belli , quando 

11 padre non gli caftiga. Subito, che il Galluzzi 
hebbe commefio delitto cosi barbaro , per ncn_« 
andar’ in poter della Giuftiria, fe ne fuggì da Bo- 
logna, dalla quale n ’ hebbe bando per due anni 
con dodici del fuo cafato, concefloli però, che 
potette habitare nel Contado. Fù poca in vero, 

' ebrieue la pena , che per vn’ecceffo così graue-i 

fu 
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fò data à Gio. Paolo 5 ma qucfto accadde per la 
protettione,chen’hebberogli amici, i quali 
ancocontenridi ciò, percftmguere più facilmé- 
tegliauuerfari,gli fecero intédere, che nel gior- 
no di Palquadi Kefurretcione lo riceucrebbonoi 260 
nella Città , fperado in tempo tale potere all’tm- 
prouifo efircitare gli vltimi sforza della vendet- 
ta. Huomini fccleratifsimi, che quando Chrifto 
riforge, di nuouo lo crocifigono, e quando trion- 
fa per noi della Morte, procurano , che la Morte 
di noi trionfi. V intelligenza non pafcò tanto 
fecreta,che non n’hauefl'ero fentore i Carbone!'!, 
quali non confidatili nelle proprie forze, ricor- 
rerò all' aiuto de’ Lambertacci , hauendo intefo, 
che quelli dell’ altra parte erano ricorfi à’Giere- 
mei. Giunti à Bologna i Galiuzzi, furono incon- 
trati da i loroauuerfari dalla Croce de*Sàti,oue 
con rabbia grande fi cominciò la queftione, 1 
mentre con eguale ardore fi combatceua > erano 
gsttatifia’cetci vicini falli , e tegole in molta co- 
pia contro quefti, e quelli, fecondo l'afFetcìone^ 
de' padroni delle cale, fi che da ogni banda era_* 
grande il numero de gli ftroppiati, de* feriti, 
de gli vecifi. Già cominciauano i Lambertac- 
ci ad battere il peggioye giàfiricirauano verfoil 
T rinio de Carbonefi 3 quando fopraggiunfe Lan- 
franco VfirraroPodefiàcon la fa miglia arma ra_r, 
eguale e (fendo veduto > fobico fu diui& la zutfL,, 
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(CÌafchedtìnoin luogo ficuro fi ritirò* Furono 
dipoi i principali fatti venire alla prefenza degli 
Antiani, acanti a’quali effendolorodi nuouo in- 
sinuato la rouina ,cheprocacciauano àfe fletti, 
& alla Patria, rimafero perftialì tanto , che non-. 
, foto con baci, e con abbracciamenti, ma con pa- 
rentele diedero fegno di pace, e d'aurore- Par- 
ue allora , che fotte ftata per fecnpre Stabilita-, 
•quella concordia, ma il vincolo della fede,e_* 
dei fangue non fono battami à trattener gli ani- 
mi defiderofidi vendetca , poiché fpeffe vol- 
te la pace è il mantello del Lo flètti à tempo pia 
commodo differita, e ratHniri è vn'efca faciliflì- 
ma didifcordie. Se così rotto non fi ripigliaro- 
no le con tefe, nefù cagione la Pelle, e la Care- 
stia, còche Dio vifitò tutta l’Italia, fi che morena 
do grandiflìma numero di perfone d ogni età, e 
d’ogni flato, il timore partorì ne’ cuori più traf* 
curati la Religione . Allora fi efercitauano Jo- 
pere da buon Chriftiano . Allora rifona uano per 
le Strade voci di conrritione- Allora ad efenapio 
di Niniue , fi vedeuano le turbe veftite di facco, 
che con feueriflìme battiture illiuidédofilacar* 
ne , mandauano alle ftelle inuocationi di miferi- 
cordia. Ma poiché fù terminata la mortalità, e la 
mette del feguenteanno parue affai fufficiente, 
cominciò ad intepidirli il femore delle menti , e 
pian piano gli huomini feordàdofi de* primi pro^ 
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politi , s’allentarono le briglie delle fuperbie, de 
gliodij,e delle concupifcenze. Il primo fcan-i2$o 
dalo accadde per cagione di Cartellano Anda- 
lò Bolognefe Senator di Roma partigiano de’ 
Lambertacci , quale eflendo imprigionato da* 
Romani per certi fofpetti , i Bologne!! non di- 
ftinguendo ilgiufto nella vendetta , fecero im- 
prigionare tutti i Romani, sì Laici, come Chie- 
rici , che nella Città fi ritrouauano j onde fu- 
rono dal Pontefice Scomunicati , e priui dello 
Studio ; ma in breue col liberare i prigionie- 
ri, e coll’ humiliaifi per mezo d’Ambafciatorii i 6 r 
rihebbero la grafia del Pontefice j e J’Andalò 
anch’erto con dignità di fe medefimo, e della-. 
Patria ritornò dalla Carcere alfeggiodel Cam- 
pidoglio . Quello Cartellano fu figliuolo di 
quel Brancaleone,che prima era ftato alcuni an- 
ni Senator di Roma , nel cui gouerno i Romani 
creando i Magiftrati confommo imperio, s’au- 
uampò, come dalle ceneri, vna picciola fiam- 
ma dell’antica Republica ; ma il Platina per er- 
rore fotto nome di Brancaleonc fa memoria., 
dell’attioni delfvno, e dell’altro. Difordinimcn 
correggibili difegnarono poi nella noftra Città 126$ 
certi fabricatori di calunnie, cheodiando la có- 
cordia, come inimica all’infelicità dello ftatolo- 
ro, diedero principio à machinar nuouerifle— 

E perche nella Città s'ofleruauano con gran-. 

1 cau- 
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cautela i motori delle Fattibni , ritronarono a U 
trouc la materia d’ introdurre qualche nouità* * 
Imola viueoa in pace, & in ripofo, e non temeua 
ne didentro ,ne di fuori d’alcuna alteratione-ij 
ma eflfcndofbttoil dominio de’ Bolognefì^ancor*’ 
ella era parte più affettiooata a’ LambeFtacci , 
parte a’Gieremeijandarono quei federati fedut- 
loriàrirrouarei Latnbertacci, egli per fu a fero 
valerli d’vn* opportuna occafionedi cominciare 
à mettere a! baffo la potenza de’ loro* nemici»!* 
quale ( diceuano ) fe non era depnfla, quando fi 
poteua ì fe nefarebbono pentiti col rempo , prò- 
oandoin fe mede fimi quella vergognosi foggec- 
tione, che per propria diftfà ad altri- poterono 
arrecate $ e però litrouadofi in Imola Pietro Par 
ga ni 'Citta di no di gran feguito, efsi operare!»* 
bere lècreta mente, che nc difcaeciaffe gli amici 
de’ Greremei, e così acerelcendcft di fuori la po^ 
lenza de 5 Lambertacci, e6i fariano rimafti più ff- 
curi nella propria Città,* e fe lì foffe venuto ài 
qualche eontefa, non farebbonOabneno colti al- 
la, fproui fi a- , procurando d’effere i primi ad af* 
fclire. Piacqee il pai rito a’Lambet tacci,de’qua- 
ii effendo Antoni© ii Capo, è credibile, che an- 
ch’egli ne foffe eonlapeuole.; onderei perfidi 
andarono à ritrouar Pietro Pagani , perfooa,che 
per altro forfè non haurebbe violato l’honefto y er 
eoa molte promeffe fine itaronoddifcacciar dal- 
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la Patria i partigiani de' Gierqmei , e farfene li- 
bero Signore, aflicurandolo,cheda* Labercacci 
era per hauer (officiente fauorq. Non fu lordai 
l’ambitione di Pietro, fiche tacca fecreta raunàr 
rade’ Tuoi partiali in vn giorno, aliali tanto im- 
prouifamence quelli della Fattione contraria»,» 
che timidi per così ioafpettato aifalto, fé ne fug- 
girono dalla Città, non fapendo à pieno chi fof- 
feroiloro nemici $ e perche non’ hauelfero più 
fperanza dmtornare, Pietro gittò loro à terra le 
Cafe,ele Torri, & in vltimo cacciandone Giaco- 
bino Prendiparti Governatore à nome de’ Bo- 
lografi, prefe il poffeffo della Tirannide . Intefa, 
che fù la ribellione de gl’ Imolefi , fi radunò il 
Configlio del Popolo, l’opera del quale era ne- 
ceflaria per conquillare il perduto j e refiado gli 
animi della plebe grauemente comrnoffi da que- 
lla confueta nouirà, effondo Imola lolita quali 
ogn’anno à ribellarli , da alcuni era detto , che 
vi fi mandaffe l’efercito per conquidala, da_» 
molti per atterrarla 5 l’ira di quelli fù raddol- 
cita, refi capaci , che fimil guerra non potendo 
mai effer loro formidabile , doueuaferuire per 
efercicio della gìoucnrù. così meffo all’ordine 
l’efercito, vfcì col Carroccio fotto il comando 
di Giacomo Tauernieri . La prima ofiilicà, che 
fece, fù il depredare il Contado , pofcia approk 
limandoli. alle mura, Pietro sbigottito da cosi 

I 2 re- 
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repentino rifentimenco, non hauendo ancora-, 
haouto tempo di fortificarfi , temè d'effete_» 
vccifo à furor di popolo , e fe ne fuggì con gii a- 

mici della fua parte ,bauendo nel foggiogarla-. 
Patria acquiftato lòiameme il nome di Tiranno* 
e perduto quello di Cittadino ; talché in quella 
fua perdicene potea folamence eflfer confidato 
dalla gloria d’hauer’hauuto per inimico il Popo- 
lo Bolognefe. allora gl* imolefi mandarono Am- 
ba foia tori al Podeltà humilmcnte pregandolo, 
che laeolpa d’vn feditiofo, già partito con la fua 
com pagaia , non foffe caligata nell’ innocenza-, 
del popolo Jmolèlè pronto àfcacciare ilTiTan- 
no, quando fi foife potuto vfar la fot za fenza te- 
merità , per ritornar fotto il giufto gouerno de’ 
Bologneii . Il Generale fgridando la lor poca-, 
vigilanza nelle cofe publiche, hauendo eilì fen- 
litoti giogo della tirannide prima, che n’hauef- 
fero hauuto fofpettò, gli accettò à nome della-, 
Republica nella priftina grafia ,ma infieme dif- 
ferite s’apparecchiafiero à fopportate^dientu» 
folle leuata l’occafione di ribellaci mai più. Ciò 
detto ,fece’da’ Gualcatori riempir le folle , fpia- 
nare i ferragli , e rouinar la Rocca fabricata da_» 
Federico Imperatore nella parte Orientale del- 
la Città 5 il che fatto r fe ne ritornò con Tefercito 
à Bologna - Non poterono i Lambertacci in co- 
sì breue ipatio di tempo procurar ftraniero aiu- 
S a • IO 
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toal Pagani, ne meno hebbero ardire, d’allon- 
gare con qualche ftratagcma le cofc della guer- 
ra, per dargli tempo di fortificare, ccrnofcendo, 
che l’ira della maggior parte del popolo lì fareb- 
be riuoltata contro di loro. Diflimularono dun- 
que la cofa, quanto fu podìbile, lafciando crede- 
re, che il Pagani non inftigatoda altri, che dalla 
propria ambinone, hauelle occupata la Patri a_. ; 
per finanzi fi difpofero d’efler più torto atti alle 
difefe,che defiderofi d’oftenderejonde ne gli an- 
ni, che fegui tono , elfendo oecorfe fra trarie fa- 
miglie molte riffe, vollero elfer più torto fperra- 
tori,che fomentatori, procurando di fondar di 
feftertìvna diuerfa opinione nella Republica-,. 
Doppoquerti deliramenti fu prouida,evaloro- 
fa la difefa , che fecero i Bologfìeli cóntro Vber- 
to Pallauicino , che precorrendo la fama con 
vittorie,hauca repentinamente foggiogate Ber- 
gamo, Reggio, e Modana.Fù ancheotticno il dif- 
corfo diproeurarfi l’amicitia di Lodouicod'An- 
giò Re di Francia * il cui fratello Carlo era dal 
Pontefice chiamato in Italia alle fperaze del Re- 
gno di Napoli , perefleme inueftito irriuogo di 
Manfredo figliuolo di Federico Imperatore, che 
tirannicamente il teneua occupato. Così degnili 
quel Re Santo di conferuare la protettione dop- 
po morte jcomein vita la promife a’nortriAm- 
bafeia tori, e come la mericartìtno, feguititdo Car- 
lo 
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126540 in numero di 4. trulla Crocefigna ti Cotto il co- 
ntado di Guido Antonio Làbertinial felice con- 
quiftodi Napoli. Procurarono, come, djffi, ifat- 
tiolì Cittadini d’ acquiftar miglior nome nella.. 
Patria, e d’e (Ter e in buon concetto al nuouo Ma- 
2666giftrato de’ tre huomini eletti fopra la Pace ,4 • 
primi del quale furono Lambertino Ramponi, 
Fra Lodouico Andalò , c Fra Catellano Guidoni 
inftiturori della Militia della Beata' Vergine, che 
poi fi chiamarono Caualieri Go it oti j nondi- 
meno i Lambertacci, per efercitar fuor della Pa- 
tria l’inquietudine loroin fauor della parte Ghi- 
bellina, diedero foccorfo à Bonacorfo Montecuc- 
* coli Signor di molte Terre nel Frignano, qual 
valoroiamente liberò dall’affedio de’ Modanefi 
H Cartello Valerio. Mi raffembrano, quafi vii* 
cfperimento delle future guerre Ciudi, due fe- 
ditionioccorfe, l’vna auuenne , perche il Pode- 
ftà hauendo condannatoalla morte vn Calzola- 
ro vccifore dell’adultero di fua moglie, tutti i 
Calzolari folleuati in arme il traifero à forza di 
prigione, onde per determinatone del Còfiglio 
grandequella Compagnia fu condannata à pa- 
gar buon numero di moneta. L'altra feditione-* 
fù del Popolo, che trattato fuperbamente dal fuo 
Capitano, il priuò dell’officio, e pieno di furore 
priuò quafi di vita il Podeftà , che n’hauea prefa 
laprQteitionej difordini inuero, nu non fenza^ 

la 
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h d’ignita di coloro, che gli cómerteuano, come 
impaciente de disbonori, e delle fuperbie. Gio- 
uò poi fommaméte alla quiete di dentro Jaguer-i 
ra,che per tre anni continui fr mantenne contro 
la faggia, e potente Kepublica Vinitiana;perchc 
facendo venire i Bolognefi di Puglia ,edi Cala* 
bria gran quantità di tormento, per fouuenireal 
bifogno della Città, furono corretti à pagare il 
Datio impofto à tutriquelli,che per l’Adrìatica 
Mare portando merci, entrauano nelle bocche 
del Pò , Difpiacque quello a Bolognefi , defi- 
derofi di conferuar le loro antiche immunità; 
onde mefio all ordine vn’ efijrcito di quaranra 
milla Soldati, e preparate molte nati i‘y fecero fa* 
bricare vna fortezza verfo Comacchio nella fo- 
ce del Pò, detta Primaro , in maniera ,che potè* 
.nano accorarle barche dall’efatcione,e far’ofta- 
colo a 5 paffaggieri di quella Marina , La qual co- 
fa còmouendo molto gli animi dc'Vinitiani,dop* 
po non hauer’efsi ottenu-ro permezo d’Amba* . 
fciatori, che la Rocca fotfe difolara , fi venne al- 
fe forza, & cfiendolì cóbatturo fpefle volte con., 
varia fortuna, finalmente i Bolognefi hebbero* 
due fegnalate vittorie, 1 vna contro l’eforeito cà* 
peftre, l’altra contro il maritimo; della quale ef- 
fondo Capitano il Cótarim nipote del Doge Lo- 
renzo Tiepolo, fù fatt» prigione, & effondo gra- 
vemente feria* per beneficio della morte, coma 

dii , 
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• di trafcofo fuggendo ,delufe le Cuftodie>chegf 
impe Jiuanola libertà . Non fi legge nelle ooftre 
più diligenti Hiftorie, come nelle ftraniere, che 
al fine i Bolognefi rimanendo {confitti dalfau- 
uerfità d’vn facto d’arnie , foffero sforzati à paci? 
ficarfi . Sia come fi voglia 5 certamente noi fiamo 
fiati fuperati dalla fama, fe norr dall' armi. La 

7 3 pace fi trattò, e ficòchiufe per opera di Religiofij 
fi capitolò nel Palalo ideale di Vinetia , c-> 
fra falere conditioni fù, che i Bolognefi doueffe- 
ro atterrar la Rocca di Primaro,e che i Yiniria- 
m in feniitio de’Bolognefi lafciaflero il paflaggio 
libero ogn’ anno per vinti milla corbe di grano, 

• «trenta millamifure di fale. Ben fi può dire, che 
quell, 'auueduta Republica con la pace fi vendi- 
cale, poiché- non così tofto furono ceffati i tu-? 
multi della guerra, perla quale ftauano lontani i." 
feditiofijche fubito riempitafi la Città d’huomk 
ni inquieti, cominciarono àcomporfi le fquadee 
de’ Capi di Parte , & ad oiTeruarfi i getti , gli an- 
damenti, e le parole di ciafcheduno. Accrebbe 
poi infinitamente i fofpettt faderenzad’aicune 
famiglie principali , le quali bau u te infieme per 
lungo tempo atroci inimici tie, effendo già conr 
fumate dalle condanne , e da’difpendi ,che por- 
ta foco la comicina de’feguaci , erano coftrette_> 
ad accrefcer numero all’altrui Squadriglie } fi 
che reftando diuifa quafi tutta la òtta in fauo- 
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rire Antonio, ò Lodouico , s'afpettaua ogni gior- 
no il principio di qualche gran rouina . Non fpe^ 
fe gran tépo à ricrouarne maceria l’inimico coni- 
mune,checon infaticati vigilanza circonda la 
terra per feminar zizanie. Faceua Lodouico vn. 
folennc conuico, l’apparato del quale, comeaf 
fai fplendido, molti procurauano di vedere. Ac- 
cadde , che vn giouinecto de Lambertacci giun- 
to colà, mentretroppo attentamente confidcra- 
ua l’apparecchio, fù d’impedimento à quelli, che 
difponeuano il feruitio; onde vn famigliarede* 
iGiercmei , non io conofcedo , ò fingendo di non 
ioconofcere,con villanie, e battiture Iofpinfc_, 
fuori. 11 giouinetto giunto àcafa, ne auuisò fubi- 
to i parenti, .fra’ quali fù confapeuole Antonio, 
che à grandifhma ingiuria fi reputò , che da* 
fcrui della parte contraria folle battuto, e villa- 
neggiato vno del ,fuo fanguej onde fenza dar 
tempo al rempo con tutta la famiglia , e co* 
partiali più facili à ritrouare fimifeinarmcper 
inuiarfi all’ improuifo verfolecafede’ Gieremei. 
portò il cafo, che vn feruitore di Lodouico, paf- 
f 3 ndo, s’accorfe del preparamento, e correndo à 
cafa à ritrouare il padrone, l’auuisò di quato vdi- 
to,e veduto hauca. allora i Gieremei có la fchie- 
ra de conuiuàci,e con la turba del vicinato fi mi- 
fero all ordine, & andarono alla Piazza,ou’eflen- 
dofi accrciciutoil numero de’feguaci, comandò 
** K Lo- 
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ILodouico, chemolri di loro and8(Ter0con ferro,, 
e con fuoco alle caie de’ Lamber tacci ,vcciden- 
do qualunque ardifle farfi loro incontro-in que-- 
fio méere diuulgatofi per la Città rincomincia- 
co tumulto, molti nobili, che peri© pa-fl'ato ha-- 
.ueuano efercirate inimicizie, fi miftro alfordi- 
ne per feruirG della nuoua occaiìune , onde in^. 
diuerfi luoghi in vn moderno giorno, fec.ód© che 
s’ìnconrrauaoo^fi battagliò con molta yccifione.- 
Nelcòbattitnent© maggiore, nel qpale s’affron- 
tarono i Gieremei,& 1 Lambertaccjjfcguitarono* 
Je parti d’Antonio ì Carbonefi , gli Amnefi, e gli» 
Scannabccchi j & all’ incontro quelli da Calteli 
de’ Britei , i Gailuzzi, & i libertini s’vnirono al- 
là Fattione di Lodouico, famiglie già molto no- 
che, che lenza ad crine, ad alcuno, haueuano lun- 
go tempo mantenute tra.di loro ioimicitie ; ma; 
allora foprauanzando gli odij alle facoltà, era no* 
coftrette à far con le proprie l’altrui vendette^ .. 
I JMagiftrati con l’autorità , e con farmi pubi- 
che interponendofi, proibirono, che non fegui- 
taffe vna gran mortalità $ dcppo.quefto,rauoa- 
to il Con figlio, lodouico fcuìàndo l’ignoranza^ 
del feruo, e moikando la neceflìtà del prender 
Tarmi perragion di difefa , col (affarla temerità; 
del nemico,ches’vfurpaua di giudicarcon l’ira,, 
e punir con la forza l’iogiurie, che doueuano ef- 
&r conofciucu dalla Giufti eia , alterò di tal ma- 
nie- 
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iiiiera Antonio, che doppo hauer'afpettato cqil. 
tmpatienza il finedell’Oratione, fileuò in piedi 
pieno di grauiffimo fdegno , per difender la fua_, 
caufa; ma hebbe comandamento da’Superiori di 
non parlare, a’quali vbbidì, nonfenzaalreration 
d’animo , querelandoli , che non era conceifo à 
lui quello, che all’ infimo Cittadino non fi porea 
negare . Quello fecero i Magiftrati, perche ri- 
trouadofi ancora armati ambidue, Mentre fi pro- 
nunciano più ingiurie, chedifefe, in vece di 
rimedio, non fi generale maggior difordine_j, 
profanando con federata con tefa il venerabile^ 
.albergo della Republica. Fu poi data la cura à 
Matteo Prcndiparti dicomponer le controuer- 
fie, il quale ricordando loro quante volte l’vno, e 
l’altro hauea detto, che altro fine non curaua- 
no, che la grandezza, e la gloria della Patria, ac- 
cumulando ragioni , & efempi , gli difpofe ali 
concordia, e nel giorno feguente per trasformar 
la cagione della riffa in occafione d’amicitia , la 
fece confermare all* vfanza di Germania in vjl- 
fontuofo conuito. In vlcimo per chiuder la fi ra- 
da à nuoui difordini, fi decretò colconfenfodel- 
ie parti, e con legge publica, che qualunqu per 
Finanzi fnudaffe la fpada ,ò con Bando ,òcon_* 
prigionia perpetua foffe punitole fecommet- 
teffe homicidiojfofie condannato ad vnamor- 
■te ignominiofa j ma ne per quefto fi termina- 
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ronp le rifle Ciuili , effondo dettinotele ftidette 
famiglie à rouinar la Patria , e rimanendo infe- 
riore la Legge alla potenza de' compiici. Non», 
pafsò gran tempo , che nacque vn cafo altretan- 
tocompaflìoncuole, quanto inafpettato , per Io 
quale fi preparòla materia di nuoue difcordie_v - 
eferuì ad alcuni per vn pretefto da mafcherar 
rambitione,che haueuano, d’efler maggiori del- 
la Republica . Notalo , o Lettore , e dirai forfè» 
che sù le tragiche Scene di Grecia, e di Roma^» 
miferie meno calamicofedi quella, fecero rifo- 
rare di gemiti i numcrofi Teatri . Imelda Lam- 
bertacci, e Bonifacio Gieremei, eguali per nafei» 
ta, per bellezza , e per età fcambieuolmente s in- 
namorarono, e lottacelo delle inimicitie eferci- 
tate per tanto tempo dal loro parentado era_* 
di maggior’incitamento a’ defideiij amorofi. La 
giouane tutta fuoco, agitata dalla violenza del 
nuouo affetto, alla villa dell’Amante moftraua_* 
apertamente il cuore ne gli occhi, eco' fubiti co- 
lori del volto, come in pittura , gli rapprefenta- 
ua f intimo de’ fuoi penfieri. 11 giouane inten- 
dendo molto bene gli argomenti d'Amore,fi ral- 
legraua tanto più della corrifpondenza, quanto 
che dalla bellezza , e dalla nobiltà era fatta più 
pretiofa. Nel medefimo tempo j’affannaua il do- 
lore di non ritrouar modo d’ ottenerne l'intero 
pofieffo per cagione de gli odi; delle famiglie-* 
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medicati più torto ,che fa nati j perche fé bene-* 
per la fudetta riconciliarione $’ erano leuate le-» 
occafioni dell’offefc,n 6 dimeno abborriuano fad- 
domcfticarfij difperando dunque d '.ottenerla-, 
mediante il matrimonio, e giudicando, che ha- 
uuti contrafcgni à battala efficaci , forte fua par- 
te il procurar più oltre, fantafiicaua la maniera 
di ritrouarfi quato prima con erta lei , non meno 
perfodisfare all’ impatienza del proprio amore, 
che per non dar tempo all’ inftabilità dell’ altrui 
fedo . La concordia de’ voleri , alla quale niente 
è difficile, ageuolò in breuc la via , ne lo ritardò 
la paura d’efporfi 3I pericolo di mille accidenti, 
o perche in cafi tali ogn’ vno crede efiere de’ pri- 
uilegiati della fortuna, ò perche fi ftima più lo 
sfogamentodella vchcméte paffione,e par trop- 
po gran viltà i’hauer maco ardire d’vna femina. 
Al tempo, & hora determinata con la maggior 
fecretezza poffibile fù introdotto Bonifacio nel- 
la camera d’Imelda. La contentezza, eia gioia, 
chefentironojfì può più torto imaginare, cht-» 
deferiuere : dirò folo, che non haurebbero com- 
mutato lo fiato d’allora prcfente,in qual fi vo- 
glia felicità fù mai conceduta nel mondo. Ma_> 
contempla vn poco, come facilmente s’inganni- 
no i penfieri de gli huomini, e con quanto rtrette 
catene fiano innodati inficine il piacere, e la me- 
fiitia. In quello mentre per tradimento forfè di 
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.chi hauea maggior’obligodi tacere/urono a ina- 
la ri del fatto i fratelli della giouane , che nella-, 
veglia de’ Caccianemici fi diportauano j onde t s- 
iciti di là deftramente, e giunti à cafa , vn di loro 
dato di piglio ad vn pugnale , f inuiperì col vele- 
tte pian piano con gli altrisinuiò verfola dan- 
za 3 nell’aprir ddl’vfcio, Imelda sbigottita fug- 
gì dall altra parte per oceultarfiv. Bonifacio à 
pena heb.be tempo di temere, poiché affa li to in-, 
vn fubito,e trafitto da molte ferite, fpirò quali 
fanima in braccio de gli vccifori , quali fcoperto 
vn’ acquedotto, che paffaua da vn canto della-, 
cafa, ve lo gittarono dentro , mentre ancor a pal- 
pitando mandaua fuori l’vltimo fiato. E credi- 
bile, che’! medefimo haueffero fatto della fiord- 
la , ma perduti d’animo per la .confidenza della-, 
prima feelei-atczza ,ò forfè cercatala in vano, 
fe ne fuggirono da Bologna, intanto lmelda_. 
imaginandofi il cafo, come poteua effer paffato, 
pentita d! hauere abbandonato quello, fenza il 
quale non le era cara la vita,percotendofi il pet- 
to, e chiamàdofe Beffa cagione di tanta rouina, 
s’inuiò per la Brada legnata col fangue à cercare 
dell’ Amate , che prima d'effer morto hauea pro- 
satola fepojtura. Difcefa colà, e trouatolocoxi 
vn poco di calore, come fe anche haueffe hauuto 
ficnfo d’intendere, gli domanda ua perdono della 
fuafuga, con tanta tenerezza di lagrime , c’hau- 
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rebbe comodo ì i pierà ogn* altra cofa meno ine-' 
forabile della morte , riuolta pofcia à baciar lt-» 
ferite auuelenate , & à beuer col l'angue qualche 
fpiritOyfe ve ne folle rimafto,eecochcall'mipro-. 
uifo Tenti indebolirli , e fra poco mancò-nel feno' 
dell 'amato cadauerc, non pcnfando,- eh’ altro 
l’vcciddTcj che il proprio dolore. Di,uolgato(i la 
mattina il cafo in varie maniere, (i vedeuano per 
la Città in moki luoghi raunanze,e fecreti ragio- 
namenti jc poiché al fine s’intefe la qualità dell’ 
accidente, altri fperauano, altri temeuano i prin- 
cipi). di nuoue contefe,feccndo che da gl’interef- 
fi priuati, e dall’amore verfo la Rcpublica erano 5 
modi. Nondimeno con tutto che da molti folle 
creduto, non li fece peto motiuoalcu no, per ef~- 
fere i complici lontani ; e perche i Lambertacci' 
rimarti s’appagarono della vendetta de gli altri 
Parue ancora a Giercmei , che fin giuria fatta», 
da Bonifacio forte degna del rifentimento, c non 
fperarono in caufa tale d hauer fauore a baftan- 
za. Nelmcdefimoanno,' accioche i partati dif- 
gufti riceuelfcro il compimento da nuoueocca-- 
fioni di difeordie, venne auuifo della ribellione^ 
della Città di Forlì , qual’ era rutta faurricede’ 
Ghibellini , e ne fu cagione vn datio importo da’* 
Bologndi; per la qual cefa i Gieremci volcuano^, 
clic fubito vi li mandalle l’efercito per conqui- 
ftar-la > ,& i LambcrtacciconligIiauano,cheli fa- 

cellie.' 


80 LIBRO 

ceflfe prima l’imprefa di rimettere gli Aigoni in 
ModanajCoforme raccordo fattodoppola guer- 
ra d' Henzo,come appariua Tobligo in vna pie- 
tra marmorea poftanel Palazzo publico,* oode-> 
confiderando Antonio 1* importanza del fatto, 
vinto dall’ira , con troppo mordaci parole anda- 
ua dicendo. Che prima, era necefiario dt vendica- 
re le prime ingiurie ver fio la Repubhca, come quelle > che 
* tvfcgnauxno a gli altri la dtjubidten\a : rimette fiere ** 
pure gli Aigonì in Modana , conforme l’ obhgo dt tanto 
tempo , e 'vedrebbero i Ferirne fi atterriti dali‘efempìo y 
ritornar da fé fte/si alla foggettione . Douer fi andar 
molte cauto nell ’ impor granente ad non popolo , notu 
anche afiuefatto alla feruitù , e confidtrare , che fpefSta 
volte il modo dell ‘ef alt ione é più mjopport abile dell't- 
ftefj'o tributo . Che hormat ogni co fa ft gotte matta à 'vo- 
glia de' Gier etnei , che ft ebiam aitano nemici publici t loro 
priuati nemici, e che loro non battana dt poter ancbz*> 
per mtzp de' fer Ultori più infimi villaneggiare . e per- 
cuotere i giouanctti patri ti? , e di tefitre tn fi die. all "bo- 
llore delle Vergini più mbilt , s anche non fi ferumano 
dell 'armi della Patria , per gli odij priuati . Ali 'in- 
contro Lodouico rifpoadeua ; che i Gteremet confi- » 
ghauano fempre cofe vtth alla R epubltca > e però non era ' 
marautglia ,fe il lor parere era approuato : non douer fi 
rimettere gli Atgoni in Modana,per non dar materia » 
Lambertacci di foileuar quella Città con qualche nuoua f 
inuentiene : Bffere hormat noto à tutti , chi cagiona U 

ribel - 


Digitized by Google 



PRIMO. 9i 

ribellione d* Imola , e chi perfuafe Pietro Padani ad 
*vf*rparne la Signoria, ne fen\a ragione dubitar fi , che 
ì me de fi mi mitigatori hauejfero alienato i Forltuefic 
Il Dallo imposto non effer da nfiutarfi con tanta teme- 
rità, fe quella folleuatione no [per affé in Confìgho qual- 
che fattore . 5\on batter mai i Gieremei acconfentito , 
che s ingiuriale il mimmo Cittadino , ne mai adoperate 
l 'armi nella Patria, fe non per difefa , la quale femprts 
fù lecita ancora auanti gli Altari . Che ad % Antonio do- 
uea b a fi are tt»' homicidio per cafligo dì <i/»’ amore , O* 
in cambio d’altrui, fi lamentaffe più tolto dell’ inconti- 
nenza domenica, che ne anche s’afleneua dagli flejfi ne- 
mtci.l] parere di Lodouico fù afeoleato in Coni- 
glio con maggior’ appi a ufo, e con maggior nu- 
mero di voti fu approuato , hauendo i Gieremei 
dalla bada lorda maggior partedellaPlebe col- 
le famiglie nobili Guelfe. Di più co graue ingiu- 
ria de’ Lambertacci fi cochiufe,che la Pietra mu- 
rata nel Palazzo folfe leuata via. Incominciò poi 
fubiro il Podeftà à far la deferittione de’ Soldati, 
& vfcitocoircfercito,e col Carroccio, trouò,che 
la Città di Forlì era meglio fortificata di quello, 
che fi penfauajonde vi mife l’alfedio, eco’ de- 
biti apparecchi di Machine incominciò l’alfalto. 
Mentre vn giorno (ì combatteua, giunfe Odoar- 
do Re d’Inghilterra partito dalfimprefa di Ter- 
ra Sàca, che fe n’andaua al fuo Regno per la mor- 
te d’Henricoi) padre, facrificato (per così dire) 
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dal Conte Carlo di Montcfort, mentre in Viter,- 
boera prefcnte al facrificio della Meffajedefi- 
derando molto di pacificar quella guerra , s’ado- 
prò affai con Tvna, e l’altra parte ; ma riufcendo- 
gli vanoilpenfiero, creati c'hcbbe alcuni Caua- 
lierinel campo de’ Bolognefi, Tene venne à Bo- 
logna, oue doppo cfferui (lato con fole nn itti ma_. 
fella riceuuto,& alloggiato, andoffene al Tuo Re- 
gno à prpuar lòtto altri titoli le noftre difcordie.- v 
Vedendo poi il Podeftà doppo molti tentatiui, 
ehenonpoteua pigliar Fòlli, e cominciando Ir 
pioggie deirAotunno in gran copia à cadere, 
doppo haner dato il guafto al paefe, ricondulfe-> 
741 ’efercitoalla Città. Nel Tegnente anno (nonsò 
s’iodica per debellarla Città di Forlì , ò di Bolo- 
gna) fi cominciò à trattar di metter fuori il Car- 
roccio per feguitare l’imprefa; il che intenden- 
do Antonio con fuograndifììmofdegno,comin~ 
ciò à penfare,cbe fe quello fuccedeua , ha (ireb- 
be perduto la riputatione appreffo i con federati, 
i quali mancati d’animo, per noneffere aiutati 
ne’ loro bifogni, i’haurebbero abbandonato. Gli 
accrefceua l’ ira il veder continuamente il nemi- 
co, che gli trionfaua sù gli occhi , e fi reputaua à 
gran vergogna , che lenza moftrar lo sforzo del 
fuo potere, rimaneffe oppreffo più dalia viltà 
dell’animo, che dalla fortunajonde rifolfe d’effer 
più collo bandito dalla Patria , come poco fà ha* 
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ueuano fopportato i Ghibellini da Fiorenza, che 
viuere in effa con tato vilipendio. Entrato dun- 
que in Configlio, mentre il Podeftà dimandaua 
'licenza di condurre fuori l'efercito , fi mifc con_, 
molte ragioni à diffuader l’imprefa j e vedendo 
quelle non edere afcoltate , paisò da gli argomé- 
ti all’ ingiurie, e calpeftò l’honorede’fuoi nemi- 
ci in modo, che Gieremeo Gieremei gli diede v- 
na mentita, onde difccfi in Piazza tutti due d’ac- 
cordo, col cócorfo delle parti cominciarono' vna 
quiftione. S’intromelTero àdiuiderla Tefta Go- 
zadini , Giouanni Angelelli Caualierc, e mole* 
altri ; e poiché fù quietata la riffa, e fi furono ri- 
tirati, il Podeftà cercò di caftigare vn tato delit- 
to, e di proibirne de’fimili, col gittar’à terra quat- 
tro cafe di ciallheduna Fattione, penfandoche 
fotto quelle rolline vi rimaneffe fepolta la lor’al- 
terigia: ma il tutto riufeì vano, poiché ogni gior- 
no nafccua qualche rumore con amazzamenti di 
molte perfone j e perche il tutto era già diuulga- 
to alle Città circonuicine,tre Còpagnic militari 
di Bologna, quella della Braca, de’ Griffoni, e de’ 
Lombardi , intendendo , che i Guelfi di Moda- 
na, & i Ghibellini da Forlì veniuanoà fomentar 
le parti amiche, fecero le guardie, accioche non 
entraffero nella Città ; & dfendo auuifate , che 
i Guelfi s’approftnnauano , andarono ad incon- 
trargli , e gli milcro à fil di fpada . Erano giunti 
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ancora à Cartel S. Piero i Ghibellini Fortiuefrin 
fauorede Lamberracei ; ma intefa la flrage , che 
le Compagnie di Bologna haueuano fatto, impa- 
rado al colto de’nemici, fe ne ritornarono in die*' 
tro . Raccontandoli hormai per tutto le difcor* 
die de^olognefi aumentate dalla fama molto 
più di quello, ch'erano, il rimanete della Roma- 
gna fi ribellò y perla qual cofa il Podeftà,& i Ma- 
*giftrati vedendone nafcere l’vltima rouina della 
-Repubbca, tanto s’affaticarono, che compofero 
le differenze delle Fattioni ; e per maggior Acu- 
tezza n’hebbero in confegna dieci Ortaggi per 
parte. Doppo che quello fu fatto , i Capi del- 
la Ribellione d’imola , di Faenza , e d’altri luo- 
gi fi ritirarono ^ Forlì , temendo affai della con- 
cordia dc’fìolognefi , ecertamente ne haueuanó 
cagione, perche mettendo inficine vn poderofo 
cfercito, s’apparecchiauar.o di racquiftare il 
perduto; ma ecco più che mai Crepitar le guer- 
re Ciuiii, ed è fama, che ne dtlfero materia.* 
alcuni del Magiftrato,che liberarono gli Ortag- 
gi de’ Gieremei , e ritennero quelli de' Lamber- 
tacci, fra’quali era Cartellano Andalò, Cittadino 
principale , flato già egli , e’ 1 Padre Senatore di 
Roma, dignità in quei tempi efercitata da Pren- 
cipi, e da Re, e poco doppo anche da Nicola^. 
Terzo giudicata non indegna d’clTerein com- 
pagnia dell’ Apostolato . Antonio vedendofi in- 
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garbato da chi’nièno fi douea temere, fatta vnà 
notte fecreta raccolta de gli amici, e parenti più 
degni j io quefta guifa hebbe ragionamento coft 
cfsi loro. 

Se mai fi* dubitato , che coloro , thè vedono la per*- 
fon» publtca , fare molte ft fpogltno de gli affetti patita- 
ti , crédo, che bramai farà noto ad ogn mno con noflro 
danno , e svergogna . Voi fapete , ò fedehffimt , con qua, ■ 
ta (inceriti , e canta merfo la Patria habbtamó con fo- 
gnati gli 0 il aggi, acctotheft acque taffero le difcoYdte, ed 
ecco,che in ttcompsnfa della no fra lealtà refttamo fchtrx 
niti, falche chiarimento ft conofce , chel ptetcTì&dèlleu 
ttinqkilht a mmuerfiU fù lo fìrit agema tnuentat&peY 
fittili are dGteremeitanofìra rouina: vedete à che ter- 
mine fi amo ridotti ; d noi , che fame la parte pm nobile 
della Città non e lecito pavlamtntare per la libertà co* 
mune, fé non per effer [coperti , onde più facilmente fida 
dileggiato il noflro parere . S'to miueffi più anni di be- 
ffare, non mi [corderò mat di quella ingiuria t thè et fù 
fatta , mentre pervadendo io , che tn cambio di mandar 
l'efercitoà Forlì era prima necejfario di riméttere gli 
tigoni m Modanas i Gieremei non fola fi co tentarono di 
kautr ottenuto tutto l ' oppofito , ma di più fetero gitta- 
te à terra la pietra, nell» 
fìitia del mio céri figlio . 
li, che ambifcono inomi 
. conculcati, nonji tien conto ne et 'bonore di Magistrati , 
ne di fé deputila. Etesii Ostaggi, che confegn affino 
- per 


t quale ft poteua leggete la giu- 
Noi fianto traditi fino da quel- 
di f acro fanti, e pur che re (Uamo 
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per fi curo pegno dt Pace ,fono meffi alla catena , e quelli 
de Gteremet rilafciati , acaocbe cono fa ognuno, che non 
per altro fin fero di bramar la concordia , fé non per im- 
prigionar buona parte dt quelli, che poffono contrattare 
Mia 'voglia , che hanno di gouernar foli ogni co fa. Chi non 
cono f ce , che quello efercito , che d ’hora in bora f là per 
rvfctre della Città, è preparato più cotto di noi , che con» 
ero la Tamagna ( hanno tt abilito i Gteremet, per poter 
meglio fuperarnoi medeCtmi, di roumar tutti glt aderen- 
ti no (in , acciocbe in breuc diuetiamo à loro materia più 
facile di 'vilipendio , 0 dt crudeltà . Già <v accorge tt* 
*vn pe^j>fà bauereffi cominciato à guttar' i frutti della 
tirannide, poiché ne anche fono fìcure dalla loro libidine 
le Vergini del fangue nottro , e fin da' più fordidt mini» 
(iride' loro conuiti 1 Gioumetti de' Lambert acci fono bat» 
futi, e 'villaneggiati . Jguefie, che bora efagtro con <voi 
fono 'veramente gtufhfjime querele i ma di gratta la» 
fciamo 1 lamenti alle femtne, ne filmiamo cfjer tempo di 
ramar icar et, quando f può , e fà di bfogno adoperar le 
tnant in 'vece della lingua ì e fe pure cigioua di tfgetar 
l * offe fe riceuute,ferua foto per accendere tl fuoco, dell i- 
fd, nel quale fà di mefiieft,cbe s' affini il ferro, mini/lro 
della no fra libertà, lo cono fendo , che nulla gtoua la pa- 
f ten^a ,fe non per dar animo d ’cjfer maggiormente an- 
gariati, come fault à comportare , ho rifiuto à tutto 
• vuo potere (fe così yt piace ) di non laftar partir que V 
tto e fretto} perche f permettiamo, che danneggi ino » 
fri amici, afpett aremo fot in >vano d 'batter foccorfo ne * 

-, y " - , ' bifo* 
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btfignt, ebeti fotte a flàno, Voglio, che domatine fi man- ' 
direna fquadr a df Par tefiint ad impedir F'vfcìta del 
Cornetto, fe non per àhrò, almeno perche così ìnafiet - 
foto motiuo differì fi a la prefa rifilutione. in questo me- 
tte arriveranno m noftro aiuto i Ghibellini da Forlì ,e 
da altri luoghi della Romagna, quali ejfendogtà fiati au- 
ut fati da me, non mancheranno di 'venir quanto prima 9 
non fola per amor nofiro, ma per lor proprio tntereffe . • 
Con tale aiuto tengo per certo , che in br tue et mendica - 
remo dell * ingiurie pajjate , e ci ftabthremo per fempre il 
luogo, che meritiamo nella Republica . non 'vifgomen- 
tì il numero del popolo minuto , che profejfa mrntflà con 
h nofìra Fatitene » egli, come bautte prouato, è più ha- 
bile ad opporfìnel Confitto , che nella Piatta , anzj fil- 
mo per coft ficura,che quando et 'vedrà diuentr fuperio - 
rt , fe non ardirà iuombattere pernoì , applauderà al-: 
meno con la 'voce alla nofìra <■ vittoria » e r vedrete , che 
no è co fa al mondo più 'vile, ne più 'volubile della Plèbe . 
Se la njfitra profefionè fife di pittar laToga , è non la 
fpada, e y ole He fatui conofcere più per Filofifi, che per 
Cavalieri , temerei , che qualche fcrupolo di fiolafìica ri- 
putatione vi tirajfc indietro dal fattoi e co fa da Soffia, 
e da letterato l 'appiattar fitto le chimere de' Sillogi fmi 
la debolezza del cuore • Vinciamo pure , e faremo lodati} 
perche la cagione del combattere nonfù mai ignominie fa> 
ma sì bene il perdere . Le attioni humane fi giudicano 
dall ’ euento , e la buona fama è figliuola della buona for- 
tuna, Ho fimpre *vdtto dire » che il fine e quello , che dì 

Uno- 
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il nome èlle aperationi j e però i Tiranni, che fi conftWM* 
tono felicemente nell’occupata Signoria fono da peltri 
chiomati Prencipi. ognicofa è degli huomtnt forti » r» 

• quello hà più ragione in vna Città, che nn hà più potè-, 
re t . Che i deboli comandino a" potenti, è co fa mo firuofa, . 
come fé fi "vedcffe rvnef eretto di Leoni hauer wn Ceruo 
per Capitano . Qualunque biafimerà t no fin gefìi , in 
cambio di '■vituperarci fverrà à dtfeoprire la propria in - 
nidi* , e dapccaggme . Quefla tmprefa, o compagni for- 
tiffimi, partorirà infamie talmente Ulufìri, e * vilipendi/ 
talmente glorio/i , che farà mendicata da gl Hi fi onci, 
per immortalar fe medeftmtcon la memoria di effa. Ma 
concejjò ancora, che da vn incanto d ’honorecosì frenati» 
co fofte affafetnati, che wolefi e pigliar ut briga della fot - 
te delgiudiciOjChs farà di noi la po ferità, co me fe i mor- 
ti fendo con le orecchie tefe alle fiffurc de’fepolcrt tene fi 
fero minuto conto d’ogni parola , che di loro uien profe- 
rita, credo effer tanta l 'equità della noftra caufa , che ci 
potiamo afficurare, che da più rigorofi mue fugatori del - . 
le attioni fiumane non faremo mai biafmatt . Noi hab- 
btamo fodis fatto già per la parte noftra al debito di buo- 
ni Cittadini-, mentre confegnafsimo gli Oftaggu onde ri- 
manendo ingannali in quel modo , che ogn wno hà 've- 
dftto, chi farà quello, che nonaffir mar à effer noi fiati co - 
ftretti à farne rtfentimento i E fi più olire andar anno 
confi dtr andò non parerà loro cofagtufia il difendere 
thonore delle forelle, delle mogli , t delle figliuole ,feper 
cagione di Dome impudiche fi fono taluolta eftirpate le 

Fa- 
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V migliti le Città ,e gl' Imperi. Non pererà egli ten- 
uemente ad *vrì huomo il combatter per U vita , e per 
U libertà > fe per ctafcbeduna di quel te U futura tnfegna 
etile fiere il combattere fino all’vltimo (angue I E ' gof- 
fi* quella guerra , che è necejjaru 3 e quell 'armi fono giu- 
ridiche, eh e non hanno fperan^a in altro , che nell ‘armi. 
Io non so "veder al mondo opera piu ragioneuole , che ri- 
battere à tutto fuo potere quell* off efa,che dal nemico ne 
ruten preparata , 1 / che bora è nìcejfario di farete non*, 
"Vogliamo ejfer preuenuti i preuagUa in noi il valore, ò 
la dtfperatione , •vada la fortuna , come fi voglia , poi- 
ché fi tocca con mano t che t gran misfatti fi premiano ,0* i 
piccioli fi puntfionos * queflo modo miglior aremo alme- 
no la no lira conditane >e farà il fine della guerra, fe non 
la vittoria , almeno runa pace comportabile . Ma à che 
tante parole per tndurui à quel , che fete co Ut etti à fa- 
re ? quelli, che bora di ciò confultano, già fono contuma- 
ci t e l ejfer raunati per quefto ci obliga ad efequtre il 
con figlio . Refi a filo , che penfiamo quanto importa leu 
prontezza nelle guerre Ctmlt , nelle quali fàdt bifigno 
più dell 'opera, che del configlio 3 più dell ' impeto , che del- 
la tardanza , e fù fempre più dampfi il differire , cbtj 
l ’ vfar temerità . Io > in quanto à me, vajficuro della* 
tnta fede , con la compagnia del me de fimo pericolo , e fe* 
non mìconofcete à ba fianca buon Capitano , fon pronto 
à fegutre qualunque di voi , che facendomi la firada, 
m accettar à per Soldato. 

Piacque à gli Auditori TOratione d’Antonio, 

M e per 
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e per ceftimonio di fede fi diedero Firn l’altro fa_# 
roano, grurando di voler tinti foggiacere ad vna 
roedefima fortuna . Pofcia fenza perder tempo, 
efpedironoperfoneà follecitar gl» aiuti, intan- 
to effendo all' ordine il Podeflà perinuiarfi all' 
aequìfto della Romagna, fu condotto il Carroc- 
cio in Piazza; ailora*Antonio comandò àmol~ 
ti armati , che aflaltafiero le guardie di effo, ac- 
ciochenon lo poteffero códurre fuori della Cic- 
rà;onde attaccatafi vna gran battaglia, crefceua 
ogni volta più per loconcorfo delle genti , che 
da tutti i lari veniuano; &alfinenon potendo 
gli Antoniani fopportar la quantità del popolo 
Sdegnato, che ancora non fapeua i veri autori di 
tanta temerità , furono sferzati à ritirarli; m2_» 
poiché fù chiarita lacagionedelF infulto, quelli 3 
ch’erano preparati all’armiper fèruitio publico, 
altriad vna parte,altri allaltra fecondo J’afFet- 
tione particolare cominciarono ad accollarli, 
di modo che cangiandofi con fubita metamor- 
fofi la guerra tfterna in Ciuile, Bologna efercitò 
quelle crudeltà in fé ftefifa, che contro i Tuoi Ri- 
belli non haufèbbe ne anco penfato.I Gieremei, 
per auuantaggiarfi in quel principio di remore, 
e poter più facilmente ribattere Findomita fero- 
cità de gliauuerfatij,con molto feguitoprella - 5 
mente raunato occuparono la Piazza, e dìfpo- 
fero le guardie in diuerfi luoghi opportuni, e co- 
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sì moftrando di voler’ edere alla difefa de Magi- 
ftrati, e del Palazzocontro gl’infulti de’ Lamber- 
tacci, veniuanoà dichiararci lorocontrarij efler 
nemici della Repubhca. In quello mentre An- 
tonio flaua in cafa ben fortificato, afpetcando 
l’aiuto de’ Forimeli, che giunfe la fera fianco per 
la foliecitudine del viaggio; onde doppohauer 
loro concedo il ripofo della notte, la mattina fe- 
guente montatoà cauallo,feguito da grandidì- 
ma quantità di Nobili compofe lefchiere nurae- 
rofe non meno di foraflieri,chedi Cittadini, - e dì 
arditamente con (fretta ordinanza s’inuiaronoà 
combattere vcrfola Piazza , come fe fodero an- 
dati à configgere coll’efercito d’Henzo, e de* 

• Modanefi, ò à liberar dalla feruitù del Datioì 
paleggiai dell’Adriatico. Quando i Gieremei 
intefero la mofTa dell’altra Fattione,per moflrar' 
egual brauura, la vennero ad incontrare, e con 
armi diuerfe fi cominciò vna fanguinofa battà- 
glia , chefenza interrompimento durò fino alla 
fera con numero grande d’vccifi,e di feriti, ha- 
tiendo in tempo tale i più codardi affrontato te- 
merariamente i pericoli, e la morte. Mafequì 
fodero terminate le guerre Ciuili della mia Pa- 
tria, potrei tener’in conto di nulla ogni cofa paf- 
fata. Le rilTe, e gli ammazzamenti ripigliatili 
la mattina Tegnente durarono quaranta giorni 
continui dì, e notte, pugnandofi Tempre con fer- 
. M 2 ro, 
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to, con fuoco, e con inganni , per mczode'quali 
fi machinaua la rouina de gli huomini , e de' più 
magnifici Palazzi della Città. E perche non fi 
ceflalfe mai di combattere , eranocompartite le 
hore,e deputate perfone, che fott’enrrafiero iru. 
luogo de gh affaticar!, quali à pena fi dauan tem- 
po di riftorarfi col cibo, col Tonno , e col medicar 
•le ferite , per efercitar la lor ferina crudeltà . il 
caminar per le ftrade era pericolo mortale , per- 
che dalle cafe , e dalle Torri tépeftauano le pie- 
tre, e le Guardie, che vi erano nafeofe feriuano 
con armi da lanciare chi vi pafifaua . Non vi ergi 
confiderà tione d’età, ò di parentela, vccidendofi 
i Faciulli, e quelli del medefimo fangue ,pur che 
la ragion di parte lo cófigliaffe. Ben forfè lo prò-, 
uarono » Bofchetti, i Carbone!! , i Galluzzi, i Pa- 
ci, &i Baldi; poiché fi legge, checiafcbeduna^ 
di quelle famiglie era in fediuifa per contrarietà 
d’affet rione . Non fi pub penfare fenza tenerez- 
za l’infelicità di quei vecchi, che coi numero 
de* figliuoli credeuano d’hauer’aflìcurata la di- 
pendenza , e poi fi vedeuano in pochi giorni e£ 
fer priui della fperanza di fucceftìone . Andaua- 
no congiunte con tanti mali rubarie di cofe fit- 
cre, e profane, violamenti di Vergini, & altri fr- 
mili eccelli indiuifibilméte vmti alla licenza mi- 
litare. Ne in vero io mi pollo dare ad intender- 
le, che ogni cofa fuccedeffe per ordine de’ Capi, 
i i - per- 
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■ perche nelle guerre Ciuili quegl ’iftcfsi, che pof* 
fono comandare le federa rezze , non le pofiono 
prohibire Così eflendo piena la Città di Crepiti, 
d’vccifioni, d’incédij,e di querele puerili, e don- 
nefche, parea che Sacanallo vi hauefle trafpor- 
tarola reggia . Alla fine i Lambertacci con tutti 
i loro partigiani , accrefcédoli ogni volta più gli 
aiuti di Lombardia alla Fattionecontraria, furo- 
no cacciati dalla Patria , de’ quali parte fi ritira- 
rono à Forlì, parte à Faéza, oue gli aderenti cor- 
tefemente gli accolfcro ; e lenza perder tempo, 
ficuri che farebbono moleftati, richiedo aiuto da' 
Contidi Modiana,e da altri amici, cominciaro- 
no à fortificarfi . Molte Città fi gloricrebbono 
d’efler popolate, fe haueflero tanti habitatori, 
quanti hebbe Fuorufciti Bologna JI numero loro 
fu più di quindici milla,i nomi de* quali ficòfci- 
tiano deferirti nell’ Archiuio publico. Quelli poi 
in varij luoghi piantarono le loro Famiglie , co- 
me i Guarini in Forlì, i Bazani,& i Sacchi in Par- 
ma,! Carrari in Rauenna,i Boninfegni in Terni, 
i Maffei in Roma , i Bagarotti in Piacenza , e pòi 
in Padoua , in memoria de’quali fi conferua in__* 
Bologna vna via del medefimo nome , i Beroal- 
di in Viterbo, i Nani, che poi fi chiamarono i Fi- 
laguafti , i Guidoni , & i Conti da Panico in Pa>- 
doua , i Malpigli andando à Lucca non vi pian- 
tarono la famiglia , come fetiue il Giurai Jaccf, 
oli ri ma 
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ina piò tofto ricontarono ad vnirfi at ceppo Ma- 
dre della loro antichidima Cafa . In ranco Lo- 
dcuico fece deporre l’officio al Podcftà,& al Ca- 
pitano del Popolo per edere dati fauoreuoli a* 
Lambertacci, e diè principio à prouedere a’bi.- 
fogni della Città. Ordinò, che ogni notte fi mà- 
teneflero fuochi nella Piazza, per difeoprir l’wfi- 
■die, che poreflero effer refe , alla guardia del Pa- 
lazzo mife FrancefcoGieremei, alle porte de- 
sinò vintiquaccro Cittadini, della fede de’ qua- 
li molto fi aflìcuraua , comandò à ducento Sol- 
datiàcauallo, che aflìfteflero alle mura, & egli 
con vna banda eletta andaua olferuando fpef- 
•fo la diligenza di ciafcheduno, e con belle paro- 
}e gli efortaua à vigilare, moftrando che la con- 
deruatione dello Stato di Bologna non poteua-» 
haucr’alrro fondamento, che l’aflenza, e la roui- 
na de’Lam.bcrtacci. Doppo quello fece confi- 
ccare tutti ibeni de’ Fuorufciti, e fapendo l’ap- 
parecchio, che faceuano, cominciò ancor’cflb à 
ragunar Soldati, e medi inficine cinque milla-. 
Fanti,etremilla Caualli, dcfidcrofodi preueni- 
.re,s’inuiò verfo Faenza. Per non lafciareall^j 
/palle luogo alcuno difofpetto, procuiò prima-, 
l’acquifto d’imola , c di Bagnacauallo, il che fuc- 
cedutogli fclicemente,condufle il Capoà Faen- 
za, & hauédola tetìtata in vanocoll’affalto, dop- 
po elferui dato forco alcuni giorni colfolopro- 
- -t fìtto 
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fitto d’hauerconofciuco la difficoltà dell’ impre- 
ca» fi rifolle di lafciar pattar Finiremo, 'che già co* 
batteua à fauor de' nemici. Nell'Anno ittcttb 
raunando Antonio Soldati da tutti gli amici, i 
Cittadini di Ha tienila banditi , fi vnirono co' 
Forliuefi, Ariminefi , e Ce&hatj , e pattarono à 
Forlì , e di lì à Faenza per foccor rcrlo , & eflen- 
do proibito l’entrarui da' Manfredi , (ì fortifica- 
rono al fiume Limone, e pucodoppo per la por- 
ta Montanara da gli Accarifi introdotti, ne tac- 
ciarono i Manfredi, che ritiratili à Salarolo, fu- 
rono ancorlà perfeguitati jsiche prcfoil Cartel- 
lo, e fatti prigioni, furono mandati à Forlì. Non 
sépre gli Accanii hebbero occafione di gloriarli 
di quello fatto, egli era deftinato, che i Manfre- 
di follerò prima elidi , che Signori della Patria, 
prima carenati, checoronati . In quello menrrei 
Lodouico per non infofpettir la Patria col ma- 
neggio continuo dclfarmi, volfe che s’eleggette 
il Podeftà , che fu Nicoluccio Balugani da lefio, 
e'1 Capitano del Popolo Malatefta de’ Malatefti 
da Mimino. E perche s’eraintefo l'apparecchio 
de’ Lambertacci, i Bolognefiraunato l'efercitOj 
andarono sù'l Territorio di Faenza fotto il co- 
mando del Malatefta, che per tirar fuori i nemi-s 
ci , diede il guafto al paele abbruciando loro su» 
gliocchiicafamenti,erouinando le piante,' cjk 
poiché vide, che per quefto non fi. .mone ua no, 
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fcorfefino alile porte ingiuriandogli; il che non 
potendo (offrire i Lambertacci , a' quali l' ingiu- 
rie più ,che’l danno apparteneuano, sbucarono 
fuor» , e s’attaccò vna fiera battaglia con ttragc 
d’ambedue le parti ; ma conofcédoquei di Faen- 
za di non poter refiftere, ritornarono dentro 
mura. Fatto quello, il Malatefticominciaua i 
ritirare i Soldati verfo Imola , quali carichi di 
preda giubilauano di portar feco l’honore, e i’v- 
tile della vittoria . Ma troppo credono gli huo- 
mini a’ principi) d’ogni poco di profperità. ecco, 
dheimprouifamete furono asfaltati da buon nu- 
mero di caualleria arriuata pur’ allora in foccor- 
fo d’Antonio; onde il Capitano Bolognefe riti- 
randoli con la maggior’ ordinàza potàbile* trat- 
tenne i nemici con leggieri fcaramuccie , fin che 
giunfeal Rio Sanguinario, checolnomediè l’au- 
gurio della battaglia, e con l’acque lo coftrinft_» 
à. voltar la fronte . cosi, non ottante la ftanchez- 
za de’fuoi,fi mifeà combattere, e dall’vna, e dal- 
l’altra parte durò il conflitto con eguale vccifio- 
»e, fin che la notte refe dubbiofo:fe col nemico, ò 
con l’amico fi combatteua . L’altro giorno elfen- 
do compartito il timore, gli vni à Bologna: gli al- 
tri à Faenza fi ritirarono. S’accorfero i Giere- 
mei , che di più numerofo efcrcito facea di me- 
li ieri, per fuperar la potenza de gli auuerfar i, on- 
de con fomma diligenza fecero ogni sforzo per 
-■> j: * ha- 
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hauer da ogni banda aiuti ftraordinari . di che_> 
eflendo certificato Antonio , anch'egli fi prepa- 
raua per refiftcre al contrailo nemico j e fra l’al- 
tre vtili prouiftoni, conofcendo quanto è più ef- 
ficace la fortuna della virtù, echc tale fuol’efTer 
Icfcrcito, quale colui, cheglicomada, procurò, 
che il Conce Guido da Montefeltro, Capitano 
molto (limato in quei tempi per arcioni non_. 
meno valorofe , che profpere, togliere fopra di 
fe il Generalato. 11 Conte accettò volontieri 
il carico, che gliapriuala ftradaà gloria mag- 
giore, e venuto à Faenza, ordinò le cofe,chebi- 
fognauano j e già difegnaua di portar la guerra^ 
sù 1 Bolognefe, quando hebbeauuifo,che i nemi- 
ci fe ne veniuano. Intefo quello, fi nfoJfedi vo- 
ler afpetcar fin tanto, chequelli giungendofta- 
chi, haueffe vantaggio nell’atfalirei e poiché cer- 
tificodì ,ch’ erano accampati al Ponte di S. Pro- 
colo, diede il fegno deila moda. Subito, che fu 

alla villa del Campo, apprefentò la battaglia, U 

quale i nemici coraggiofamente accettarono. 
Haueuano occafione i Bologncfi di préder felice 
augurio dal luogo, e fperare, che S, Procolo,co^ 
nie Cittadino , e come Soldato , combattette piu 
tofto in fauore, che córro Bologna, più torto per 
li Guelfi, che per li Ghibellini. Ma Oiosà, fc ne 
gli animijloro vi fù vna memoria così pia, e fe al- 
cuno 1 inuocòper'Comiliconcj egli nondimeno, 

• . .o N ben- 
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benché contrario , ne fanorl , poiché dalla mor- 
talità di quella rotta nacque lordinSta d’Vtì più 
felice gouerno. 11 conflitto durò del pàti, fio 
4 che la caualleria foraftiera fi mifein fuga. Al- 
lora il Copte adoprandocontro i Fanti le Baie- 
ttre grolle, gli sbaragliò , doppo hauer fatto efli 
refìftenzada Nona fino à Vefpro, benché infe- 
riori di numero. Laftrage fu grande, e vi fu- 
rono tagliati à pezzi de* Bolognefi otto mil!a_» 
Soldati, dalla quale vccifìone fcampò à gran fa- 
tica il Capirà no del Popolo, e portò à Bologna 
l’auuifo delia riceuuta rotta, il dano di cui debel- 
lò gli animi del rimanente de* Cittadini , cotto* 
feendo, che in quel conflitto la Republica hauea 
riceuuto vna piaga mortale. Dall'altra parte il 
Conte vittoriofo feorfe predando il nottroCo- 
tado, e riuolto ad impofTdTarfi della campagna* 
hebbe in potere fenz,’ alcun contratto Caftellio- 
ne, Setto, Bifano,Loiano, Scaltri luoghi $ e fé-» 
l’inuerno non l’hauefle impedito, ardiua tentar 
1276 Taflalto della fmarrita Città. Nell’Anno, che 
fcguitòjCarlo Redi Napoli roadòin aiuto Ric- 
cardo da Beluedere, Signor di Duroforte con-* 
molte genti d’armi, il quale giunto à Bologna^, 
apportò qualche confolatione , e fù con applau- 
fo vniuerfale creato Podeftà. Riceuuto ,c*heb- 
beloScettró della Podeftaria , vfcì in campagna» 
àconquiftar le Terre perdute, è doppo hauerk_> 
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ottenute in diuerfi modi, andò fopra il Cartello di 
Pietra Coluara, che da vn groflfo prefidio de’ La- 
bertacci era molto ben guardato; e per no afpet- 
tar la tardata dell’armi , volfe riconofcer l’obligo 
d’impoflelTarfene dal tradimétod’ vn Terrazza- 
no ; di che accorti molti Ghibellini, nafeofamen- 
tefe ne fuggirono * ma rimafero prigioni dieci 
de’ Lambertacci, quali non meno infelici nell’ef- 
fer ripatriati, che nell’ efler difcacciati, furono 
rinchiufi in vna ftanza del Palazzo del Podeftà, 
che dal Cartello , oue erti furono prefi , trafle no- 
me di Pietra Coluara . Ne certo fono meriteuo- 
li d’altro luogo nel Palazzo publico quelli , che-» 
non fi contentano della cafa priuata . Pafsò poi 
il rimanente dell’Anno più torto lenza guerra.»* 
che con la pace; ma nelfeguéte reftarono sbat- 
tuti i Bolognefi da vn’ intépeftiua liberalità ver- 
fo Guido da Polenta il giouane, che con l’aiuto 
de' Malatefti da Rimino impadronitofi di Raué- 
na, hauea mandato à chieder foccorfo per man- 
tenerli . 1 Bolognefi parendo loro, che i nemici lì 
fodero alquanto quietati, mandarono à Guido 
gran quantità di danari con l’aiuto di feicento 
Fanti, e cinquecento Caualli eletti fotto il co- 
mando di Giacomo Prendiparti. La qual cofa 
hauendo prefenrita i Lambertacci , l’afialtarono 
improuifamente tre miglia lontano da Rauéna, 
e vedendo il Prendiparti la rtrage de’ Tuoi, dop- 
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po ,ba.iipr‘iìfcmpitogltoflicif di Capitati», 1 e<# 
Soldato, non potendo condbrré la fua gente 
Yolfe feguire , e (è n* andò ad incontrar la Morte* 
in mezo delle fquadre nemiche ; on de quelle o tv 
tenutane la vittoria y co molti prigionij e col rie-* 
eobottinò fé ne ritornarono lietamente à Faeif** 
za. Perfeguitata la Città da -tante fuenture , e#* 
rimala pouera di danari , e di gente da guerra^ 
fjhiuad’hora in hora afpettàdo,che il nemicoinv 
fuperbito,e potente le arriuafle su le porte à vé^ 
Ricadi d ogni riceuuta ingiuria. E quello, 
l^ffl i ggeua fo p r a ogn ‘altra co fa, e r a l’ha ue r fta n- 
t;hi tutti i confederati , e molti di loro per diuerfr 
accidenti etfer diuenuti inabili à dar foceorfo v > 
Fra gli altri i Guelfi di Fiorenza foliti à mandai 
facilmére de gli aiuti, doppo hauer’anch’cflì fca<p 
ciati i. Ghibellini cominciauano à deprimerli! 
tra di loro j e Carlo Re di Napoli intero à rimerà 
ter nell' Imperio di Coftatinopoli Baldotìirtò fuo> 
genero, e di là paffare all’ acqui fto diGierufalé^. 
noe, del qual.Regnò et* fiato inueftito dafPon-* 
fefice, non porca, come prima, ricordar# de Bo^ 
Ipgnefi . Ritrouandofi^e cofe in quello termine* 
i Gieremei, che haueuano concitato 1 il Popolo» 
contro la parte d’Antonio, dubitando, che nortk»* 
s alienafic dalla lor diuòtioile, in euenro, che lai# 
Città foffe aflalya , malFrne vdendofi dire ogni 1 ' 

§Ì9rno»che i Euorulbid danneggiaaano laCàtnv 
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patria, cominciarono à d iffemin a r per li circoli,, 
che farebbe ftato vtiliffima rifolurioneper efifer 
ficuri da gl'imminenti pericoli 'appigliarli al- 
la protettionedel Sómo Pontefice, col focroporll 
à quello, ritenédoperò gli antichi priuilegi, par-* 
fi, confuetudini,e conuetióni della Città. A mol> 
ri piaceua la propofta,& à loro parea rempo d'e- 
rgere da’ Pontefici la reciproca gratitudine de’’ 
cumulati beriefidj ,- ma alcuni, che per elfer ge-- 
lofi della libertà, anche dell apparéze s’infofpec^ 
* fiuano,- proponédo altri partiti, cercauanoà tur- 
rolor potere d’ammutire quèfte voci. Finalmen- 
fe radunatofi il Cófiglio generale per determinai* 
cofa di tanta importanza, Antonio Dan efe, huo'- 
mo per età, e per fama di prudenza riguardeuo- 
le, leuarofi in piedi , fdegnatoinfieme,emaefto- 
fo, cominciò con efficacia di parole à (gridarela* 
propofta,e rapprefcnrandoarrificiofamente non 1 
meno all orecchie, che à gli occhi de gli Audito- 
ri ciò, che di violento efercitarono i più efecran- 
di Tiranni , cercaua di render fipauentofòilno- 
me del Principato; ne folo con l’autOrità : d’hu-- 
mana dottrina corroboraua il fuo difcorfo, ma_,- 
chiamandone in teftiwon io THìftorie fiacre, pro- 
nunciaua leragioni, coche Dio difluadèua il fuor 
popolo à non fottoporfi all’vbbidieza di Re: Poi* 
riuoltadol oratione a'particolari della caufia, codi 1 
limili argomenti cercaua di perfuadere in com-- 
erario.- 
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lo so , che direte , o Cittadini , che tAntonloLam* 
bertucci Muterò de numerofo efercito di confederati 
foggio gerà le Cittì , Quello è un male altretento in* 
certo , fe lo fuggiamo , quanto farebbe ficuro , fe lo cer- 
caffmo $ r volete dunque , per non cacciar da rooi una 
ingiuria , abbracciarne un altra ftmile i Ma date di 
gratta s perche tanta •valore nella Patria , e fuori font* 

* viltà ? è troppo empiamente <vatorofo colui , che megli» 
sa adoperarla [paia contro i propri Cittadine, che con- 
tro i pub Ut nemici . Le guerre interne fono degne db 
maggior timore , e pure in effe Antonio » fiato da noi 
•V dorof amente fuperato . S e dunque l ‘ habbiamo pò* ,* 
tatto •vincere dentro dt quefìe mura , perche dtfperiam » 
dì •vincerlo in campagna i Di due cofe fi poffono gloria- 
re I notiti nemici , Cuna è la uit torta ott tenuta al 
Ponte di S, Procedo , / ‘altra è l’bauer rotte le genti del 
Prendtpartiì ma chi non sà , che di quella ne fi* cagione 
la fuga della Caualleria fiore [itera venuta in nofiro aìu - • 
to : dt quella la quantità maggiore de gli auuerfiarij , 
e t ìmbofcata in luogo , oue meno fi teneua 1 btfogna pi- 
farti che la fortuna à danno loro cominciar à à voltar U 
ruota, in queHo maffimamentefartmo differenti da 
no Siri nemici, che noi doppo le nceuute percojje potiamo 
riforgere ,(jfr cjfi da una fi ola , che n babbi ano, fono ro* 
minati affatto • Dobbiamo ancora hauer [per anelai, cbt* 
gìom à qualche co fa la giuHitia della caufa , che fe ben» 
Dìo taluolta permette per occulti giudicij qualche con - 
tento a’ maluagi , al fine il mondo cono ( ce , che à loro fio* 
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Umente fi fabrìcano alterne per unirle 



w m -vado imagtnando , che quefa parte di -vittoria 
debba /or far la guerra. Non potranno t Lambert atei non 
infuperbirft de felici /muffi , ne faranno con modtRia 
* U profp'nt* in modo , che àgli Beffi amici no tu 

dtuengbmo mfopport abili > onde farà facilcoja , che da 
Romagnoli, huommtper la piti fangumarij , <« riferititi 
fi ano a no flro prò tn fi diati . Quello , che /opra og» ai 
tra co fati hà fatto ridurre àpenfien indegni de gli ani - 
mi no fin, è // non hxutrpu i* chi fen^a mercede mandi 
gente da guerra , e n veder l'Erario talmente efaufìo di 
danari , thè non fi può affaldare numero di gente àba - 
fianca da far reftfteti'ga. A quefio non manca rimedio . 
/w^rr/ per la Kepubltca ciafcbeduno da fe fìeffo , e 
dalla moglie quelle ricche v$e , che folamente fi Go- 
ffrano , non fenzjt promiffione d’ effere à tempo pii 
commodo rtcompenfato . Chi volontariamente noru 
accetta vn me^o tale per conferuar* tndependente la 
propria libertà , farà forcato vn giorno ad v far lo 
per l altrui fignorta . Jà , genero fi Cittadini , fiate 

4 animo grande, e nduceteui alla memoria l' ber cube 
tmprefe de voflrt anteceffon . Effi pù d’vna volta 

5 °PP°f ero * g!"firciti d' infelloniti Imperatori ,• e per 
conferà le ragioni dell'antica Uberi à , non temerò, . 



Die 


oogle 


t«f L ! B R ,0"> 

cupaua le porte del Palazzo publtco i ts* aU ergendo 
il lor dominio fer la Romagna* debellarono quella* 
Provincia con tanta facilità, che quafi prima stnteft 
per ritolta la nuova atit torio» che della guerra 3 ma*, 
forfè il porvi dinanzi l’ efcmpio de gli antichi, è *zm 
fare ingiuria alle gloriofe attieni di voi me de fi mi 
Non fete voi quelli , che fuperando Henzp figliuolo 
di Federico Secondo , e tenendolo prigione , con tfde - 
gno del padre implacabile , folle va fi e La potenzau 
privata [opra la fortuna Reale ? Non fete voi queU 
{f i che poco fà guerreggiando contro la Republtca 
rintana nell * *vno , e nell' altro elemento y de fk fag- 
gio delle vojìre vittorie ? Egli e cofa da non confef- 
far fenz.a vergogna , che quella Città, eh *,d ncftri 
giorni hà fuperate le forze de' Coronati t babbi a à te- 
mere la violenza d’vn efpulfo talmente y che fi con- 
vochino ì Configli per confali ar materie di libertà 4 * 
Ho detto . A •voi tocca , è Cittadini , l 'appigliarvi ad 
yna rtfolutione , non t tanfo meritevole di voi {Uff, 
che de gli antenati, e de fendenti voftrU All’ Ora- 
rione delDanefe è faina, che Lodouico Pren- 
diparti in quefta maniera rifpond effe, . ■ * 

Saprei ancor’ io , b Cittadini , come hà fatto il Da- 
ntfe , moftrarui <vn cuore ripieno di J pinti genero f, ' 
e con belle parole confi glt ai ut à cofe magmfche } je leu 
condition prefente tl tieer coffe, Mglt .hà perfuafo da 
huomo, che deve viver poco tempo , e che fi contentereb- 
be d'bauer le rovine della Patria per fep altura 3 egli r 
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perche non ricorriamo ad’. ombri de ’ Pontefici , et hi 
meffo duomi gli occhi le piu enormi tirannidi , che (l 
leggano de gli antichi Ce/art , e con arte si grande 
bà (rane fitta la temerità , che da qualcheduno potreb- 
be ejfer rauuifata perla co fianca i ne contento deb’ aio. 
tonta d’humana dottrina » come moffo da religione , ci 
per [naie à non allontanarfi dal configlto , che Dio diede 
al popolo fltbreo , quando domandaua a >n 7{e , che lo 
gouernaffe • lo , benché non hahbta mai / indiato le glofe 
di quell’ Hi fi oria , e l'efcmpio non fta punto conforma 
al cafo nofiro, rtfpondtrò, che Dio non die biafmo al Re- 
gno, ma sì bene à quel Re , che immediatamente gli do - 
uea reggere : aitnmente haurebbe biafimato la forma del 
fuo proprio goucrno ; ma di gratta lafciamo le difpute di 
firn di materie à quelli , che falifcono le Catedre, t pul- 

piti , e con altre ragioni mettiamo in luce la uerità , leu 
quale , benché dall' Oratione precedente fia fiata com- 
battuta , ho caro nondimeno y che la nfolutione rtceua 
l'incontro Ut qualche contrailo, acctoche fi dica,chet Bo - 
lognefi non dttermman le cofefitntlt fen\a conte fé i e 
perche non re Hi per fona ingannata dal precedente dtf- 
corfo , mofìrerouui con ragioni euidentiffime , che il pen - 
fiero di tfiquire quel tanto, che s'è propofìo, ha per com- 
pagni indiuifibili 1‘ utile , e lanecejfità . Veramente 
non fi può negare, che l'efier fen^f alcuna depcndenzj li- 
bero, non fia una gran parte del decoro della uita ctui - 
le s ma fc andtamo confi der andò quanto è difficile il ma- 
tener fi imfìato tale, affer martmo quaft, che fen\a eoo - 
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per at ioni d'humano giu dicio accada per greti* àffòìuté- 
dell ' Onnipotente . E ' co fa molto difficile in runa Repu- 
bltca,cbe gli ordini conferitalo tre dtdoro le debit a vgua* 
gltan-za, e che ciafcuno non procuri d’auuataggiarfi nell ’ 
Altrui domtnioipercbe fingi do di voler l’equità ognvno, 

: auan’ga fe BeJJo in modo , che Infogna, cbe abboffi Taltrof 
t mitre gli huominifi guardano d’hauerà temere, fanno' 
fe fitffì tali, che fono da effer temuti, conu fe fojje necef- 
fario in ogni modo T ingiuriar e ,0 l e jfer ingiuriato i quin- 
di n afono le d<ifcordte,e poi le guerre Quth , che riducono » 
le Republtcbe a termine tale , che b fogna foggettarfi ad 
+vn Principe ,ò refiar oppreffi da^n Tiranno . (hi non ; 
affertfce effer noi à questo flato ridotti , regola il fuo di- 
fcorfo più con le fperanze, che con la ragione . C^oi bab- 
buino doppo ^na C tulle mortalità di quaranta giorni 
continui [cacciati dalla Patria quindici mi II a Cittadini a 
nella prima battaglia, che attaccaffrno contro tF or (tue fu 
fi fparfe molto f angue » non meno dalla pa'te loro, chu 
dadanofira i nel fatto d' arme al Ponte dt S. Procolo,, 
furono tagliati à pe^ì del nofiro efercito otto rutila Sol- 
dati i e / otto à Rauena perdtffimo feicento Fanti, e cin- 
quecento Cauallt con tanta fomma di danari , che potè* 
nano ajficurare la fortuna d’^vn Principato Dt tutta j 

quella gente è pi tua la Città dt Bologna, e quei medefi - 
mi fuctditi, che dourebbero arrecar Joccorfo , fanno pro- 
fe filone di no fin nemici ~ Non fi poffono fperare più gli* 
aiuti di Carlo Re dt Scapoli, perche bruendo egh r:uolto> 
l ‘animo all ‘ irn pr effe Ultramar ine, è diuenuto bifogneuot» 
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le dell * altrui s gt* i Fiorentini, che cesi proto tane» te fa- 
uonuano la Parte Guelfa , doppo la cacciata de laro au- 
ucrfarij, fono inciampati in altre difcordie Ctttadwesma 
fe bene haueffirno fperanz^a d' ejfer da altre bade forti en - 
tati , sio per dire , che farebbe fenzgi giovamento , men- 
tre 'vaio penfando , che la rotta battuta dal Conte di 
Monte Veltro fu cagionata dalla Cavalleria f or aiherou t 
tome quella , che per altro non co batteva, che per la mer- 
cede i vedete dunque doppo tanti conflitti , à che pena, 
ria di gente fiarno ridotti, alla quale aggiungendo fi la ca- 
reftia de cviueri, fe n vengono , come fi tiene per fermo % 
t Lambert acci à travagliarla Città, pochi Soldati per di- 
fenderla , e manco abbo danzai per mantenerla fi ritrova - 
rài ne conforme al confi gito delibane fi bajìarebbe per 
mettere infume danari à fofficitnza il concorfo de' parti- 
colari, perche nelle pajf ai e turbolente fi fono confumate 
noumeno le pubhche , che le private ricchezze > fi chea 
pena fi amo avanzati ànot mede fimi. All'incontro Anto- 
nio Lambertacct fruito da 'valorofi Capitanile concilia - 
tofi con le c vittorie > e con le prede ottenuteti fauor de* 
popoli ano vicini saccrejce, e s'accrefcerà ogni 'volt a più 
di potenza, perche è co/a [olita, che nella felicità tò man- 
ca mai compagnia i già s'intende, che per non dar tem- 
po all 'xncofìanzjs della fortuna, hà rifiuto, fin che l Im 
per li capelli , di 'venir fent all’ ac qui fi o della Città# 
xon animo di Rabtltrfi tn ejfa in modo tale , che più noru 
habbta timore d’ejjerne df cacciato . Al pen fi ero di quel 
Coriolano implacabile della noRra Patria applaude gran 
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parte della Romagna, che congiurando afUnotìre rotti* 
va, defederà di ripigliar fi in breue te palme, che in a >4- 
rij tempi di lei riportammo , E chi sa, che dentro qee- 
fie medefime muranon vi fiarmafio qualche rei quia 
de Ghibellini, che in bota maf pettata mandi ad tffei* 
to vn prepar atatr adirne lo $ Offendo dunque a tali adà 
gufila ridetti, per non andar fitto il giogo de ‘ Ribelli , h 
di qualche (Ir amerò, che forfè (là afpettando eh goder c* 
il frutto de gli altrui litigi y non sò 'Veder co/a più ne* 
eeffaria , che far rtcótfo all apro temone di qualche Pre-t 
ape, che non ci 0 fenda , per effe? troppo 'vicino , 0 non 
fia per cagione delia lontananza atto filamente à di - 
fenderci con la fama ì ma fitto l'ombra de chi potiamo 
noi più felicemente ricontare, che fatto quella del P«n* 
tefice ? che , cerne Padre amoreuole abbracci andai » ne 
proteggerà con ogni fauore fipemto , che fumo faidtti 
di volontà, no di forzale che ptrl'hrnort di (anta Ohm* 
fa molte volte habbtamo me/fi infume efircitt, e premei 
rato lo f degno di crudehffimi Dnperaton . Da quefìe,@p 
altre ragioni, che fi potrebbero addurre , ogn’vn conofce 
quanto fa con Mentente l'appUudere allapropoftas fiche 
quelli, che altrimente perfuadvnofi moflranopoeo ama- 
reuolt ver fi la Patria . La vtctffitudme delle enfi del 
mondo non comporta, chefempre fi (ha m vn mede fi- 
mo e/fere. Bologna fù la Reggia de' Re Tofcant r cbe con 
dodici Cittì bastarono di qui dall' •Àpcnnmo , finche 
inondata dalla natione de Galli 'Boi , diuenne la Metro- 
poli di quella gente* l Romeni cacciando quel popola 
* O d'ita . 
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d'halìà, frouidero alia [chiudine del paefe con ^vna 
60/mia deU& pii/ nobili i e defcnjfìro 1 Holognefi nel - 
laTribtt Lettonia , tome. Romane , non meno di pri • 
milegio, che di [angue i ma poiché per l ‘andata di Con - 
fantino in Oriente tramenio la gloria Latina, la no • 
fh>a Cittì) i /oppa efjer Piata preda dell ’ tncurpone 
de* Gotti y^emè [otto il piego de Longobardi^ fin tan- 
to che, del Regno^ lore> Carlo Alagno s ’ incoronò s da 
ijteefio fi* liberata dada feruti tt , e dal grande Ottone 
eeìtfigtu vltimamente il nuiuer libero , nel quale non 
fitpewdùfi conferitore [enxji aderire ad alcun Signore , 
Afiognache [opporti qualche forte di mutatione , e que- 
jSa non è altro , che <Twa Jo disfar e alia no lira antica 
inclinartene 'vsrfa il Pontefice , r 1 cono feen do quello in 
luogo- di Cefare * A me pare , che non babbiamo hn - 
gut a b ottanta da rentier grafie a Dio, mentre do- 
vendo noi far ncorfe ad nun Principe , lafcia m no - 
Uro potere le ccndittom del Principato » 

Quali rutti recarono perfuafì dali’Orarion^ 
del Preadiparti* nondimeno alcuni mouendo il 
capo , e percuotendo col piede la «erta * moftrib. 
«ano fentirne gradiamo fdegno,e gii ardogan.» 
doli in più d’vn luogo, bramauano, che la còdu*» 
fione generale irrefolutione j ma impcpo j che^j 
fù da’ Capi il filentió , ceto i’vrne » e 6o’:voti * fi 
terminò la contefa rondo li ftabilt, chela Città 
douelTe parò in vbbidiema della Chteià , con- 
forme alla fttdettapropoftaj pfiinza dubbio fjà 
: f pro- 
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prouidcnza. grande, che Bologna, conoffendofic, 
infortita di Naue fabncac-a, ricorrere nella Tua-»' 
tempera à chi regge la Naue di Pietro Si man- 
darono adunque à Nicola Terzo Antonio Man- 
dolini, e Liazaro de’ Liazari per Sindici l'vno del 
Pod ella, l’altro del Capitano del Popolo, eper\ 
Ambafciatori Romanzo Ronnii, Tomafino V- 
baldini, Pacio Paci, Galeotto Lambertini, Gui- 
do Calbulo, Tomafo Ghifilieri, e Nicolò LaRi- 
gnano. 11 Pontefice accettò l'offerta, eie pro- 
poRcconuentioni,eriferuecon fen fo d’allegrez- 
za, e di giubilo, come quello, che conofceua il 
meritodeU’acquifto; e più d’ogn’altro Rimaua, 
chela grandezza della gloria fi mHuraffe con la_, 
grandezza deli’ Imperio. Vigilò su le prime il 
Pontefice in procurar la pace fra le Fattioni, de- 
fiderofo,come buon Pallore, di veder la concor- 
dia del gregge, e come buon Prcecipc d’hauere 
in vbbidienza Città numerofa d’ habitarori; al 
qual penfiero, benché sù le prime fi moftruffero 
•poco fanoreuoli i Capi di parte, nódimeno modi 
dalla dignità del mezar.o,cócordemente dichia- 
rarono il Papa per Arbitro , & amicabile Com- 
pofitorej ond’egli riceuutoil Compkromeffo, ne 
diede la cura al Cardinal Latino Frangipani 
al Conte Bercoldo Grlìni , limo nipote da canto 
della Lorella , l’altro del fratello. Si trattarono 
le paci in Imola* come luogo di mezo , con pari , 
*<•' ; ar- 
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ardore, è facilità, concorrendo la difpofitione de; 
gli animi à dar maggior credito di prudenza alla 
profpcrità del trattato» Così, poiché furono có- 
chiufecon fodisfatdone cornane, nel giorno Ce*? 
condo d’Agofto venne adiiabicare in Bologna...* 
Antonio Lambertacci con tutti i fuoj feguaci , i 
quali , doppoche per alcuni giorni hebberopro» 
uiitoalle priuate commodità, Bertoldo chiamò» 
parlar con feco Antonio, e LoJouico,come Pré- 
tipi delle Fartionij. e ricordàdo Larojdi nuouo* 
che ejaharmai tempo di non machinar più ro* 
uine à fe ftefl*, & alla Patria* ma di. godere vna_* 
volta in ripofo la felicità; Ci uile, alla quale la na- 
scita, e la Religione,. el’età già cadente, gli efor~ 
taua j foggionfe, che per autenticar’ il lor buoo 
animose de gli amici* e partigiani, voIetia,chit-* 
ambiduecon tutti gli aderéti veni fiero alla Piazr 
za, à far’iui dimoftrarione.d 5 vna vera concordia*, 
Nel dlftabilito comparsero, com a.loro era ftaco 
intimato i & hauendo con feco ciafchedun di lo-r 
ropiu di centocinquanta, honoreuoli Famiglie,, 
hebbero occafione cT inluperbirft alla vifta di co- 
sì nurnerofa aderenza, & effetti? yno all’ altro dìi 
fcatnbieuol rimore.. Era adornata la Piazza dii 
frondi ,e di tapeti ,,e da vn laro di quella s’inali- 
zaua vn Pulpito coperto di broccato , fopra doli 
quale fallii Card. Latino.alla prefenza di moltii 
Yeicouij e Prelati „e predicò al popolo eJoquem- 
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temente*! debito, e IVtiie vniuerfale della pace* 
Doppoiquefto fi publicò ilComprometìo dello-;» 
parti, e furono lette da Cornelio Béghieri le let- 
tere Papali $ pofcracinquaata de* principali di 
Jciafcheduna Fattioneà nomedi rute? gli' altri pi- 
gliarono il giuraméto (opra i facrofaiui'Buange- 
li , e Bertxddo in vltimo per maggior ficurczza, 
riceuutone gli Oftaggi, diede licézaad ogn’vno. 
Lettore, fiami qui lecito fenza nota di giatean- 
za il liberar la mia Cafa da vn’honore ingiuriofo, 
che levien fatto. Publicarono le Stampe del 
Ghirardacci 1 , e del Vizani, che i Bombaci fode- 
ro partiali de’ Ghibellini , maio, che hò letto 
nell'Archiuio i tre libri, ouc fono deferirti i Ban- 
diti de ’ Lambertacci, non ve n’hò trouaco pur’v- 
no di tal Famiglia, benne fono deferitti molti 
nelle Compagnie, e quinquenni militari, e nelle 
reformationi di quel tempo, come veri partiali 
dellaChiefa,ede’Gieremei . Ratificatala pa- 
ce, s'a ttefe poi nc’ giorni, che feguirarono àfe- 
fteggiare,fichein tutte le ftrade appartano fo- 
gni d’allegrezza , e penfaua ogn* vno,chedcppo 
tanti trauagli folle hormai giunto il bramato ri- 
pofo; nia à quei particolari, che ritornati alla-» 
Patria, vedeuano la maggior parte de* loro beni 
dififippati, parea, che folle douere per riftoro 
d’ogni patito danno, e per debito di Cittadi- 
nanza comune l’elfere ammelli fubito à gli 

ho- 
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honori, & à gli vtili della Città, nel che erjL> 
ritrofo in compiacergli il rimanente del popo- 
lo, dubitando, che fé da principio haucflero co- 
minciato à participare de’publici maneggi, fa- 
cilmente fi farebbono follcuati à tentar noui- 
tà , la qual cofa fuccefle al contrario del loro 
penfieroj perche mentre iGieremei credeuano 
di frenarli , gliriduflero à difperatione. Vn_» 
giorno Antonio incontrando Lodouico, fe neu# 
lamentò rifentitamente , e Lodouico rifponden- 
dogli con dolci parole , gli diede ad intenderei, 
c'haurebbe operato con tutte le fue forze, accio- 
che rimanefle fodisfatto, dicendo, che fe per 
anco non s’era fatto quello , che conueniua, bi- 
fognaua hauerne in colpa le cofe della Cittadi- 
no allora male all’ordine 5 ma tirandofì alla lun- 
ga il negotio fenza conclufione , Antonio non_. 
hauendo perduto nella vecchiezza il vigor del- 
l’animo, fi diede in preda ad vn grauiflimofde- 
gno,c fi rifolfe di non menar quella poco di vi- 
ta , che gli auanzaua à difcretione dell’ inimico: 
ne volfe, ricorrendo a’ Superiori , hauer dalle bi- 
lancie della Giufiitia quel , che con maggior va- 
taggio pretendeua dalla fua fpada. Erano ap- 
parfi in quell’Anno nel Cielo , nell’aria , e nelIìL* 
terra fcgni di gràde horrore,che anche à gli huo- 
mini più ciechi nell’iniquità doueuano farco- 
nofcere , che il Dio delle mifericordie sa far da^ 
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E>i© delle vendette. A di quindici di Gennaio!! 
Tenti nella Città vn gran Terremoto , e neh’ ho- 
ra di Nona fi ecclifsò il Solere flette ofeuratoper 
lo fpatiodidue bore. Doppo l’ Ecchfle appar- 
ile la Luna tutta caliginofa $ fù veduto vn Dia- 
•gone con vna lunga coda ftrifciar per l’aria,® 
la brina , che cadde poco doppo , fece feccar 
le viti , c le Temenze. In quel tempo roedefimo 
cominciarono à diluuiar le pioggie , che dura- 
rono per duemefi continui j onde i fiumi fece- 
ro grandiflore inondationi, e ne feguitò la ca* 
reftia , eia peftilenza, eh’ eftinfero gran numero 
uifperfonej ma Antonio, che fi fentiuanel petr 
to il errore di Faraone, per quelli prodigi noa 
'mitigò l’ita deli’ animo Tuo, anzi venuta l’occa- 
fìone d’ efeguir meglio il fuo pccficfo , doppo la 
partita del Conte Bertoldo, vn giorno con nu- 
merofe fquadre di Ghibellini , fe ne venneimpe- 
tuofamente alla Piazza, mettendo à fil di fpa- 
da tutti quelli , che incontraua della Fatcione-* 
contraria . Non mancarono molti de’ Gieremei 
in quel punto. di prender l’armi con grand’ ar- 
dire; ma non potendo refiftere al maggior nu- 
mero de’ nemici , furono coftretti à ritirarfi con-* 
la morte di feflanra per Iòne della parte loro, e di 
lì à peco, hauendo fatto la mafia in cafa de’ Cac- 
cianemici, vfeirono di nuouo à combattere* 
E degno di memoria il valore , che per la parte 
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Guelfa moftrarono nella battaglia Alberto de' 
Caccianemici grandi ,i Lambertini , gii Ariofti, 
i Prédiparci, e con efsi Antonio, e Dionifio Bian- 
chetti, che facendo marauigliofe proue ambi- 
due in quel conflitto , fortemente morirono* ma 
era tanto difperata la furia de’ Lambertacci, che 
con maggior ftrage della prima gli reipinferoin 
dietro, & haurebbero in quel giorno ottenuto in 
premio della loro feeleraggine il dominio della- 
Città ,fe il rimanente del popolo molto defide- 
rofo della pace, non fi folle folleuatocontra di 
loro, come primi perturbatori . Eflendo dunque 
Antonio combattutoda tanta moltitudine, dop- 
po qualche poco di refi ftenz.a , finalmente con la 
fu a Fattione fù cacciato la feconda, e l'vltima-, 1280 
volta dalla Patria* ne perdutofi d’animo, per Io 
lugo efperimento d’vna fimile fortuna , fi ridulfe 
in Faenza, & iui di nuouo fi fortificò, (limando 
elfer cofa d’animo grande lo fperare ancora nel- 4 
le maggiori calamità . Quado il Pontefice intefe 
la reuolutionedi Bologna, retto grauementeof- 
fefodall’infopportabile temerità de’Ghibdlinij 
e per prouedere, che mai più s’inquiecalfe lo (la- 
to pacifico de gli alrri , mandò à Bologna il Con- 
te fuo nipote perconofcer la caufa , il quale gi-u- 
to,prefele debite informationi per fabricarc-* 
il procedo, e conofciuto, che i Lambertacci, noti 
ottante la fede folennemente giurata» erano fta- 
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rii primi à moucr Tarmi» e che non telo nò erano 

ricoifià domàdargitiftiria a* Superiori, ma dan- 
do fegnod’vna ben penfara fceleratezza,haue- 
uano afpettato, che il Còte Bertoldo fi folte par- 
tito, per poter meglio fenza freno efercitar la lo- 
ro fu perba empietà,tentétiò,chei Lambertacci, 
& i lor feguaci (che in tutto cópiuano il numero 
di fei milla) in perpetuo follerò banditi, che i lo- 
ro beni fi confifcaltero , come Ribelli di S. Chie- 
fa,e che le cafe loro, così nella Città, come in cà-' 
pagna,fi fpianaltero* da’ fondamenti. Inhorri- 
difco in penfando la mifera conditionedella mia 
Patria, pafifata in così breue fpatio di tempo da' 
trionfi alle rouine, e coftretta per medicar le difc 
cordie de’ ptopri h urti ori 3 foffrir rdlcrminiode* 
più nobili Cittadini ; par, che nondimeno s’ac- 
queti l’animo, mentre confiderò, che la difeordia 
Ciuile è vn veleno deftinaco alle ricche, e poten- 
ti Città, accioche gf Imperi fiano mortali non_, 
meno, che gli huomini . Doppoche il Còte heb- 
be fulminato la giufta fentenza ,fe ne ritornò à 
Roma, e lafciando in libertà gli Oftaggi de’Gie- 
remei, condufle con feco quelli de Lambcrtacci* 
In tanto i Làbertacci hauendo molti amici Ghi- 
bellini in Faenza , e molti Fuorufciti Bologne!], 
cominciarono ad hauere in difprezzo quelli del- 
la parte Guelfa ; e credendo d’dter tanto fupe- 
riori di forze, che in quella Città nilfuno po- 
tette 
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teffe ardire di far loro concrafto, non vi Spe- 
llano viuer meno fuperbamente , che nella Pa- 
tria ; onde fpeffc volte moftrauano di vilipédere 
i Cittadini di baffo flato , non penfando, che 
quelli , che in cofa alcuna non poffono giouare y 
poffono infinitamente nuocere,* e che appref-- 
fffoà molti la fuperbia è più conrumace della-, 
crudeltà. 11 lento Iddio, che doppo reiterate-» 
tardanze manda i Tuoi giufti caftighi, non com- 
portaua,che fi mormoraffe più contro la fua_* 
prouidenza,e voleua,che da chi meno fofpet- 
tauano , rimaneffero oppreflì . La conditone-» 
delcafo,che gli precipitose per mio credere-» 
materia dcgmfltma di Poema Heroicorr.ico. 
Fra gli altri , che quei fuperbi prefero à fchef- 
no,fù vn certo Tebaldello Zambrafi , perfona^- 
affli honoreuole, e d3 bene ; ma egli era vno di' 
quelli , a 1 quali non bafia l’animo di fare ingiu- 
riale di fopportarla j vna notte gli rubarono vii 
Porco, che per feruitio di cafa fua haueua nu- 
tricato ; e non folo non tennero la cofa Occulta» 
ma celebrarono vn pranfo à bello Audio con gl» 
amici per mangiarfelo, e burlarfi di lui . egli pre- 
mendogli il difprezzo > e non hauendo forze da_. 
farne rifentimento, moflrò di non curarfene, e dr 
riceuerlo per vno ftherzo piaceuole ; e perche-» 
lo poteffero credere più facilmente, gli regalò 
d’vn’ intingolo, facendo dirloro >che con effo la 
• >1 ' car- 
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carne del filo Porco farebbe ftata più faporittL,. 
così coprédofi colla mafchera della ditàmulatio- 
ne,andaua inueftigandoil modo di vendicarti, 
acciocbe il fuoco dell'ira douefle auuàpare in vn 
libito, tanto più impetuofamentc , quanto più 
celatamentei'hauea trattenuto nel petto. Alla 
fiuedoppo varij penfieri,conofcédo,che per far 
la propria , bifognaua efler miniftro dell’ altrui 
vendetta , ftabilì di voler à tutto fuo potere in- 
trodurre vna notte i Bolognefi nella Città ; ma_. 
hauendobifognodi compagnia, radunò alcuni 
parenti , & amici ,.infinuando loro ciò , che bra- 
maua d’efeguire, per liberarla Patria da tanti 
Tiranni, quant’erano in numero i Lambertacci. 
Piacque la propofta à gli Auditori , dfendone-r 
ippici di loro mal fodisfatti,- fra’ quali Gherar- 
done, huomo Armato di molto ardire , e pruden- 
za, giurò di porgergli tutto l’aiuto potàbile. Af«v 
ficurato dunque Tebaldello della buona difpofi- 
tione di cofforo, volfe ridurre alla memoria de-* 
gli huomini, che non è maggior faùiezza di quel- 
la, oheà tempo sa fimular la pazzia, e per ca- 
gione d’vn’animale immondo pareggiar quanto 
fecero Vii fife, e Bruto per Penelope, e per Lu- 
pretia . Temeua, che i Lambertacci, vdito che-/ 
bauefleroogni poco di tumulto , no fotàero trop- 
po folleciu à prender Tarmi, & egli, che brama- 
ua d’atàturargli, fi linfe mentecatto, e fra l’ak 
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tre fcioccagini,che ficea, faliua ogni notte fo- 
pra vn Cauallo tutto fcianeato, e con vn’Afto- 
re in pugno, e con due Cani fegufi da banda, aa- 
daua inuitando quello, c quello fe voleuano an- 
dare à caccia . Palfaua fpelfo dall’ alloggiamen- 
to de’fuoi nemici, e con battere alle porte, e con' 
gridi faceua ftrepito grande per la contrada , fi 
che quando fi vdiua. qualche romore, ogn’ vno 
fi imaginaua >che forte Tebaldello. Fatto que- 
llo, fi vcfH da Frate, e fe ne venne à Bologna con 
Gherardone, oue hauori ragionamenti co’ Ma- 
giftrati, e col Podeftà Stoldo de’ Rolli, promifv-* 
impadronirgli di Faenza, & infieme dar loro co- 
modità d’ellirpare i Fuorufciti Ghibellini, i Mav 
giftrati doppo vn maturo difcorfo,à nome del- 
la Città accettarono il partito, e promiferoad 
ambidue in guiderdone, oltre la Cittadinanza-., 
aitri premi) meriteuoli del feruitio; ma fi profe- 
tarono, che prima per llcurezza della data fede 
voleuano Ortaggi . T cbaldello col compagno fi 
contentò di farlo, c rtabilito il tempo, e la porta, 
chedouea effere apertacene ritornarono à Fa$ 
enza,oue giunti, fubito inuiaronogli ortaggi - 
& i Bolognclì riceuutogli , defiderofi di non per- 
dere l’occalìone di conquiftare vna Città, e d’ei 
flir pare a Sfatto i Fuorufciti , fotto gh aufpici) d 
Stoldo comparuero, conforme l’ordine, e l’hora 
ordinata al debito luogo. La notte della vigilia 

di- 
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1 1 8 1 di S.Bartoloroeo i Guelfi di demra,rottelécate* 
uè della porcate fatto impeto contro quei pochi, 
che la guardauano, introdaffero Tefcrcieo, e nel 
«nedefimo tempo altri sbarrarono le ftrade,ac- 
cioche i Lambertacci non poteflfero aiutarli tra-, 
di loro. Era hornai occupata la, Piazza, quando 
i Labertacci cominciarono ad vdire vn rimbom- 
bo di voci, che intooauano , Muoiano i Ghibel- 
lini, ond’ eflì prefe {obito le armi, confufamen- 
te vfcirono, & al meglio, che fu loro coceflb dal* 
le ftrade impedite, affrontarono i nemici infieme 
con Magarotto hnomo principale in Faéza del- 
la Fattiooe Ghibellina, quale hauendo fpiegato 
vn Gonfalone ,fgridaua i Guelfi , chiamandogli 
federati, e traditori . Fù combattuto in quella-, 
prima mifchia con difperata brauura , e vi mori* 
rono molti huomini di valore, e fpecialmente-» 
Ma garotto, métre tutto arrabbiato faceua gran 
proue,-fù vccifo con vn colpo di lancia da Gui- 
diccino Prendiparti. Alfineconofcendo i Ghi- 
bellini di non poter refiftere al numero maggio- 
re de* nemici , pofero tutta la fperanza nella fu- 
ga , & effendo perfeguitati , morirono d'ignobili 
ferite, non folo per le contrade, e per le cafe,oue 
s’erano nafcofti , ma nella ChiefadiS. Francete© 
fra l’altra moltitudine, furono tagliate à pezzi 
noue perfone del cognome de’ Lambertacci $ di 
modo cheeffendo tutto pieno quel luogo facro 
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di confutò cadaueri,haoea più torto fembianza_» 
d’vna fepoltura ,ched’vn Tempio. Ottenutaci 
c’hebbero i Bolognefi con la Victoria la Città di 
Faenza , doppo hauerla ben munita de’ prctòdij, 
fe ne ritornarono alla Patria j e perche il fatto 
paflafle alla memoria de'poftcri, ftabilirono,che 
ogo'anno nel giorno di S. Bartolomeo, p la porta 
di Strada maggiore ficorrdTe da Barbari vn Ca- 
uallo , vn’Aftore , due Cam fegufi, & vn Porco • 
La qual * vCnza quali del tutto lì c tramutataci 
perche hora in quel cambio, doppo elferfi gic- 
rato dalla Kéghieradel Palazzo gran moltitudi- 
ne di Volatili alla Plebe, che cóle pugna fti pre«* 
pirata à guadagnarfene , in vltimo tògitca vn-. 
Porco arroftito, qual’elfendo sbranato con mol- 
ta contefa da’ più vili del popolo, porge non_» 
poco piacere à’ riguardati . 11 Lettore ftà afpet- 
tando, che io gli dia còto del fine d’Antonio La- 
bertaccij ma non hauédo trouato in veruno Au- 
tore di che maniera di morte egli morifle, non 
ardifeo affermare ccfa alcuna di certo, la cagio- 
ne, perche fcn’è perduta la memoria t farà forfè 
fiata l’incendio, che fuccelfe l’anno 1513. nell* 
Archiuiodi Bologna, oue s’abbrugiarono mol- 
te fcricture,che alla publica gloria della Città, 
&alla priuata delle Famiglie apparteneuano ; 
nódimeno fe è lecito il difcorrcrc dalle conget- 
ture, crederei, che fuffe fiato vccifoin Faenza^ 
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della fu» progètti^ vi furono amaasati. Eia Vefé :! 'd 
nó era ! ^èf vita nelle pi urne, chi sl> 

ra lordato di tanto fanghc Ciaile ; ne meritau^u 
di ritrouar franchigia à piè.de gli Altari, chi ha- 
' ùeà prefó in Vano i giuramenti stigli Euangeli. % 
Ecco,o Lettore, il finedell’Hiftoria, nóin tut- 
to, per miòcÀedere, vuota d'infegnaméti. Impa- A 
rino i Prenèipi grandi, ch’eflfendo huomini, fono 
anch'eflì fortopoftià tutte lemiferiedell’ huma- ^ 
cita, lm parino le Republiche à mantener l’v- 
guagliania fra i Cittadini $ e fi ricordino de gli 
Ateniefi, quando erano tanto ofleruatori dello* 
ftracifmo, che anco i titoli del Giulio gli mette* 
uano in geiofia . Imparino vltimamente le Fa- 
miglie priuateà nó voler con la molta ambino- 
ne machinar l'ellerminio à fe ftefTe,& alla patria* S 
e penfi ogn‘ vno quantoèvano colui ,che in po- ^ 
chi giorni di vita Affanna di continuo per farli -K 
grade nell’anguftie di quello rouinofo mondo, e 
plafciar'in elfo alla poilerirà nó curante la me- «2* 
moria d’vn nome vuoto, eh’ in bricue ò è feorda- 
io dalla fama , intentà à publicarcofe nuoue,ò 
da liogua balbutente à pena vien proferito. 
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Famiglie , che fi trouaronosu la Piatta di Bologna alla pu> 
blica Pace trà le Fattioni del 1 2 7 p. come fi legge ne Ile 
Hiftorie del Vizzani, e Gherardacci, poftillace 
dall’Alidofio. 
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Famiglie della Parte Imperiale, Ghibellina de* Lambertacci. 


A Ubati. 

Barufaldi. 

Cajlagni. 

I\ Abaip. 

Bar» falcimi. 

Cafagnoli. 

Accarip ‘ 

Bafiardi. 

Cafld de Brini. 

Accurp. 

Bazzoni' 

Caualboccbetu. 

Agocchiari. 

Beluijì. 

Cauedoni. 

* *• .* 

Asolanti, 

Beroddi. 

Cattarli* • 

Albarep. 

da Bifano. 

Ceredoli. 

Albori . 

Bombaci. 

Corniti. 

Anelalo. v 

■ 1 
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Bonomia. 

Conti da Panigo, 

Angelelli. 

Bonandrei . ■ 

Crejcenzi] . 

Angelini. 1 „ . 

Bongberardi. 

Corforati. 

Arcifofsi. 

Bomnpgna. 

Corteggiati. 

Attenti . 

Bonicci. 

Corraz&cmi. 

Aneli]. 

Bophetth 

Cazzainanzi. 

Azjtpguidi . 

Brigadani. 

Corni. 

Bagnati. 

Bmrigari. ( cioU 

Fabri. 

\ Baip '. 

Caccianemici pie- 

Fona. 

Baldi. 

Cacciti . 

Feliciani. 

Balle. 

Carbone fi. 

• Fofcardi . 

Ballugani . 

Cartari. 

Fratta. 

Budelloni.- 

Cardeimi. 

Fo far ari. 
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Garzimi'. - Manfìgheili*^ Rafsi. 

Galvani. " M*i**\Maranefì: 'j <i{Kh^Rejrauw.hwb-A jk 
Giorgi. A^^^daMaran^oit>\m^mijMd^^^ j £* . 
dalGejJo. ,»W i-.tttó Mar fatti, À\\d\&tyjhgani. »>i w: 
•>* *t> Marini.*-* ™&w-:tiìicchi. 

(?«% ^vìfòMarzplai. div>}U<$jtlaroli, _ ,i^-h 

Guazzi, v<>\j ^ Maftncllii 1 ' < m 1 \y da S angiorgioS 

Gu or ini . :•■ ìw-.v* r MantigUp'^X"''- >$Muelli.- ! ’-x uc lU> 
Guidoni. tfckvv'W Meloni. •' *'xk?'iSàtùoli. "• B ‘ viv ‘ 


Gutdozgjtgnfc 9^4»i# \*ìàft?Sóannabecchi. 
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ROPPO crafcuraro mi è parfo 
alcuna volta il noftrofecolo,e quali ■•. 
fnuidiofodjfe medefimo,nel lafcia- 
re alla pofterità honoraca memoria 
•degli Huomini iliufcridelfuocem- 
po,hauendo io veduto dalle telici penne moder- 
ne eflfer mendicata la virtù fra le rouine dell’ an- 
0 tichità,<juafr chela Grecia non habbiaabbaftifc- 
za in honor proprio teflfuce Hiftorie fauolofe,e_* 
la grandezza Romana fia ftara macheuoledi fo- 
migbart fcrittori,ma ,fepiùal viuoio vado con- 
fiderando, non iftimo indegnodifcufa vn’ intel- 
letto iiabile, che da tale imprefa fi diuer ti fca,e£ 
fendoli altrctaotopericolofo il vero, quanto di- 
fcouencuole l‘adulatione,la qual fomfeeeffetto 
{èmpreconirarioairintendimentojpèrchemen- 
tre non fi legge sù le carte altro, che Iodi, con-» 

pre* 



prcgiuditio dell* HiftoricOjC della materia, ogni 
cofa fi filma bugia , e da vna vana mézogna refta 
fcredicara vn’importante verità. Per quella ca- 
gione Aleflandro il Grande, voleua, che lì giraf- 
fe in vn fiume vno Scrittore, cheThauea incari- 
cato di lode non vera, temendo, che quella bugia 
non leuafle la fede all* altre fue lodeuoli attioni j 
come fe la voracità di qucll’acque foflero fiate 
gaftigo proportionato alla fallita di due filile 
d’inchioftro . Da tale curiofità di péfieri hauen- 
doio l’animo cobattuto, e defiderandocon qual- 
che opera d’ingegno honeftar gli otij miei giouc- 
nili , hòrifoluto di far memoria dell'arcioni del 
GcnerofoCaualiere Nanni Gozadini ,perfona_. 
inucro delle più fegnalate,che dentro i limiti del 
ciuile temperamento in alcun tempo hàbbia fu- 
mico, e fia per hauerela nofira Patria gli anni, 
che più di 2 0 0. fono già feorfidoppo la ìua mor- 
te , afloluano me da ogni forte di fperanza, e di 
timore , & afiìcurano lui dall’inuidia , la qualt_* 
niente altro hàdi generofo, fenon cheàguifa_. 
dell’ Aquila abborrifee ilpafcerll di Cadaueri. 
Nacque Nanni Gozadini circa gl’anni di nofira 
falutc 1 540. fuo Padre hebbe nome Gabbione, 
quale hauédo per mogli due Dame Uluftri , Az- 
zolina Sperfonaldi, e Margarita Sabatini, e re- 
fiato dubbiofo 2 pofteri,chi di lor due ne fia fia- 
ta la Madidi 


Fri 


v 


Di 


i by Coogle 


SECONDO. iip 
Fragrimi priuilegi, che hebbe dalla fortuna fù il 
credito, eh’ ella gli diede col farlo nafeere di fa- 
miglia principale, onde à lui fodero più facili i 
progrefsi nelfacquiftarriputationedétro,e fuo- 
rid ella Republica. Se io volelsi raccontar diftin- 
tamente le actioni de gli huomini infigni di que- 
fta Cafa,che per la fpada,per la toga, e per là por- 
pora fi fono fatti rifplendere, non mi sbrigarci 
fenza hauer comporto vn groffo volume j ne mi- 
nor apparato d’Hiftoria richiederebbonoi Prin- 
cipati, che hanno hauuti i Gozadini per lunga fe- 
rie d anni nell’Arcipelagojpoiche fino del 1258. 
Henrico primo figliuolo di Cartellano acquiftò 
per fé, e fuoi defeendenti Natia, Fermenia, Baro- 
nia, fanto Erinno, Zea , e Zerfante , Ifoledi quel 
mare, chea noftri tempi fono inghiottite cfalla_# 
voragine dell * Imperio Ottomano . Alla prero- 
gatiua della nobiltà di Nanni s’aggiugeua quel- 
la delle ricchezze, inftrumento necclfario di vir- 
tù benefiche, & apparenti , e mezo efficace da_» 
confeguir credito , e beneuolenza, fenza il quale 
fembra ofeura la virtù , & ignobile la nobiltà. A 
gara della fortuna la natura gli fù liberale d’vn^ 
bello, e grato afpetto attoà conciliarfi l’amore 
dichilorimirauai che fe bene il nome, che de- 
rma dall accorciato di Giouanni, conforme ali* 
vfo di quei tempi , dà ad intendere , ch’egli forte 
di corpo nano, e deforme, è cofa certa , ch'e- 
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gli era così ben formato, iche per talea gioittù» 
fu chiamato ancora Dioneo da Dione madre 
della Dea d’ Amore. Quali poi fiano ftate le fue 
memorabili attioni, e che parte vi haueffe la for* 
tuna,ela virtù con graue ingiuria di quefta, ap- 
parirà dalla narratione d’effe, ma prima, che pii? 
oltre io vadi fcriuendo, farà ncceffaria cofa ,the 
brevemente racconti l’attioni della Cittàdoppd 
l’oppreffìonede’ Lambertacci, nofolo per vhio^ 
ne di queftaàquella-Hiftoria , maancheper dai* 
lume à quelle cofe, che nella vita delGozatfi-' 
no fi deuono raccontare . Poiché hebbero i £o- 
lognefi có notturna battaglia fatto ftrage de'Ri- 
belli Ghibellini, & infiemc ridotta alla lor diuo- 
tione la Città di Faenza y crefciuti d’animo, e di 
forze no ceffarono nella lor pace di guerreggia- 
re per S.Chiefa, e perciò con grofsi aiuti di gente 
fomentarono il Conte della Romagna , che dalla 
virtù de’ Forliuefi era reftato feon fitto, e manda- 
rono aiuto à Carlo Re di Napoli, cheguerreg- 
giana contro il Re Pietro d’Aragona per cagio- 
ne del Regno di Sicilia . Fomentarono Fioren- 
za contro gli Aretini , e per moftrar quanto ge- 
nerofamente fapeuano giouare à quelli , a’ quali 
erano già fiati acerbi nemici, efpedirono Biagio 
Maluezzi Coneftabile con tutta la Caualleria_> 
in feruitio de’ Vinitiani . Mentre intenti alla pa- 
ce fiauano riuolti gli animi de’Cittadini alla ma- 
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SECONDO. i S i 
gnificcnza de’priuati edifìci, Tinfolenza degli 
Artefici più baffi, folleuati(benchefenzà frutto) 
per far’ efente dal Sindicaco il Podeftà lor fauo- 
rito, infofpettì talmente gli animi de’ Cittadini, 
ricordeuoli delle paffete difcordie,chenelTan- 
no ifteflo hauendo Alberto de’ Conti del Ca- 
rtello di GefTo ammazzato Tomafino fuo paren- 
te, accioche nella Città non ardeife qualche 
nuoua feditione, cacciati dal Cartello glihabi- 
tatori , v’ accefcro il fuoco, e’1 rouinarono ; sì 
chea quella Famigla non reftò altro, che’J no- 
me di quel Cartello. S'accrebbe poi nella Ko- 
magna la potenza de’Signori da Polenta, alla 
fortuna de’quali aderendole Città della Pro- 
uincia , Imola fu l’vltima à ribellarfi da’ Bolo- 
gnefijma fubito tentata con Tarmi ritornò al- 
la folita vbbidienza. In tanto riceueuano tra- 
uaglio i Bolognefi dal maf animo, chq verfo loro 
porraua A zzo Marchefeda Erte, quale, con tutto 
chehaucfle reftituito loro Bazano, e col màdar 
loro in dono vna Lconeffe,moftrati fegni d’amo- 
rcuolczza ; nódimeno rompendo di nuouo i con- 
fini , e preparandoli alla guerra , andaua cercàdo 
per tutta 1 Italia i nemici del Popolo Bolognefe ,• 
ma quello raflunta la folita virtù , combattendo 
in più luoghi profperamente,àferteflb moltipli- 
cò la vittoria. Bonifacio Ottano Sommo Ponte- 
fice s'interpofc, ma in vano, per iftabilir la pace $ 
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& in quella vece fi conchiufe vna tregua per al- 
cuni mefi per mezo de’Fiorentini,la quale pojche 
fù fpirata, il Marchefe in fegno di guerra mandò 
vn Guanto infanguinato a’ Bolognelì , & efsi ac- 
cettatolo, vfciron fubito coli’ efercito in ordine, 
e col Carroccio à ritrou3r Tioimico , quale non_, 
afpetcando cosi gran proncezza,per non effer'iG- 
forzato di venir’al cimento della battaglia, fi 
ritirò dentro le mura di Modonaj onde i noftri 
quali vitcorioG trafcorfero il paefe nimico, in 
quella guerra Guidinello, e Guglielmo Monte- 
cuccoli à reqoifitione de’ BologneG ,lafciandole 
loro Cartella , e facoltà guerreggiarono contro 
l’Eftenfe, prefero molte Terre, e Luoghi forti del 
Frignano foggetti al Marchefe , e nel difendere 
Mórefpecchio, e Vaìdifaffo fecero rifplender la 
cortanza dell’animo, e 1 amore , che portauano à 
Bolognajla quale ne gli affari della propria guer- 
ra confiderado gli altrui bifogni, fi confidò man- 
dare ducento Huomini d’arme in aiuto di Mat- 
teo Vifconte Signor di Milano. Erano in quel 
tempo i Bologncfi molto abbondanti di foldate- 
fca, perche per la numeratone, che fi fece delle 
venti Compagnie militari de’ Cittadini, vi fi tro- 
uaronofcdici milla fettecentofettantafettehuo- 
mini, e mille feicento trentaotto Baleftrieri , che 
ad ogni repentina occafione erano apparecchia- 
ti in feruicio della Republica. In quello mentre 
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Bonifacio Pótefice dichiarato Arbitro dell’ vna, 
e dell’altra parte con pari ardore , e felicità ripi- 
gliando il trattato della pace , finalmente ridulfe 
à concordia i Bolognefi, e ’1 Marchefe d'Efte, che 
ftrepirando con più grandi apparati,non fi repu- 
tarla , per hauer rifiutata vna battaglia , d’hauer 
perduta la guerra ; e quello fù fanno 1299. al 14 
quale inuero non conueniua perturbinone alcu- Dee. 
na,douendofi nel giorno del fantifiìmo Natale^ 
celebrare per la prima volta il fantifiìmo Giu- 
bileo. Il Sommo Pontefice, che fuccelfe, Cle- 
mente Quinto , per inllanza fattane, mandò di 
Francia il Cardinal Napoleone Orfini, accioche 
componefle le difeordie Ciudi , fufeitate di nuo- 
no per opera di Bornio Samaritani, e Romeo de* 
Pepoli . Ma fi lidio Legato prouò tofto la forte_> 
de’ Fuorufciti; poiché moftrandofi amico a’Ghi- 
bellini più di quello, che comportauano i Gie- 
remei, e la folita affettione Ecclefiaftica, fù cac- 
ciato à furor di Popolo dalla Città ; & egli ri- 
tirato ad Imola fi vendicò coll’ Interdetto, e-* 
colla priuatione dello Studio. Afflifie fanimo 
de' Bolognefi la degradatione delle cofe Diuine, 
benché nelle humane efiì fentifiero nuoue prof- 
pcrità; perche il Marchefe firingendofi con più 
ferma amicitia , hauea guerreggiato felicemen- 
te col loro aiuto co’ Mantouani ,e Veronefi j e-r 
per riceuere, e dare in berne fcambieuof honore, 

hauea 
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hauca lor madato Pietro Abate Tuo figliuolo,*^ 
cicche il creaflfero Caualiere j il che fecero efsi 
per mezodel Podeftà con folenniflìma pompa»,* 
onde il Marchefe in vigore de’ confini porti da-j. 
Teodofio Secondo Imperatore , della concordia 
fegnita fanno 1204. e del laudo fudetto di Bo- 
nifacio Ottauo lafciò nel fuo Teftamento, ch«_* 
fi douefle (come poi fegui) rilavare a’ Bolognefi 
tutto quello>che pofledeua di qua dalfacque del 
fiume Scoltenna. La morte di quello Prencipe^ 
diede anche a’Bolognefi vn’altra incomparabile 
vtilitàj poiché pretendendo Fofco contro il vo- 
ler del Pontefice coll’aiuto de’ Vinitiani di fuc- 
cedere nello fiato ,ch’ altri della Cafa più giuri- 
dicamente pretendevano, furono di nuouo refti- 
tuiti à Dio , & alla prifiina dignità , e mandando 
colà Giuliano Maluezzi con cinquecétoCaual- 
li‘, di nuouo trattarono farmi per feruitio di fan- 
ta Chiefa. Efla impoflelfatafi di Ferrara , godè 
alcuni anni il frutto de gli altrui litìgi, non fenza 
il fatto de’ Bolognefi , che vocifero in cuna la ri- 
bellione di quella Città . Doppo quello, graua-, 
doli d’hauer veftite farmi per quella fola impre- 
fa, fcorferofaccheggiando il Contado d’imola-., 
evi s’impofleflarono di molti Caftelli ; e ritorna- 
ti alla Patria , riuolti à vendicar f ingiurie Citta- 
dine, cacciarono fvltime reliquie de’ Lamber- 
tacci , che auaramente accrefceuano la carefiia. 
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Crefceua intanto nella Città fmifuratamentc la 
grandezza di Romeo de’ Pepoli per l’aderenza-» 
di gran numero de’ Cittadini, e per l’abbondan- 
za delle ricchezze, con le quali auanzaua ogn al- 
tro prillato Gentilhuomo d’Italia . Egli per ac- 
crescerla ogni volta più di fplendore , e d’autori- 
tà, maritò Giacoma Tua figliuola ad Obizo Mar- 
chefe da Erte, il quale nell’anno medefimo delle 
Nozze tumultuando Ferrara, cdifcacciando co 1 
Catalani il Conte Diego Ratta, chea nome del 
Re Roberto di Napoli in vece del Pontefice la 
cufiodiua 1 ,' fu riceuutocol fratello nel Dominio 
della Città . Doppo tante vittorie de’ Bolognefi, 
la fortuna giratola fua ruota , prouarono anch* 
efsi l’infortunio delle battaglie ; perche combat- 
tendo contro Paparino Tiranno di Mantoua, ri- 
ceueronocosì memorabil rotta, che fe folle fiata 
conofciuta così da’ Vincitori , come da’ Vinti , la 
Città era ridotta alla foggetrionejma latardan- 
za di lui à noi diede tempo d’afficurarci co* ripa- 
ri, di procurar nuoue forze, e di prendere ardire* 
onde non foloci fù dat3 la pace, ma anche ci fu- 
ronoreftituiteleCaftclla,& i prigioni. Intanto 
perche la Factionedi Romeo de’ Pepoli, e la cò- 
traria de’Gozadini,Sabadini, Beccatelli, e Ghi- 
filieri non quietauano,la Città domandòal Pon- 
tefice vn Legato refidente, il quale col rifpetto 
della perfona leuaffe l’occafione do tumultijond* 
.. ' egli 
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egli mandò à taf' éffetto feltrando da Caorfo 
Card.Oftienfe.Quefto doppo alcuni anni di mon 
derato gouerno , diffe a* Cittadini , che il Papa^ 
voleua venire ad habitare nella loro Città, il che 
era credibile, che fé i Pontefici haueuano cómu- 
tata Roma in Auignone ,oue come in efiglio te* 
neuano la Sede Apoftolicajcommutaflfero anco- 
ra Auignone io Bologna ; ma ben fi vergognaro- 
nodella loro credulità i Cittadini, quado in vece 
d’vn Palano videro vicino alla porta di Qaliera 
forgere >ful Mercato de* Buoi vn forte Ca Bello, 
nel quale confidatofi il Legato con immoderati 
impericominciò rigidamente à goueroaria Cit- 
tà i onde cangiandofi in odio la vergogna , e'1 ti- 
morcde’BoIogncfi,propofero di cacciarlo, in oc- 
cafione,che hauea mandato l’efercito, e le guar- 
die ordinarie all’iinprefa d’Argenta. Allora 
Brandoligi Gozadini con quella medefima fpa- 
da fanguinolente , con la quale hauea amaz£ato 
vn* arrogante Miniftro di Corte, fall foura vna-j 
Renghieradel Palazzo, e coll’ aiuto de' Pepoli, 
e Beccadelli, chiamando il Popolo à libertà, il 
concitò à tanto furore , che fenz’ alcuno di quei 
rifpetti, che fi deuono anche a’ contumaci Pren- 
cipi di (anta Chiefa , haurebbe nella ifteffa fua_. 
Rocca violara ciecamente la facrofanta dignità, 
fe i Fiorentini men palefi nemici del Cardinale 
non l’haueffero códotto in faluo nella lor Patria. 

Dop- 
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Doppola partita del Legato , e la defolatione«* 
della Fortezza, Bologna, nutrendo nelle vifcerei 
femi della mutatione , à nuouo cangiamento di 
ifato fi prepararla , quindi fù in gran pericolo Io 
Stato per la folleuatione del popolo , che ftrepi- 
tò fanno 1337. effcndone CapiVezzoIo Mal- 1337 
uezzi, Bulfolino Gozadini , Cecco Benciuogli, c 
Verio Salìbili, la quale nondimeno fu fopita,non 
gaftigata da* Magi (frati, accioche il rimedio per 
la potenza dc’complici non diuenifle più perico- 
lofodcl male. Fra queftccofc Tadeo de’ Popo- 
li procurado di giungere alla fublimità indarno 
procurata dal padre, s’affaticaua d’accrefcerfi 
maggiormete d’aderézeje di feguito; e però nel- 
l’vltimo dell’ Anno ifteffo della.cacciata del Le- 
gato maritò l’altra. ìua forella Margarita à Gio- 
vanni Bombaci figliuolo di Marchefe , la cui fa- 
miglia era in quel tempo delle più numerofe, c 
militari della Città. All’incontro Bradoligi Go- 
zadini òperdefiderio di conferuar la Libertà, ò 
per hauer’anch’dfo il fine medefimo , hauendo 
poco felicemente tentata vna folleuatione, fu 
bandito dalla Patria co’ Beccadelli, e con gratin -, 
numero di partigiani; onde il Popolo liberato 
dall’ emulo col fauore de'Marchcfi da Efte, e de’ 
Cittadini della fua Parte, che Scacchefe s’addo- 
mandaua , vn giorno fattofi acclamar Signore-*, 
colle armato alia Piazza , e fenza molta fatica^ 
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impoffcffatofi del Palazzo, vi fù dal Configli*} 
confermato Précipedella Republica. SJcgnoflì 
il Pontefice della violenza vfatacótro il fuo Le- 
gato, e delfa dèmone del nuouo Signore, ralche 
• meffe mano affanni più potenti, che foglia ado- 
' perare la Sede Apoftolica , e fcoccò il fulmina 
della Scomunicai ma la modella di Tadco fù 
tanto grande, e così moftroffi prontoà deporre 
il Principato, fe non er3 grato al Pontefice, & v- 
rile alla Patria , che per mezo del Commiffario 
Apoftolico fù confermato nel goucrno di Bolo- 
gna Vicario di S. Chiefa $ e per mezo dello ftef* 
fo doppo vna folenne Meffa nella Catedrale gli 
fù dato lo Scettro della Signoria, la fpada della 
Giuftitia , e le Chiaui della Città ,e de’ Caftelli ; 
onde nella Chiefa, nella Piazza, e per tutte le fira 
de intonarono le voci del popolo, viua la Chiefa, 
c Tadeo . Sarebbe ftata quieta , e pacifica la Si- 
gnoria di Tadeo , fe Mazzarello da Cuzzano Si- 
gnor di molti Caftelli non haueffe ordito vna c6- 
giura,chealfinenon hcbbeTefFetto, e feilGo- 
zadino non gli haueffe co' Fuorufciticollegato 
*42 contro molti Piécipi,& infieme Guerniero Ca- 
pitan Tedefco, che auido di bottinare con 600. 
caualli era venuto in Italia > ma il Pe polo con_» 
tutto che non macaffe di forze, conofcendo, che 
contro quel Tedefco più ficura cofa era fado- 
perar Toro, che’l ferro > comprata da lui la pace, 
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dilfipò la lega nemica , come fé ne haueffe hauuta laJ 
Vittoria • Morì poi doppo hauer gouernato vndici 
anni) e fù fepoltoinSan Domenico, con pianto di J 347 
tutto il Popolo , il quale nell’anno iftelTo haueapro* 
uato la liberalità, ch'egli con proprio dàno efercitò à 
beneficio del Publico . Mà non furono Giacomo , c 
Giouanni Tuoi figliuoli hcredi così della fortuna, co- 
me dello fiato paterno, perche dentro furono traua- 
gliati dalla Carefiia, dalla Pcftilenza, e dalla Congiu- 
ra de* Catt 3 ni da Cartel Sampiero , e fuori dal Conte 
della Romagna, che fotto fpecie d’hofpitalità tratte- 
ne prigione, e mille taglia à Giouanni, &àmoki altri 
Gentilhuomini . Si diede à credere Giacomo noru 
poter in altro modo fuperar le difficoltà fue, che coll’ 
introdurre la Signoria di Gio.Vifconti Arciuefcouo, 
c Signor di Milano, le cui Genti , fotto pretefto di 1 3 5 o 
opporfi alCó e della Romagna , furono fatte entra- 
re in Bologna . Il partito propofio m Conliglio à 
fauoredel Vifconti ,hebbel’approuatione de’ Voci, 
Rimandoli neceffità il non ricufare d’vbbidire alta 
potenza predominante . Fù dunque accettata la Si- <• ; 
gnoria dall’ Arciuefcouo, & in fu o luogo Giouanni 
d’Olegio Vilconti,creduto fuo ìllegitimo figliuolo. 
Coftui, per non ofieruareà Pepoh le cóucntioni,fin- 
fe, che hauellero ordirà vna congiura; nè il rima- 
nente del fuo Gouerno fù diuerfo dalla qualità del 
fuo principio ; perche fabbricatali per licurezza 
vna Cittadella frà la Porta del Pratello , e quella di 

S a San 


P4<* Xj n I B X J 03 2 
Saiì Felice; ed&uarè tal me à Cittadini y T ir 3 Ìnnegg ?& j 
con tanta crudèli Scauaritia, che Bolognafràle più 
; infelici memorie nc conferua il ricordo - Nè folodi 
Ita cffaméntrainó, dià ancora dtf&oftri medcfitnijal- 
1355 cuni de’ quali di Parte Maltrauerfkj contraria alk> 
Scjcc(ietó,diGouarttatore,racdamaf<2)noa{ìokitoS!- 
gnorO, Ih tdrtto ahhafiamento di miferabil fomite? 
è degno di lodevole rinomanza l'animo geherofo di 
Gulielmó Guaft-aeilÈani , e di Ambrofio Ratta , cbe^ 
imperienti di quelli Tirannia , enota atterrfcdeifal- 
trui infelice esempio ,€Odg , uràl'ono, efeopeAijfep 
lainieddtadrvnSeriiO ) fuvono ; decapirat'i,«cOthinM 
gue fparfoper h Patri à^ègnalaronodr più beffa poi* 
porà le memòrie delteloro famiglie. Finalmente^ 
1 3 tJ o lOlegio od rat o'ds tutti, e nemico di BcroabòVtlcó^ 
r ' ti^cofiiro ilqcnle hauea recàlcicrato, Cede ddomi- 



feonti dal Pontefice per 12. anni, non hauèndoefl» 
mai pagato il tributo. 4 <efpiròall’ora il Popolo Bo- 

fi fallegrò,che vn grande efferato del Sig di Milano* 
raffediafièi imperoche ripigliando l’armi, dofltìfèfeùa* 
effer venuta 1‘occafionc di moftrare all’ltuliai che era* 
degno di commandare à coloro , che ingiuftamente 
procurauano di farlo fcruire > V fcì dùnque in ordì* 
nanz 4 . frulitate fuori della Porta dittra'ia SanSttfa- 
no,e vicino alla Chiela di San Raffaelle attaccò co* 
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nemici vn terribile fatto danne: E * cofa (Tonfi Jera- 
bilc, clic nel principio relbado malamente feritoli 
noffro Generale Gometio Albornotio,c Pietro Far- 
ncle, Principal Có dottiere,e doppo loro vccifo Bla- 
feo Fernando Podeffà, i Cittadini così valorofamé- 
te cóbattefono , in compagnia di Galeotto Malate- 
fta,chc ogn’vno Ji loro fece la parte di Capitano , e t 
di Soldaco ; e ben fu legno dall’eccellenza del valore 
le ftragede'nemici,e’I numero, e la nobiltà de’Prigio- 
ni, fa v|uali vno fù Francefco da Effe , riguardeuolc# 
per Io Principato della famiglia, e per lo Generalato 
del nemico efferato* Tentò ben di nuouo il Vifcontt 
di venire à i danni delia Città? mà Bologna, ora lotto 
gli aufpicijch Feltrino Gonzàg 3 ,ordclCaualier Fra 
Daniello dal Carretto con tanta riputationefena* 
«brigò , che talvolta il folo nonne del Popolo Bolo- 
gnefe fece fuggirei nemici, contro i quali noncon- 
tentadi eflerlìdi nuouo difefa, in compagnia de? 
Collegati EccKlìaffici ruppe il grande eliercitodel 
Vifconti nelhffeisa di lui Lombardia . Nonduòbitai35$. 
punto la fama, che Bprnahò rol Fra teli o,cl tre il fan- 
guefpario dalle genti, fpendefse nellaguerra Bolo- 
gnefe piùdi tre miilioni d'oro . Mentre col gouernò 
de' Legati reggeua fi la Città , fù affilato al Pontifi- 
cato Gregorio V n decimo, al quale, per fegno d* vb- 
bidienza , furono mandati Ambafciatori Vgolino 
Ga'luzziCaualiere, Riccardo SahcettiDottorc,o 
Galparo Cablarmi Dottore, e Caualiere, che (come 
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fcriueil Garzoni) hebbero ferrili accoglienze ! Suc- 
cefle à quefto , che i Fiorentini mandando vno Sten- 
dardo à tutti i Popoli dello fiato Ecclefiaftico, li fol- 
leuarono in libertà ; e benché Bologna per qualche 
tempo fi trattenefse in fede , nondimeno infiigara^ 
dalla al ienatione, che feced'alcuni Cartelli il Cardi- 
j 76 nal Sant’ Angelo, e da’ machinaméti di Tadeo Azzo* 
guidi , capo all'ora della parte Scacchelc, feguitò l’c- 
ìempio dell'altre Città, e già il fatto era fuccefso,co- 
tne d’accordo, (e i Soldati infoienti, &auari, eh e con- 
dotti da Antonio de* Conti di Brufcolo portarono 
dalle montagne alpertri coftumi, non hauefsero fac- 
cheggiata la fuppelcttileCardinalitia. Fù all’ora elet- 
to per la prima volta Mattiolo Beccadelli Gonfalo- 
niero di G urtitia in compagnia di 12. Signori An- 
tiani Confoli , al quale fù conlègnato loStendardo, 
in cui à lettere d oro è fcritto , L I B E R T A S , fta- 
bilendo due mefi alla durata del Magiftrato. Si era 
giàcoftumato di eleggerfi per vnfol mefe i Gonfa- 
lonieridi Giurtitia, che cominciorono dal f 5 2 1 fi- 
nendo nel 1327. doppo il qual ufo fi ritornò lenza-» 
tai’eletrioneà creare gli Antiani , antico, c pi incip 4 
Magiftrato della Città, apprefto i quali ftaua il Gon- 
falone della Giuftitia, c fi feguitò in tal maniera fino 
all’ciettione del Beccadelli fudetto. All’ora parimen- 
te furono creati ledici Gonfalonieri del Popolo, 
che anche Tribuni della Plebe erano chiamati, à 
ciafchcduno de’ quali fù conlegnato vn Gonfalo- 
ne 
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ne,fotto il quale a’ loro quartieri ragunaffero 
jrli’occorrente il Popolose con effi Gonfalonieri 
fi eleffero i Malfari deH’Artiyche tutti infieme-/, 
formando vn fai Corpo nel giudicare , compon- 
gono il Magistrato de’ Collegi , dignità, chean- 
cora nella Patria a’ noftri giorni fi conferuano , e 
che in quel tempo, e per mole’ anni doppo , heb- 
bero con rn^ro, e mirto impero l'affoluta podeftà 
» del goueroo* Quelli reggimenti doppo hauer 
fatta rouirfare la Cittadella , prouidero all’ abulb 
del Popolo di ragunarfi alle cafe de' capi di Par- 
te io occafione di tumulto, decretando, che folo 
à quelle de* Gonfalonieri dei Popolo fi ragunaf- 
fe punirono la perfidia de* Maltrauerfi , che per 
mollrarfi degni del nome loro attrauerfamlofial 
gouerno, cercauano d'introdur mutatione, ban- 
dirono ttftefTo Tadeo Azzoguidi co altri di par- 
te Scacchefe, autore infieme , e nemico della Li- 
bertà 5 e fecero rouinar Pianoro, oue s’era forti- 
ficato, Cartello llluftre perle Sepokrodel no- 
ftroanrichiflìmo Re,cFódatordi Mantoua Oc- 
no Bianorosc perche gli Scacchefi rimafti proctl- 
rauano d'appropriarlì tutti gli Offici , ecfinfrà- 
«netterfi nel gouerno , furono notati col nome di 
Rafpan ti , furono banditi dal Palazzo ,e tnmul- 
tuando 3 Popolo , molti di loroiurono colla pri- 
gionia , coti* efiìglio , ò colla morte gaftigati. 
Venne intanto in Italia àconquiftat lo fiato Ec- 
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«leiìaftico il Cardinal di Gcncura con vri’ererdk 
iodi ioooo. Caualli Bretroni ,& 8o-oo. Fantis 
ma da quefti pericoli ci difefero Tarmi de* Fio- 
rentini, e molto più l’eloquenza di Giouanni LiV 
gnani, che andando Ambafciatore à Gregorio 
Vndeèimofiabilìla pace. L’ifteflo dal fucceflb- ' 
re Vrbaoo molto fodisfatto dal rifiutar, che fa- 
cemmo dell'offerte dell’Antipapa Clemente, ot- 
tenne per Bologna il gouerno , e pofleffo d’imo- * 
la, e Calvelli del Tuo Territorio, e pofeia vna di- 
1 382 chiaratione d’eflerlibera fotto la prore «ione-* 
-della Chiefa . Fù anche in quel tempo Bologna 
da priuata liberalità magnificamente trattata-,* 
perche volédo fortificar molti luoghi nella cam- 
pagna per afiìcurarfi dalfarmi di coloro, che li- 
centiatifi.daJferuicio delle guerre paflate d’Ita- 
lia, s’eranoinfieme vniti , eia depredauanoeon 
barbare crudeltà, Zanecchino Maluezzi efule_j» 
per efler fiato compagno di Tadeo Azzoguidi, 
donò liberamente alla Patria il Ca {fello di Gan- 
xanigo, acccioche con Tua maggior ficurezza in 
vece d’vn altro meno atto il facefie fortificare-;. 
Hauea nel corfo delle fudeteeeofe Nanni Goza- 
dini cooperato in varij modi al feruitio del pu- 
blicoindiftintamentecon gli altri Cittadini; ma 
I38ddel 1386- cominciò à far’ apparire più notabi- 
le, & àdiftinguere dall’atcioni de gli altri lope- 
re fue memorande. Egli fù creatola prima volta 
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Gonfatonier di Giuftitiarin queft’Anno,nel qua- 
le cflenJofi recato coll’aifedioj e coll’alfalto Bai* 
bìano da Egano Lambertini Generale de’ Bolo- 
gnefi , fi refe per accordo , & Alberico Capo de* 
Conti del detto luogo véne a Bologna à dar fe- 
gnodi foggetcione,&àprohietter’annui tributù 
Fù anco feoperto vn trattato di Tadeo figliuolo 
diGio. de' Popoli, quale,' non fopportàdod’ha- 
uer* il nome deli’ Auo, & efier Tenia la Signoria, 
voleuaco’ parenti ritornar’à Bologna, e riuoltar 
fofTopra lo Stato j onde furono puniti i Pepoli 
con nuoui Bandire Confifcationi, e s’ordinò, 
che tutte farmi loro fcoìpite,ò dipinte in quaifi- 
uoglia materia , folTero rotte , e cancellate • Si 
condannò con licenza del Vefcouo il Priore di 
Camaidoli à finir la fua vita in vna Gabbia di 
ferro , perche hauea dato aiuto à tramar contro 
la publica Libertà ; e fcopertolì , che Ncftor^ 
Manfredi Signore di Faenza sera incerelTato 
nella medefima Congiura, Egano Lambertini 
feorfe quel Territorio, e vicino alla Città fece 
fabricare vna Baftia con nome del Forte di San 
Procolo . Non trouò il Manfredi miglior dife- 
fa, che il domandar perdono, quale à lui fù con- 
ceduto con conditone, che rimanere in piedi il 
Forte, e che tutto il paefe intorno, che poteflc-» 
elfer foruolato da vna Saetta di Baleftra , s’in- 
tendefle efler de’Bolognefi , cofìditione impo- 
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fta più per gtattanza,che per vtllità de’VincitÓJ 
ri . Nella guerra fudetea contro Balbianohaue- 
uano i Bolognefi cacciato dal Loro feruitio il Co 4 
te Lucio Tedefco Capitano più auaro, che valo- 
rofo; ond’egli,per vendicarli, fé ne véne in conte 
pagnia di Filippo del Verme comfeicento H uo- 
mini d’arme, mille Caualli, e diecimila pedoni à 
dameggiare il Contado j ma i Bolognefi, benché 
fprouiili , con quell * aiuto, che venne da Fio* 
renza, ruppero le genti del Conte Lucio di tal 
modo, che egli con tre foli Caualli fù forzato à 
I388ririrarfiin Ferrara. In ran co jGiò. Galeazzo Vifi* 
conti, detto il Conte di Vi r t ù> a fpi ra ùa con eu i*? 
denti fegni al Dominiodi tutta Italia, e prima-» 
dell altre Città ne fofpettauano i tnachiiramcii- 
ti Bologna, e Fiorenza j e perciò quelle due Re- 
pnbltche piu Erettamente fi collegarono, afibFi 
darono Capitani , e genti, e fecero intendere a* 
Romagnuoli,che non temeffero del Vifcontr, 
perche effe gli difenderebbono coll’argine de* 
loro efe rei ti dal torrente delKarnoi Milane fi . Dar 
quefti apparati impedito il Vifconti , cercò coti 
vna tregua di migliorare lecóditioni della guer* 
ra. Mudarono i Bolognefi Ambafciatorial Pon- 
tefice, per intendere la fua vol6rà,in maneggiar 
h guerra vicina, che s’afpetcaua,& effendo quel- 
li in 'via lontana cinque miglia da Imola, furono 
in certi balchi da’ Mafnadieri fpogliati j ondo 
fili ' , ' dalla 
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dalla Città nuoui prouediméci furono cola man- 
dati perfeguicare il viaggio, cl’Ambafeiaria (ma 
vedi la riputatione,e l’animo grande, e magnifi- 
co de’ Bolognèfi ) negarono gl’ Imolefi j negaro- 
no i Faétini, che quel paefc intorno folle del lo- 
ro Territorio , e con publico inftromento ratifi- 
carono il detto loro , & i Bolognèfi , mandando- 
ui quattrocento Gualcatori à tagliare i Bofchi, 
vi fabricarono Caftel Bolognefe , attione inue^ 
ro da non pentirfene per la fedeltà, che quella 
nobil Terra hà Tempre conferuata a’iuoi Fonda- 
tori. Hauea già prima il Configlio mandato a 
Carlo Redi Francia Pietro Bianchi , accioche-» 
ne pigliaflfe la protettione, come già fece Lodo- 
uicoiì Santo, cafo che il Vifconte voleffe tentar 
la violenza , come più che mai dall attioni Tue.-» 
s’andaua preuedendo<. Non mancarono all O- 
ratore fra gli argomenti più fodi narrationi fpe- 
tiofe da perfuaderlo, eflendo la noftra Citta, co- 
me il luo Parigi, fotte il medefimo Segno del rr t 
Tauro, già anch’ella Metropoli de Galli Boi, 
Scuola d'armi, e di Lettere, bagnata da vn Fiu- 
me Reno, e, fe fi crede al folo nome, pofta nel- 
la medefma fua Piccardia. Furono grate le rifi* 
polle, furono grate le lettere, e fù memorabili-» 
il Dono , che mandò al Senato , e Popolo Bolo- 
gnefe , dello Stendardo Orofiamma di color ce- 
1 elle, ricamato di Gigli d’oro, caduto, come fi 
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cred e , dal Cielo à Clodo a co a Mora - , che fi fetfefr 
Chriftiano 3 ma quando venne il tempo del focr 
corfo nififun Francefe comparimi combattere* 
ne la donataBàdiera fece piu auro ero lodi fqua* 
dre l’efercito* talché à Bologna Quella Amba-! • 
feiaria fù folamenpe d’honore , fenon fi pone fra 
gli aiuti la fa ma di douer’eflfer’ aiutato , ben n<ut 
tra fife vàie il Bianchi , die , per fe, e fuoidefeeu- 
denci fù inueftito dal Publico nella Contea.* 
del Cartello di Piano.: Si fcopeife poi ,oh’ era-* 
pia perì colofa 4a rregua, che la guerra col Vifcò- 
te nuouo Duca di Milano , hauendo Dentato 
di vincer Bologna cón fa rmi Balognefi > i 1 che_> 
vene in luce per vn trattato «Falco ni Cittadini* 
Che delloro misfatto ò la ruorEe.ò l’efiglio ignow 
terniofo ne- riportarono in premio, tìerciògil 
Antiani Conili inanimitigli’ armi dal Pontefi- 
ce, fi levarono la mafeara della fumi la rione , u 
crearono fra dieci dèlia fiaba fopra la gii errai» 
$2©Nanni Gozadini, che ooa> grande eft ttezia , e 
vigliati za fece proui fiori e d i da nari, di jmoni t i<£ 
ni, e di militie, e confoTtificatiom , e prefidaj afe 
fic uro le Cartella del Territorio. Alloca Za neo 
chino Malmenai vviio de’ Ptefidemi delle Mifò 
rie, preuedendo i penficri elei Gente di Vìufy 
forprefi? , efòit ificò la Fortezza del Monte Bd* 
naeàrìa, Ì3 qua le qua rrto fdfe per eflfer di dàn no 
a nemici y ficouofccua per le fperkuzaha un u- 
" ' . ‘i“‘ ; " ’ no 
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ne nella gtftfrra< contro Barnabò Vifconti. Men- 
tre da Fiorenia.j-da Padoua , e da Rauenna ve- 
niuano genti in foccorfo , ecco in vn giórno folo 
tre Araldi , l’vno del Duca di Milano , l’altro del 
Marchefc di Ferrara , il terzo del Marchefe di 
Mancoua, che* tutti proteftanocon lettere, econ 
viua voce la guerra à nome de’ loro Signori.Die- 
dero i Magistrati lettere à quel del Viiconti, che 
diceuano hauer’ dio ingiuftamente prouocate-* 
Farmi d’vn Popolose cui ragioni erano armate 
di potenza , e d’ardire , e che dalla guerra hau- 
rebbeconofciuco quanto più le doueife effer ca- 
ra la pace co’ Bologneiì. A gli altri due non die- 
dero lettere, ma con disprezzo (non sòs’io dica 
fuperbo, ò magnanimo ) impoiCro, che riferiffé- 
ro a loro Signori ,che i Bolognefì gli ftimauano 
poco>e che per lor cagione non larehbono vfei- 
ti in campagna ; ma haurebbero, occorrédo, cc- 
mandatoa’ Villani, che ne fcacciaflern le genti 
loro. All’auuifodi tali rifpofte gl’iniinicimada- 
rono a’ danni del noftro Terreno Giacomo del 
VeFmecon poderofoefercito, contro del quale-* 
vfcì il Conre Gio. da Balbiano Generale de’ Bo- 
lognelì. Erano i Fiorentini rrauagliari anch’efsi 
dal medcfimo nemico, ma con minore sforzo di 
gente, onde eglino, che riputauano la noftra 
Città effer la frontiera del loro paefe,e ftimaua* 
no perciò perdice-proprie le noftre perdite, ma- 
ni davo- 
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darono con nuouo foccorfo Giouaftni Auguro, 
quale pafsòà Cartel Franco per vuirfi coU’efer* 
cito di Bologna . Giunto al Campo fu manda*? 
to à predare su i Reggiano , & egli Taccheggia* 
tolo,& abbruciatolo in molti luoghi, conduffeL* 
con 5 oo.capi di beftie gran numerade gli habi- 
tatori di quel Territorio. Intanto l’efereitone?- 
mico fi diuife in due parti ,vna paisò alfaffedio 
di Grcualcore con Torri di legno ,cco Bombar- 
de, e l’altra pafsòalla Torre della Molinel!a,che 
torto prefa da* nemici fù rouinatada’fondamc- 
ti. La colpa fù della focietà deStrazzaruotì* che 
oon hauendola confofficienza di prefidij cufto- 
dita, fù condànata à pagar buona fomma di da- 
nari. li fimile farebbe accaduto alla Torre de’ 
Causili , hauendo già intorno abbruciati icafa* 
-menti, fé Pietro, eCeecbPollicini no Thaueffe- 
ro difefa vai orofa men te , e fatte ritirar le genti 
del Marchefèd’Eftejche refpugnauaoojnemoJ* 
to furonofortunadi nemici nell’ affedjodi Cre* 
ualcore, perche il Conte di Balbiano hauendolo 
fecretamente riempito d’vn groffo prefidio, gii 
affali aH'improujfo, mentre che lo combatteua* 
noi il che conofciutodaqueidi Creualcore , Vr 
Tcirono fuori, cacciarono i Milanefi dall’affedió, 
guadagnarono quattrocento Causili, duceflto 
prigioni ,& abbruciando le Torri di legno, coti- 
duffcro nel Cartello vintrBóbarde. Allora Naa- 
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Ai Gozadini con dodici milla Fanti fi fpinfe ver- 
foSan Gio.in Perficetto, ouc poco lungi Giaco- 
mo del Verme teneua gli alloggiamenti, con_, 
animo di venir feco à battaglia, e dar compimé- 
to alla vittoria di Creualcore; ma Giacomo, te- 
mendone il cimentosi notte abbandonò fecre- 
tamente il paefc,e il ritirò colle Tue genti in_, 
Lombardia.Fùquclla ottima congiuntura a’ Bo- 
logticiì di paflare a* danni di Bazzano , e foura^ 
Piumazzo, e Nonantola tenuti dal Marcbef^ 
Alberto di Ferrara, Ne gli fteilì giorni due Maf- 
fari dell’ Arti paifahono 1 con 5 o. lance, e collii-» 
genti di S. Agata ,e di Cento su l Ferrarefe , & 
hebbero à forza Vifdominicon la fua Balliate la 
Torre della Pontenara; ma potendo prefidiare»> 
quei luoghi sù gli occhi del Marchefe, impru- 
dentemente li rouinarono. Tornò poi di nuouò 
Giacomo del Verme , e mefle il Campo alla Sa* 
moggia, e Bológnefi fermarono il loro alla Cer* 
tofa, in fuflidio del quale vennero dalla Citta ' 
fiuooc militie condotce da Pafotto Argeli, vno 
degli Antiani . Mentre che f Argeli era in via^ 
fu fouraggiunto da Neftore Manfredi, che fen- 
za elfer richiefto ,con 70. lance , e 500. pedoni 
s’vnìco’Bolognelì ; delquafatto la Città fodif» 
fatta , donò al Manfredi, oltre la Cittadinanza, 
la Baftia di S.Procolo,& vn Palazzo in Bologna* 
Ora il Balbiano,!’ Auguto,e’l Gozadino col con- 
i.' r . fenib- 
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fenfo del Senato deliberarono di venire al fatto 
■d’armi, e peraionefler tolti in mero >e vietare a* 
nemici il fortificar fi, pigliarono palli da Ogni la» 
to, e l’ Auguro aiTicurato, c'irebbe Cafalecchio 
co’ buoni prefidij , nelia mattina feguentc&ndò 
con le genti al Ponte di Reno, doue occupò 11* 
ghiaia fino al Borgo di S. Felice.Il nemico, leua* 
tofi dalla Torre delia Samog£Ìa,s:incaminò veri- 

10 Annoia al Ponte del Lauino, e quiui con arga- 
ni, e forte profonde fi procacciò la difefa, e rot- 
to il Ponte, attendeua à danneggiare la campa- 
gna. I noftri conofcendo , eh’ il Vèrme haueua 
l‘a ni rao alieno dalla battaglia, gli mandarono H 
Guanto infanguinato per vn Araldo , al quale-# 
rifpofe,che non era venuto per far giornata co’ 
Bolognefi, ma per rouinar con ferro, e con fuoco 

11 lor paefejnódimenoàcampoaperto l’haureb- 
be accettata, con chi fi foflfe moftrato auuerfo al 
fuodifegno. Intefa la rifpofta ,fulle rimandato 
il medefimo ad inftigarlo alla battaglia, & egli, 
trattenendo il Meflaggiero tutta la notte , feor- 
fecon grandifiìma ftrage le vicine campagne^, 
mefife fuoco alle cafe, tagliò arbori, e viti, e nello 
fpuntar del giorno rimadato l’Araldo , leuò tut- 
te le fue genti, e le incarnino à Confortino . Ma 
l’Auguro feguitandolo , lo fece sforzatamente-» 
venire à battaglia , che con fortuna eguale durò 
due hore fanguinolentejpofcia fouraggiungédo 

per 
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per fianco il Balbianoco’ Bolognefì, furono ini- 
mici coftrcttià cedere, e fuggendo ritirarti in_* 
Lombardia, reftando prigione Facino Cane Co- 
dottierede’più nobili conducento de’fuoi Sol- 
dati. Era necetiaria la fuga per affrettarti à dar 
foccorfo à Gio. Galeazzo , che dall’armi del Du- 
ca di Bauiera era trauagliato ad inftaza di Fran- 
eefco Carrara, il quale con quell’ opportuna oc- 
cafione fù riceuutoin Padoua,e ne furono fac- 
ciati i Soldati del Vifconte. In quefto mentre-» 
iBolognefi danneggiarono il Territorio di Fer- 
rara, prefero Monc’Ombraro al Marchefe,& 
hebberofenza forza d’armi per opera de’ Signo- 
ri Mótecuccoli molti Cartelli nel Frignano, on- 
de’ Frignaneti farono defcritti,come Cittadini, 
nell’Archiuio pubIico,che di quell’ Anno per 
commiflìone de’ Signori Antiani fù porto fotco 
la Sala del Re Henzo in luogo ficuro da gl’ince- 
dij . Mentre in quefte parti ardeua la guerra., 
del Duca di Milano, i Bologneti moftrando à gli 
huomini ;increpidezza , e valore nel difenderti, 
vollero ancora dar faggio à Diodi magnificéza, 
e di pietà, e decretarono di fabricar’vn Tempio 
al loro Protettore , e Vefcouo S. Petronio, 
d’ampiezza, e d’ t architettura apparifee de’ più 
ammirandi d'Italia. Nanni Gozadini fu vno 
de gli eletti alla fouraintendenza,e chiamati da 
lontani paefi i più famofi Architetti, fi diè prin- 

V cìpio 
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cipioalla fabrica di quel Tempio, eh’ eflendo 
giunco ad vna fpauenfofa grandezza , non è pe- 
rò anche peruenuto alla quarta parte della (la- 
bilità vaftità . Accurato., che fu Gio. Galeaz- 
1391ZO dal Duca di Bauiera, voleua pur di nuouo 
lotto fpecie di Mendicar l’ingiurie guadagnarli 
maggior dominio. All’incontro i Bologoefi,i 
Fiorentini, il Signor di Padoua,.e quei dr Rimi- 
ni* raunato vn’efercito, il mandarono fotto i! 

* • 

comadodi Gio.Auguto in LÒbardia,per far gu- 
ftarda vicino la guerra al nemico, che prepara- 
tila gli altrui paetìj onde egli ritiròàdifefa del- 
le proprie Città i Soldati ,che contro Bologna^ 
hatjea mandati} e feorrendó i BolOgnefi la Lom- 
bardia,come il proprio Cócadofi Signori di Co- 
reggio corifegnarono il gouerno della k>r Terra 
al Senato di Bologna , che col mezo di Currado 
ProfperoTedefeo, e d'Alberto Bianchi accom- 
pagnati da ducenco Caualli ne prefe ilpcffefr 
fo. Cosi la fortuna auuerfa, e le efortationi di 
Antonidcto Adorni Doge di Genoua amicodel- 
la noftra Republica , cominciarono à pervade- 
re la pace al Duca di Milano, e fù conchiufa nel 
principio dell’Anno 1392. eflendo Nanni Go- 
zadini Gonfalonier di Giuftitia , & inficine vno 
de gli otto eletti fopra la pace . Ma qual foffela 
ficurezza della concordia , conobbefi da quello» 
che ( per quluo fi credeua ) ritenendo il Duca di 
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Milano, doppo hauer depolle Ianni , l'animo armf- 
to, i Fiorentini, & i Bolognefi fi coliegarono co’ Pi- 
fani , co’ Lucchcfi, co' Signori di Padoua, colle Cit- 
tà della Romagna, e col Marchefedi Ferrara, aliena- 
to dal Vi fconce, e (otto altri pretefti teneuanonel 
Padouano militie apparecchiate . In quello anno 
iftcflbì Bolognefi mandarono à dar faggio d’vbbi- 
dienzaà Bonifacio IX. Sommo Pontefice Gio. Ca- 
nctoli, Vgolino Scappi, Mufotto Maluezzi, ePa- 
fotto A rgeli, quali fecero fcufàdclla tardanza, acca- 
gionandone le diftrattioni di Guerra, c domandando 
perdono per la mortedata ad’vn Canonico delIaCa- 
tedrale,che fomminiftraua vittouaglieai nemici, per 
lo che la Città fù interdetta* Aggradi S. San.P Amb a- 
Iciaria dando il perdono, e cócedendo molte gratie. 
Per mezzo di quelli Ambafciatori cócefle in vna Boi 
la a’ Signori Antiani Cófoli,e Gonfalonier di Giufti- 
tia, il Vicariato della Città, e Contadodi Bologna, 
ediqucllod’Imola, e della Mafia de* Lombardrpcr 
a 5. Anni con meio,e mifto impero, e reftituì alCó- 
tadodi Bologna Cento, la Pieuc, Fontana , Medici- 
na, e Ganzanigo. Confirmò il Pnuilegio di Teodo- 
fio Secondo , e d'Innocentio Scilo fopra Io Sudio , e 
ratificò per Velcouo Bartolomeo Raimondi detto 
dal Senato, edal Popolo. Non rimafe defraudata 
punto Bologna ne’ ludetti affari della fpcranza , che 
haueuanelGozzadmo* Ma quanto piùcgli acquifta- 
ua amore, & auttorità appreflò il Popolo , tanto più 
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crcfceua l'etmilationed’alcuni particolari , la quale al 
fine con pubitea moftra à tutti fi fece palefe ; e d’on- 
de magg'orc occafione di lode gli douea fcaturiro, 
ne forie abondeuole materia d’odio, e d’inuidia;poi- 
chc mentre più fcllecito della Economiadella Rc- 
publca, che dtlladomcdica, attefe à fgrauarela Ca- 
mera da’ debiti , benché in lui non mancafiedediez- 
za, nondimeno fi concitò contro la maleuolema di 
molti Cittadini , & aperte più facile la ftrada à quelli, 
che di continuo vigilauano per interrompci e il cor- 
fo della di lui gloria . Anione badante à dichiararlo 
Perfona amante della Giuditia , e che da lui fcnz«u 
violar l’onedo, fi procacciaua l’amore della moltitu- 
dine. che da Altri con arti non buone fi luole alletta- 
re. La Fattionc del Gozzadino, detta la Scacchefe, 
hauea per contraria la Maltrauertaiediuerfo da que- 
fìecra Torto vn terzo partito, di cui sera fatto Capo 
Cai lo di Cabio Zambcccari, Perfona d’animo mag- 
giore della condirtene priuara,c Dottore più defide* 
rofo di efler foura le Leggi,che d’infegnarle . 11 mag- 
giore inltromento, che Carlo hauede della fua gran- 
dezza, era Vgolino Scappi Dottore di maneggi,e di 
credito non mediocre negli affari dello dato, e chea 
fauor della Parte, non ricufaua di farfi il primo nelle 
rifolutioni piùdifficili, edi maggior confequenza*. 
Per fua cagione furono mutati gli dili del folitoGo- 
uerro,che da 3 . forti di còligli, già riceueua la forma, 
cioè da quello di 4 .milla, detto ilGenerale,dalloSpe* 
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riale dc’tfoo.rda quello de’ Magiftrati, nominato i! 
coniglio di credenza • Nel Generale fi ammettala- 
no iCktadmi maggiori di 20.emincri d’anni 7 o.c 
votauano nelle colè coniugate da Magiftrati , St ap- 
pratiate da’tfoo. Siraunaua ogn’anno a* tf.diDe- 
ccmbre fui Palazzo del Podeftà , doue da certe bor- 
feeftraeuafi dal numero di elfi Coniìglieri ,g!i Elet- 
tori degli Officiali per lo Gouerno del Contado > e^ 
di certi officij della Città. 11 coniglio de’ < 5 oo.(chc> 
anche chiamauafi de’ 400. perche baftaua, cheitL» 
tanto numero fi raunafle, e poteua edere accrefciuto 
da' Signori Antiam fino al numero di mille Cittadini 
di tre origini)c ongregauafi chiamato da detti Signo- 
ri col Tuono della Campana,nomata l' Arringo, per 
deliberar le cofe importanti , e chi non era fcritto in 
efso,non poteua conseguire i Magiftrati , i quali tra 
di loro confultauano le cofe prima , che fi propone^ 
fero alconfigliode’ eoo che per opera dello Scap- 
pi hauendo prefo il nome di Generale, e reftando 
annullato quello de 4. rmlla, da cui dcpendeuarelet- 
tione degli Officiali, furor in vna Cafsa,quàti eran gli 
Offici j, polle , e ferrate ah retante Borfe, piene di no- 
mi di molti Cittadini , e lenza parlar p ù di elettiono 
fi eftraeuano, come anche li eftraono i nomi de* 
Magiftrati, e degl’Officiah. Fù anche all’ora (come 
crede ri V izzam) dal numero de’ 600. cauato il con- 
iglio de’ 1 20. de’ quali 30. per volta folamcnte per 
lo fpacio di quattro Mcfi » con nome di coniglio 
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Spettale, feruiuano per conGglieri de* Signori An- 
tiani. Ciò fattoio Scappi feruendoG della Repu- 
blica , come di colà propria, operò , che ie borfc de 
gli offici/, e de’ Magi ft rari, fofsero piene folamento 
de* nomi de’ Tuoi amici , e s’auuanzò in tante ma- 
niere d’induftria ne* Tuoi vantaggi politici , che rati- 
nato il conGglio de* Notari nel loro Palazzo per 
eleggere il Correttore, e vedendo efser* eletti An- 
drea Bcntiuogli , & Andrea Cambi) Tuoi contrari j, 
s’ingegnò di dar ad intendere, che non hauefsero 
ottennuto, procurando per quanto li fupotnbile^, 
che non G fapefse il numero de* voti fauoreuoli ; Mà 
accortefene Francefco Ramponi principale nella^ 
fattione de’ Gozzadini, G venne dalle contelè alle 
imnaccie , e dalle minacele all’armi , ne lenza molta 
efTuGonedi (angue, la rifsa terminata farebbe, fo 
dagli Antiani luteamente non vi fofse ftato proue- 
duto , i quali acquietato il tumulto approuarono per 
Correttore il Bentiuog!io,e’l Cambio.E perche Par- 
ti di Vgoino molto chiaramente cominciauano ad 
apparire , furono leuati i Gonfaloni àotco Gonfa- 
lonieri del Popolo di lui amici, efso con molti altri 
fù conGnato , e rollarono priui del Configlio , e^ 
d’Officij alcuni de* Zambeccari, Quefto fatto, G co- 
me abbalsò in gran parte l’autorità di Carlo, coslà 
lui diede maggior occafione di veder mal volontieri 
la potenza di Nani; nondimeno nel Natale del mil- 
le^ trecéto nouantatre,per l’anno feguente Girono 

Ambi- 




\ 


Digitized by Google 



S E C a N DO. I5P 
ambidue eletti à riformar la Città agitata daHe 
turbulenze fucceffe, & allora, e non doppo ( co- 
me altri lafciarono fcritto) hebbero principio! 
Sedici Riformatori dello Stato delIaLiberrà,da‘ 
quali ,come da proprio fonte, deriuano i Cia? 
quanta del Senato prefence. Gli eletti per Por- 
ta Scierà furono Carlo Zambeccari,Dinodi Mi- 
chele, Pietro Arduini,e Gratia Mifano* Per 
porta Procola Filippo Guidotti , FracefcoFok 
carari, Andaip Bentiuogli,e Landò Ambrofini. 
Per la Rauennace Nanni Gozadini» Giacomo 
Cedropiani, Giacomo d’Alberto Cambio, c An- 
tonio Cartelli. Per porta Piera Gioanni Monte- 
ren^oli, Saluetto Paleotti, Mufotto Malvezzi, e 
Michele di Palmiroto PlnòlinL Nell’ Arino ftef- 
fo , non oftantftdlopera de* Riformatori , alcuni 
Nobili di Parte Maltrauerfa, prefa occafionc 
dalla lontananza de’ Fuorufciti, fi appropria- 
no anch’efsi gli affari, e gli vtilid'eliPublico, on- 
de mofsi dal danno comune, s’vni.rono infiemo* 
Gozadini , e Zambeccari , e giunti vna notte in 
Piazza con gran comitiua d’armati , comincia- 
rono à minacciare i Maltrauerfi , e gridare à gli 
Aotiani, che fi partiffero di Palazzo , fe non vo- 
levano efler gi itati dalle fineftre, perche erano 
venuti per porre à federe nuoui Magiftrati e- 
ftrattldal corpo di tutti i Cittadini, non dalla., 
parte de* Maltraueifi. La proterta era popolare» 

onde 
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onde da gran fconcotfo di popolo era fauorita 
siche gli Antiani obliando il (olito lor titolo di 
potenti , parlarono dalla Renghiera piaceuol- 
mente, moftrandofi pronti di cedere il Palazzo, 
e la dignità ogni volta , che fodero loro manda- 
ti i inezani dell’ accordo. Così furono eletti dal 
Popolo due Francefchi , vn Canetolo , & vn Fo- 
fcarara, Arrigo Felicini , & Andalò Bentiuogli, 
con mandato d’aggiuftareà lor beneplacito idi- 
fpareri • Giunti in Palazzo, ne prefero il podef- 
fo, e crearono nuoui Antiani , e Gonfalonier di 
Giuftitia , quali nella medefima notte col (olito 
corteggio à fuon di trombe folennizarono la lo- 
ro entrata . Fù nondimeno concedo àgli Antia- 
ni, & altri Magiftrati creati da* Maltrauerfi di 
potere in cópagnia de’ nuoui finire il tempo del 
loro Officio, permoftrare, che ad altro fine-* 
non sera ordito quel trattato , fe non per vieta- 
re, chela publica amminiftratione non fode_> 
maneggiata dalla potenza de* pochi, per que- 
lla medefima cagione fu ancora abbruciata la_» 
cada dell* imborfolatione degli Officile fe ne 
fece fare vna nuoua, rimcttendoui i Banditi da* 
Maltrauerfi, quali per alcuni mefi rimafero 
con poca autorità nella Patria per l’vnione di 
Carlo, e del Gozadino.Quefti tofto reuocarono 
lo Scappi , e gli altri Fuorufciti , e così per qual- 
39 5 che tempo fi vide in fiato paci fico. Nel princi- 
pio 
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pio del feguence anno Nanni Gozadini prefie la 
terza volta il Gónlone della Giuflitia, nel qua- 
le fi ordinò, che ad honoredi S. Petronio, il cui 
Tempio era già notabilmente ampliato , fi cor- 
rere ogn’ Anno da’ Caualli Birbari vn Palio di 
velluto rofìfo nel giorno feftiuo della fin glorio- 
fa morte.. Ma perche l'vnione del Zimbeccaro, 
e del Gozadino fù partorita dall’ ìnterefie , non 
dalla vnione de gli animi, quindi è, che ceffata-, 
lacagionedi temere i Maltrauerfi , cefsò anche 
l’effetto, che nerifultauajonde in breue comin- 
ciarono à fr pararti, & offeruar gli andamenti 
fvno dell’altro. La dignità dell’afpctto, de’na- 
tali, e delle ricchezze concorreuano in Nanni 
à renderlo capace dell'imperio degli animi; & 
& egli fe lo procuraua, maflìme colla liberalità, 
della quale fapendofene feruire, anche non ri- 
chiedo, andaua comprando i cuori de’bifognofi 
Cittadini , e tanto meno fi fparagnaua in ope- 
re oflìciofe , fapendo, che taluolta vna parola^ 
fpefabeneè (limata da alcuni , come vn teforo, 
e niente fà gli huomini più fomiglianti à Dio, 
che la beneficenza ; il che faceua, fenzaefler* 
in vn’ifteflo tempo con fuo maggior danno, che 
vtile, ad alcuni officiofo, ad altri ingiuriofo,co- 
nofeendo , che è più tenace la memoria dell’ in- 
giurie, che de’ benefici); e che il Caualiere deue 
sforzar fi di non fcruirfi incofe fimili d’altra vio- 

X len- 
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lenza, che di quella delle preghiere. Pcrcdfr 
dimenco delle fudette , aggiungeua l’affabilità, 
femiuirtù atta per fé Beffa ad obligare, e quali 
ad incantare l’anime humanej onde per tante-» 
Tue belle partieraBimato,eferuitodagran nu- 
mero di Cittadini . Quindi è, che’l Zambeccaro 
venuto in gelofìadel feguitodi Nanni, dubitò, 

• ò finfe di dubitare , eh’ egli, sì come poteua, cosi 
volcffe tentare qualche gran nouità, erifoluco 
3P^di preuenire, andò armato colla Tua Parte alla 
Piazza vnafera circa vn’hora di notte, gridado 
viua il Popolo, e muoiano i Traditori, & ha pen- 
do prefe le bocche delle Brade con huomini ar- 
mati, mandò à pigliar la Gaffa de gli Offici), 
ruppe ,e Tabbruciò j e facendofi portai e i Libri, 
onerano ddcritte le prouifioni di Nanni, men- 
tre era Gonfaloniere , le Braccio al cofpetto dei 
Popolo. Concorreua in tanto à cafa delGoza- 
no gradiffimo numero de’ fuoi fognaci per anda- 
re à combattere alla Piazza, ma effonon accon- 
- fentìalle perBiafoni, che gli furono fatte, ab- 
bonendo fotrra ogn'altro misfatto il bagnarfi di 
fangue Ciuile,e non volédo con alcun a videa* 
zaautorizar le imputationi de’fuoi nemici, che • 
appreffoa’ MagiBrati volontieri farebbono Ba- 
ie approuate, per effer’ il Gonfalonier di Giufti* 
tia della Fattione contraria . in quefìo mentre 
Carlo, entrato in Palazzo, e giunto auanti gli 

An- 
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Antiani,fcufofsi approdò loro di quei motiui, di- 
cendo, che per altro non haueua prefele armi, 
che peraflìcurar la libertà da’ machinaméti del 
Gozadino, e ch’era pronto ad ogni Ior benepla- 
cito à pacificarci con lui . Allora gli Antiani de- 
fiderandojche rimanefle Copita la feditione,giu- 
dicarono , che fofie bene far venire alla prefen- 
za loro il Gozadino , ma per vna certa apparen- 
za d’honore , e per non dar'occafione all’vna , & 
all’altra parte, che per iftrada fi cagionale qual- 
che difordine , Mattia Griffoni Gonfalonier di 
Giuftitia , andò à leuarlo di cafa, e su la groppa 
del fuoCauallo il conduffeà Palazzo, iui li vi- 
dero fegni apparenti di riconciliationecon di- 
moftrationi di parole, e con iftabilimenti di ma- 
trimonij , dando Carlo vna Tua figliuola per mo- 
glie à Brandoligi di Bonifacio Gozadini, e Mat- 
tia Griffoni pigliandone vna di Bonifacio. Có- 
pofti, che furono idifpareri nella guifafudetta^, 
reftòil Zàbeccaro con maggior autorità appref- 
foil Popolo, parendogli, che à quella folleuacio- 
ne l’hauefle modo la gelofia della Libertà della 
Patria, non l’amore della priuata grandezza., . 
Eden do fi egli adunque acquetato gran credito, 
procurò, che fodero confinati molti amici del 
Gozadino, e fra gli altri Francefco Ramponi 
Gentiluomo principale di Parte Scacchefc_>, 
quale hauea predetto à Nanni i pericoli di quel- 
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la pace , e l’hauea perfuafo à non credere, che? 
Zambeccaro condonale al vincolo della paren- 
tela la pretenfione del Principato* del che Nan- 
ni ogni volta più fé n’accertò, procurando il Zà- 
beccaro ,che fi riuocaflero di bando alcuni de' 
Maltrauerfi , per poter più ageuolmente col fa- 
uor lorohauer’ilgouerno in Tua podeftà. Così 
399 acquiftando di giorno in giorno maggior ripu* 
tarione, nell 'Anno, che feguìera come vero Si- 
gnore, e legitimo Principe riputato . La Répu- 
blica era indrizzata da'fuoi Configli. 1 Magi-, 
ftrati fi creauano, e fi diftribuiuano gli offici) fo-» 
condo la fua volótà,de’quali facendone abbon- 
danza a' Popolari , col lor fauore bramaua eon_, 
infenfibil violenza di ftabilrrla fua fortuna jcbei 
febene per mezo dello Scappi hauea riftretta_. 
la forma dello Stato , nondimeno l'ampliar t che 
fi fece del Configlio de’ 400. al numero di 600. 
con facoltà à gli Antiani di accrefcerlo fino 
à 1000. fminuì l’odio alia mutatione. A que- 
lle cofe hauendo riguardo Giouannidi Tomolo 
Bentiuoglio, perfona di grand'ardire , e defide- 
rofo ancìf elfo d’hauer’ il primo luogo nella Pa^ 
ina , fi dTpofeà tutto fuo potere d’interrompe- 
re gli andamenti del Zambeccaro, e d’inalzarfi ) 
con l'altrui caduta all’ambita grandezza $ ma_. 
conofcendo, che per conleguir l'intento, non_. 
bauea forze à fofficienza , giudicò ottimo meza 
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l’vnirficol Gozadino,copiofo non folod’ arnica 
e di parenti nobili, ma ancora fauorito da buon_ 
numero de’ Popolari. Andò vn giorno Giouan- 
ni à ritrouarlo, e lamentandoli feco, clie dall'au- 
torità d’vn folo folle gouer naca la Republica,?-/ 
che à tutti fouraftalle in breue la feruitù, fé la_. 
grandezza di Carlo non era quanto prima ab- 
battuta, doppo elfierfi difcorfe maturamente fe 
maniere di prouederui , ficonchiufe tra di loro 
di ragunar gente , e di pigliarla Porta di Strada 
S. Donato, e per efla introdurre nella Città Gio. 
Cote di Balbiano con (officiente numero di Sol- 
dati da poter’ occupar la Piazza, e’1 Palazzo, 
cacciarne il Zimbeccarofuor di Bologna . Am- 
bidtie colorine all’ accordo fatto prefero la Por- 
ta, e la Piazza con facilità in quell’hora iftelf^, 
che il Balbiano hauea promelfo di ritrouaruilì ; 
ma afpettando cfsi il foccorfo , che non giunge- 
ua, Carlo intanto hebbe tempo di prepararli per 
andar’à combattere contro i Congiuratala qual 
cofa hauendo efsi faputa , gl’inuiarono vn Mcf- 
faggieroà fargli incedere à nome loro, che quél-* 
l’armi non fi erano preparate là per rouinar la_# ; 
Città, ne per incrudelire contro i Cittadini , 
che in fede di ciò erano pronti à deporle, qua- 
do hauefiero ficurezza di non elfiermoleftati fiot- 
to fipecie di pace . La piaceuolezza di quelle pa- 
role mitigò alquanto l’ira di Carlo, e doppo ha- 

uer 
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uerfra fe Beffo penfato, accortamente giudicò 
non effergli cofa ficura il cobattere per la vitto- 
ria contro chi haurebbe combattuto per la vira, 

& haurebbe adoperate Tarmi non per l'ambi* 
tiòne, ma per la falure ; però' proponendo d’af- 
ficurarfi per Tauuenirefcnza pericolo , e fenza.* 
fangue, fece loro intendere, che depooeffero 
Tarmi*, che ancoragli le haurebbe depofte. 11 
che dall’ vna , e dall’altra parte] concordemen- 
te fi fece. Non mancò il Zambeccaro alla pri- 
ma occafione di fodisfare alTinterefle proprio, 

& al gufto de gli amici , col procurare , che dal 
Senato fofferoconfinati Nanni Gozadinià Ge- 
noua , Giouanni Bentiuoglio à Zara , Andrea». 
Bentiuoglioà Carpi, e Bente d’Andrea fudet- 
to à Parigi , allignando 4 ciafcheduno di loro il 
tempo à mandar fedi autentiche d’elfere ritira- 
ti à gli aflegnati confini. Sopportarono que- 
llo maluolontieri , non folo i Banditi , ma anche 
gli amici loro, che recarono nella Città , Stor- 
dirono alcuni trattati per rimetterli, quali ef- 
fendo feoperti , furono perciò fatti morire Gio- ' 

«anni Ghifilieri, e Baldo de’Cat tani da Vizano, 
che n’erano Capi, onde i Fuorufciti, mancando 
la fperanza d’elfer ripatriati da quei di dentro, 
ricorferodi nuouoper aiuto al Conte Giouan- 
ni da Balbiano. Quello hauendo ancoragli ten- 
tato indarno Timprcfa>enon volendo ritirare: 

i Sol* 
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i Soldati fenza qualche guadagno , fi mife con,.’ 
gran difpiacere di Nanni à faccheggiar’il Cora- 
do, e tane oltre pafsò l'infoléza militare, che rapì 
le Ipoglie del Dónefco pregio ad alcune Gentil- 
donnejche nelle ville cercauano ripararli da’pe- 
ricoli della Peftilenza ,che feorreua per tuctau 
•1 Italia. Ma ecco il peccato nafeer quali gemellò 
della pena. I Bologne!!, che del Marchefe Nico- 
lò di Ferrara hebberooppomino aiuto, nudaro- 
no à fildifpada gran parte di quelle géci, c pre- 
sero il Conte Gio. có Lodouico, e Lippazzofuoi 
figliuoli, quali , fatti decapitare col padre sù I a_, 
publica Piazza, cotnpenfarono col fangue i rof- 
fori della verecondia Bolognefe. La Peftilenza, 
chcdoppo l’eliglio di Nani cominciò à far ftra- 
ge nella Città , giudicarono alcuni troppo ap- 
pannatamele, che fotfe mandata in parte da 
Dio per gaftigodell’ ingratitudine vfata verfo 
cosi buon Cittadino j il che era ancora auuenu- 
xo à Bologna nel tempo, che Brandoligi della_, 
meddìma Famiglia per fomiglianre cagione fù 
sbandeggiato, e tanto piu 1 opinione fi releau- 
toreuole, quanto che incrudelendo nelle teft<L-> 
piu nobili ,eftinfe non folo molti principali Cic- 
tadinij ma anche priuò di vita l’iftefto Carlo Za- 
beccari , mentre che , con buone guardie ritira- 
tofi nel Conuento di S. Michele in Bofco, penfiG 
uì filler ficuroda’nemici, edalla Pefte, Diuulga- 

tali 
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1 9 tafi la«morte di Carlo al Popolojegli ricordeuole 
Ottob. della protemone, che nello ftarodi lui penfaua 
d’hauer goduta , fi ragunò io gran numero alle 
-cafe d’Vgolino Scappi, accioche,come amico 
vecchio di Carlo, gli folle capo à mantenerci 
Principato nella Cafa de’Zabcccari’j maVgo- 
Jinoò perche pentito dell’attioni pallate, giudi* 
xòilfoggetrar la Parria nona femedefimo effer* 
vna colpa inefcufabile , ò per tifpetco de*difor- 
dini, che haurebbero cagionati i pretendenti 
della Famiglia , diè pei configlio al Popolo, che 
correndo alla Piazza, & al Palazzo de gli Antia- 
ni, gridaiTe Libertà ,efi rimetteflfe al folicogo- 
uerno de!Magiftrati. Ma chi sà regolare le ac- 
tioni d’vn Popolo folleuato , che ha per virtù il 
furore, hà l’orecchie per Configlieri,& ha per fi- 
ne più tortola licenza, che la libertà? quali tut- 
te /Arti fifolleuaronoin arme, andarono alla.# 
Piazza , ecacciarono di Palazzo con alcuni An« 
tiani partigiani di Carlo, Nicolò Zambeccari 
Gonfalonier di Giuftitia (queftoera figliuolo di 
Pietro di Cambio, ecugino dell’altro Nicolo, 
che del 1292. fu anch’egli Gonfaloniere) nc-> 
qui terminò la licenza, perche inftituitiàlor vo- 
glia i Magiftrati , Taccheggiarono le cafed'alcu- 
ni amici, e parenti di Carlo, e fra /altre que!J<L> 
del Gonfalonier di Giuftitia , e d’Antonio de-/ 
Conti di Brufcolo , quale , elfendo odiofo a’ Po- 

ueri, 
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ucri, fu legato , e condotto tumultuariamente-* 
alle Forche . Gndaua il mifero , infelice V .c* 

chio s Che delitto è quello , ebe Giudice è quel- 
lo , che mi condanna a così ignommtofo fuppltcio ? 
I miei progenitori non infamarono già mai la lo - 
ro Nobiltà con ama morte fimtle à queffai 
non volendo egli falir le Scale, fu trafitto da-, 
vna lancia, e morì . Io non affermarci, che colo- 
ro, che ingiuriarono gli huomini , e diedero il 
Tacco à quelle cafe fodero folamente de’ mal- 
ueduti da Carlo , sì che ancora fra loro non vi fi 
mefcolafìfero molti di quelli , che gli erano obli- 
gati . Egli è vitio d’ogni popolo leder’ ingrato, 
e volubile, l’amare, e l’offendere in vn’ilteffo 
giorno , il feruire vilmente ,ò fuperbamentc co- 
mandare. Nel giorno feguente alla recupera, 
tione dello Stato della Libertà popolare , fu di r 
chiarata nel Configlio ingiufta la legge, che ha? 
uea cófinati i Goradini, e gli altri della fua Par- 
te, onde con vna prouifione furono richiamati 
alla Patria } ma non erano feorfi molti giorni 
doppo il loro ritorno, che Giouaai Bentiuoglio, 
Nanni Gozadino , e Lodouico Monterenzà, co- 
minciarono à far fecreta raccolta d’huomiriida 
Villa, e da Città incafaloroj il checonofciuto 
da gli Artefici , che haueuano in mano Io Stato, 
fi mifero in arme , gridàdo viua il Popolo, e l’ Ar- 
ti, difpofero le guardie per la Città, e conuocato 
■v < Y il 
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il Configlio , decretarono contro il Capo de* ri- 
irouacori di nouità. Quella rifolu rione prefa-, 
nel Configlio fece rifoluere i fudetti àpeniieri 
diuerfi da quelli, ciré forfè haueuano 3 perchetut- 
ti treconcordcmeorevfcirono da loro alberghi, 
gridado anch’efsi, Viua il JPopolo, e 1 * Arti, e così 
reftarono nel primo honore appreflb il Reggi- 
mento di quel tempo. S’accrebbe poi la riputa- 
zione di Nanni per l’alloggio, che diede al Mar- 
chefe Nicolò da Elle Signor di Ferrara, e di Mo- 
dana , qual fe n’era venuto à Bologna per vifitar 
la Veneranda Imagine della B. V# del Monte-», 
sì che moftradofi quel Prencipe con molti Legni 
caldamente affettionato alla caia del Gozadini, 
e preparato ad efercitaria fua autorità nell’ oc- 
correnze di lei , Nanni cominciò ad eflfer (lima- 
to maggiormente dal Popolo, che non fofpetta- 
dodi lui ,che fi dimoftraua tutto Popolare, fti- 
maua,comecofa propria, la potenza del Goza- 
dino. La Chiefadeir Imagine fudetta fù fati- 
cata l'Anno 1 1 16. dalla Nobile, e diuota don- 
na Picciola Galluzzi,vedoua,di Ottauiano Pia- 
teli, e nefùmoftrato miracolofamente l’efem- 
pio da vna Colomba, la quale, raccolti col becco 
i piccioli auazi de’kgni,che fi preparauanofo- 
nra vncolle vicino alla Città, con quelli difpofe 
in giro il difegno deirArchitettura» .Mentre-» 
lo Stato di Bologna titubaua ne‘ principe della^ 

nuo- 
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nuoua forma , e nelle agitationi delle par eia 1 i ta» 
Antonio dalle Cafelle , e Gafparo Bernardi Ca- 
ftcllano hebbero ardired offerire il Camello di 
Salarolo per tradimento à Ncftore Manfredi Si- 
gnor di Faenza, e 1 Manfredi nó dubitò d'accec- 
tarlo. Quelli, perche erano fuggiti, furono di- 
pinti nel Palazzo, e ne’ Lupanari in forma di 
Traditori, e delle lor cafe fpianate appretto la-, 
Chiefa di S. Michele de Leprofetti, fe ne fece-» 
vna piazza, deftinata per publico Hditcoal Mer- 
cato de gli Alìni. Quefto, perche non reftitui.il 
richiedo Cartello, prouò la guerra , e l’afTedio 
incorno alla fua Città,cotro la quale i Bolognesi 
mandarono per Capitano Pino de gli Ordelam. 
Signor di Forlì , & Alberico Conce di Balbiano. 
InratoGio. Bétiuoglio,ches’era immerfo nelle^oo 
paliate turbolenze, folaméte perriforgerefoura 
il Capo di rutti , cominciò per fe col fauore de 
Gétilhuomini à procurar quella gradezza,chein 
altri nó hauea potuto vedere , e conofciuto , che 
à quefto defiderio niun’altro,che Nani poteua 
farli potére oftacolo , pian piano abbadonando 
la fua cópagnia, ccrcaua d allotanarfi da lui col- 
la perfona,come coll’animo s’allontanauaj il che 
penetrato da’ due fratelli de’ Gozadini , comin- 
ciarono à non tralafciar’occafione di beneficare 
i popolari, e facédofi vna nuoua imborfolatione 
de’ Magiftrati,e de gli Offici, operarono, che vi 

y 2 hauef- 
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fcaueflero gran parte; la qual cofa diede prece- 
do a’ penfieri ambinoli del Bentiuoglio, & heb- 
be occafione di moftrarfi alla fcoperta proretco- 
re de’ Gentilhuomini ; sì che vn giorno eflfendo 
raunato il Configlio àfauorloro, in qaefta gui- 
fa parlò . 

i Gran di fot dine io ueggto apparecchi arfi alla no fìra 
Città dall' ambinone dt coloro , che permettendo t [apre- 
nti Magi fi rati all' infima parte del Popolo , procurano di 
porre in dtfordtne } e dtffi par la Republtca per fondar col- 
le reliquie d'ejfa una ferma baft alla T ir annido di fi re- 
golar Cittadino , Il Reggimento moderno fi è talmente 
allargato , che pare c vn fegnalato fattore >c he i Magi fi ra- 
ti ut fi concettino a' Gentilhuomini 3 ma fe ognuno fi 
la fciajfe per fuadere dalla ragione , la Plebe moderar ebbe 
il de fiderio dt troppa libertà , e tonofcerebbe , che sì conio 
non è duratole la uiole^a d'yn filo attedi pochi t così non 
può lungamente durare la Tirannide Popolare . Gran « 
dijfimo ddno 3 an%i la rouina totale mettono le Città , che 
cojÌ tumultuariaméte dahuomint baffi fono gouer nate t 
perche la loro conditone li rende fprfl&abilt, e sformati 
dalla pouertà , facilmente per premio corrompono tgiu- 
dicij^ ò per effer fottopofit a * terrori delle minacele , te- 
mono dt proferirle fintene . Sono ancora dall a priua- 
ta incumben 7^ de' quotidiani mini fieri refi inhabtlt alla 
'Vigilanza de pulita maneggi , &• tnfieme impediti ad 
apprendere da' libri , e dalle continue pratiche de' nego - 
tijt e degli b uomini fatti , la dottrina del uiuer politi- 
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co i onde mentre uanno cercando fra Cittadini un 
Maefìro , fp e (fo trottano un Signore » di modo , che * 

loro mancano tre principali rcqufiti , che fi ricercano 
in queliti thè comandano. _ nobiltà per ejfer 1 limati , po- 
tenza per far fi ubbidire , e fauic^a per ben gouerna- 
re . Effi paffando talora da un troppo nfpetto aduru 
rigore ineforabileiefeguifcono in cofe minime t piu ami 
imperi] della Gtufcitia per oftent arenato pojfono.^ pa- 
rendo loro laclemè\a un rimprouero di poca autorità • 
Sono anche di continuo fofpetto alla quitte della Citta y 
tome queO^che an^ulìtatt dalia economia y hanno fperd- 
%a d' acquisii nelle 1 ur baiente • Dall altra parte fe con - 
jideraremo l'h abilità de" Nobili negli affari della Repu - 
bhca, trouar emo in loro ri frette quelle perfettioniy i cui 
contrari] fi mamfeflano ne P opolari .* onde con la nafcl- 
ta } col potere s e conia dottrinailluilranOi danno for\a y 
t moderatane à maneggi pubici. Grandtffmo e in ve- 
ro lo (limolo >cbe à fare opere lodeuoli, apporta a gli huo- 
mini la chiarezza del naf cimento s onde fi connfce nelle 
ftirpi un ’ occulta forerà in propagar la utrtit : e certo 
ragione utilmente , perche à loro e co fa p\ù diffìcile naf- 
condere il uitio , el'efer Jìmile a fuot maggiori e non 
meno operatane della Naturaj che deila emulatione. Se 
noi dunque riftnngeremo la forma dello fiato } di feri- 
buédo con proportione piu coueneuole t Alagifiraii, a 
Nobili 3 & a Popolari , il gouerno fi preferuarà dallo, » 
u teina corruttione , e cofeguirà maggior decoro non -* 
meno appreffo gli altri , (he appreffo di noi . 
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Alla Oratione del Bétiuoglio Boni fi ciò Go- 
ra di ni fratello di Nanni in quella fentenza_* 
rifpofe_j. 

T acerei ,fiapientijfimi Qttadini , e quietamele * fiot- 
tarci la rtfipo Ha dpcbt è più di me addottrinato nel? ar- 
te del dire , sto gjudtcafsi ejfier Infogno cC eloquenza per 
coir adrt alle ragioni del ' Bentiuogho . lo piglio volon - 
tiert quella di/e/a, sì per protegga e lo Stato prefiente , 
e quello de’nc fin antece fiori , e ora e per bautr cono/ auto, 
che l ‘animo , e le parole dell ‘Oratore s ' appartengono £ 
Cordini , a’ quali per beredìtarta proprietà s’afpett* 
il difendere la libertà comune con la fipada, e con la lin- 
gua . Io con ragioni , & eftmpt non mendicati dall ' an- 
tiche , , e moderne Kepublu.be , di Grecia , e d’Italia, ma 
canati' dall ‘iflefia no Ara Città , darò à cono/cere , ebe è 
più conueneucle al gouer no di Bologna lo fiato popolare, 
che quello de ' Nobili s e fra f altre proue fi potrà nume- 
rare, che io natofrà quefii difenda più tofio la caufa del- 
la verità, che delia najcita , lo credo . che ciaf Ibe dun dì 
notbabbia letto negli Ann alighe nella no lira Republi - 
ca in flit ulta dal Magno Ottone , con tutto che il Con- 
figlio de’ 4000. quale eleggeuai Magi firati, mollraf- 
Je fiembianT^a di libertà popolare , nondimeno C tnduflrta 
de Nobili ttraua à fe Cammini fi navone delle cofie, e la 
radunanza di quello feruiua più à gl’mterefsi di que- 
fii , che alla pubica vtilitàs ma poiché del 1 228» il 
Popolo conobbe , che per l* auaritia de Nobili , s’ am - 
mini firatta U guerra contro Modana , con vergogna 
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del nome Bologne fe , tumultuo con la fiorta di Giofff* 
T ofcbì.e caccia do di Palazzo il Podefià>& t Magiara-' 
ti ,inflttuì <-un nuouo gouerno tutto di Popolari , po- 
fax eleggendo il me de fimo Tofcbt per Capitano , con' 
fhjfe co’ nemici , fomtntatt da’ Cremoneft , e da Par- 
migiani , e tanto fu notabile il <-ualor delle parti >cbe^ 
quella fi reputò la più ftgnalata battaglia di quei tempi , 
Nell'anno feguente , per fuperar 1 Nobili anche nella 
moderatane , gli rueuerono à parte del gouerno , e coru 
ejfi di nuouo fecero un famofo fatto d’arme contro Mo - 
danefi, e loro confederati , nel quale con la repentina ri- 
tirata, mofirarono 1 nemici, che nofìra fojje la r, vittoria • 
Cofluefta forma di T^epublica babbiamo ottenuto l ’ im- 
perio della Romagna ffiamo fati terribili alle più poti- 
ti Republube, & Imperatori, e doppo il T rtoufo del Re 
Henzp tmparaffimo con non minor gloria* trionfar del - 
V au arnia , mentre f rifiutò il pretiof fimo dono , che 
per rifatto del figliuolo offrì l ’ Imperai or Federico . Se 
con quefto efempio t er min affiti cor fo del ragionamen- 
to , crederei d ’haue ’à baftanzai prouata la conuenten - 
\a del gouerno Popolare } ma per apportar ad e ffò mag- 
gior forzai col "vigore delle ragionilo di fpiegxrò le proue t 
che autorizzino il mio difcorfo • Egli è rueduto dagli oc- 
chi d’ ogni purgato intelletto, che a Popoli belltcofi , che 
nell armi pongono il fine principale della gloria loro , fi 
richiede Tina forma larga di Repubitca,sì perche più dif- 
ficilmente fi fottopongano all * altrui dominio, come an- 
che , perche della rvirtù militate , che più fra lorofiftt - 

mi. 
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ma, fono molti quelli , che nt partecipano • *A Bologna 
dunque , che a guifa di Pallide , e datene , con tutto , 
che fra dotta, nondimeno facendo piu moftra dell' armi, 
par che foto s' appaghi d'effer lodata per bellico fa, e con- 
tando dentro le fue mura <■ venti numerofe Cópagnie di 
Cittadtniyche tutti co ammirabile prefitta fono pronti 
à comporne njn poderofo tf eretto , Od ad efporre le * vite 
loro per la comune rvtdità , è necejjariacofa Udire, che 
tal gouerno piu comune fta conueneuole . Iononpo(So 
patire l'muidia di quei Getilbuomim,cbe in <vna Cit- 
ta agguerrita chiudono la ftradadt faine a' Popolari, 
qua fi , che le ftnpi nobili non fi faccino , ma dfcendino 
dal Cielo, e che quei dell 'ordine inferiore (tano obltga • 
ti 4 nterfar il J angue, e /’ anima per feruitio del lor fu - 
ptrbo dominio . Non s'accorgono coloro ,_che fpre<z$ando 
la Plebe , fpr ergano i prtncipij della lor Nobiltà , benché 
4 quefto molti habbtano tentato di por rimedio, raccon- 
tando fauole d'efjer difcefì da Imperatori , e da Re, 
Quello foura ogn altro merita il titolo dt Nobile , che 
può numerare m njece delle ricchezze le ntirtu de' fuoi 
progenitori, ad è co fa da fciocco il credere che runa fami- 
glia Popolare, non pofja ejfcrp.tt nobile d'vna patricia • 
Si gloriano l Debili de’ lor maggiori , queftt di fe mede - 
fimt, (gjr anche fpejfo de ’ loro maggiori . Quelli moftra - 
no le magmi dt gii auì , queftt le ferite ritenute per la 
Patria , quelli of tentano le ricche gge t tuffi delia* 
loro fortuna , queftt le ricchezze dell ’ ammo , e l'oro 
della Ciuf tifa , della moderatione, t dell’ altre mini*, 
... 4 nelle 
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nelle quali confi ciano , non hauendo altroché gli proteg- 
ga , c/;? l'innocenza, A quei, che dice, che gli buomim baffi 
fi corrdpono per lapouertà, rifpondo,cbe Ttfempio del- 
la no tira Città hi dima firati i Nobili più corruttibili . 
chi gli chiama ignoranti , ingiuria la Patria , che è Ma- 
dre de gli Studi/, e finge di nonfapere,cbe vagitone più 
àgouernare gl' ingegni mediocri , tbe i troppo acuti i e> 
chi gli chiama timidi nel fententiare,efclude l'ufo di 
fottoporrei gtudicij alla fecr eterea de n voti . Conchiu- 
diamo dunque , che d Popolari fono più conuenienti i 
Magifìratt, quali ejfendo naturalmente [predati daJ 
Nobili , è conueneuole , chi fi ano in baita di coloro , cbt* 
gli fìimano . Non mi fi opponga, che talgouerno può fa- 
cilmente degenerare in Tirannide , poiché il me de fimo 
pericolo è m tutti gli fiati , (fiff in quello uè maggior 
difficoltà , perche nella moltitudine uno impedì fce l’al- 
tro , e cufiche duna difende , come propria , la caufa del 
publico . %A quelli poi , che per l * alterigia loro dtfpre 
Zano la compagnia de' Cittadini men fortunati, come 
di pregiudtcto al decoro della Republica , r {pondo , che 
molti popolinola ppuertà acquattarono l’imperio de gli 
altri , e lo perderono ne tuffi, e nelle ricchezze, e che , ha - 
uendofioma [ignora di tutte le genti {apportato una 
tal mefcolanja, è troppo gran fuperbia , che quella Qt- 
tà fua Colonia fe ne svergogni • 

Doppoquefte contefe, licenciatofi il Confi- 
glio , non alerò fi conchiufe , fe non che ogn’vno 
s’accertò dell’ emulatione, che paflaua fra’ Go- 
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ladini, c’I Bentiuoglioj onde, chi più de gli altri 
fi dilettaua di pronofticare le cotingenze dista- 
to, giudicaua, che doppo quelli tuoni ne douef- 
fe nafeere qualche tempella di nouità . 11 prefa- 
gionon fù bugiardo, perche il Ben tiuoglio ba- 
sendo tentatigli animi d’alcuni Gentiihuomi- 
ni, che gli fi moflrauano affettionati, emal con- 
tenti della potenza del Popolo , vn giorno fatta 
raunanza numerofa di paitigiani,fe n’ andò alla 
Piazza , e prettamente occupò il Palazzo, non-, 
rifinendo le guardie, che da! denaro erano già 
fiate efpugnate . Subito, che fi fpatfe fama, che 
i Confoli , e* Tribuni erano flati cacciati da’ lo- 
ro Tribunali , fecefi vn gran concorfo di popolo 
a cafa di Nanni Gozadini, & egli ordinate queir 
le genti, fe n'andò à combattere alla Piazza, lui 
da quella parte per la libertà, da quella per la_> 
Signoria arrabbiatamente fi combattè alle por- 
te del Palazzo . Alcuni del Popolo vi morirono* 
Nanni fù fatto prigione, e poft© nella Camera-, 
de gli Antiani,detta del Fòrno^eCiouàni heb- 
be appre fio di fe la fortuna della vittoria . Que- 
ll* euento elfendo intefoda Gozadino Gozadi- 
ui,in meno «T vn'hora ranno ducento armali, c 
con etti fe n'andò à vendicar le pobliche , e 1*-* 
priuacè ingiurie . Giòto alla Piazza, non fù for- 
tunato 9 come vai orofo , poiché cadendoli fot to 
il Cauallo, coffe pericolo della vita * ma ne eoa 
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tutto quefto farebbe flato inferiore , fe Martino 
Tedefco,e Lanciiotto condotti perferuitio pu- 
blico alla guardia del Palazzo non liaueffero pi- 
gliato parte, e combattuto in fauorde’ Bentiuo- 
lefchi. Così rimanendo anch’ egli perdente, (i 
ritirò al meglio, che puotè dal combattimento. 
La felicità di quefti euenti empirono di conten- 
to Giouanni, e non mancando d’incaminare i! 
rimanente della fortuna, s’adoperò, che molti a- 
mici praticaflero nel Cófiglio de’ <Soo. accioche 
fofle accettato per Principe.' Così cfTen doli ra- 
gunato i Cittadini : alcuni di loro dimando in- 
fruttuofo il contradire nel Configlio contro chi 
hauea vinto nella Piazza: altri pochi fodisfatti 
dello flato popolare, prefero parte in fuo faso- 
re j & egli refene le debite gratie, non più Tira- 
no, ma Principe fi reputaua,elfendo proprio di 
quefto l’elfer’eletto da gli ottimati,p efler difelì 
dalfinfoléza de’ popolari. Procurò anche, & ot- 
tennela confirmationedal Configlio de J 4ooo. 
che di nuouo fi era cominciato à ragunare , 
quefto per farconofcere al Pontefice il confen- 
fo vniuerfale della Città, accioche (ìcontentaf- 
fe dapprouarlo , concedendoli il Vicariato dcl- 
. la Patria , com’era già ftato conceffo à Tadeo 
de’ Pepoli j ma il Pontefice eflendone richiedo 
da Floriano Sampieri, e Mufotto Maluezzi Am- 
bafciatoriiTvno cognato: l’altro principale fau- 
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tore della potenza del BentiuogHo, (legò d’ac- 
confentire alle domande, dicendo, che non hau- 
rebbe fopportaco,che il Vicariato forte in mano 
d’altrhchedc’Magiftratba’qualidaTuoi antecef 
fori era (tato concerto. Da tali contrarie nfpofte 
non perduto d’animo, attendeuaà far munitio- 
ne d’amici , col richiamar ’ alla Patria i Zambec- 
cari» & altri Fuorufciti , e col racconctharfi co 
Maltrauerfij e, dimorando nel Palazzo maggio- 
re de gli Antiani,mandaua Bandi» creaua Caua- 
lieri, enótralafciaua cofa,chelo potefledichia* 
rare per iegicimo Principe. Egli conofcendo ef- 
fèr malamente fopportat a la retentionedt Nan- 
ni , c ricordeuole dell’amicitia paflata , cortefe- 
meme il licétiò, e creò Caualiere in compagnia 
d’alcuni altri Bonifacio Gozadini , più per deli- 
rio d’obligarlojche per bifogno d’honorarlo. 
Intanto d tool gatofi, che il Bétiuoglio era Signor 
di Bologna , molti Principi d’ Italia mandarono 
àcongratularfene,e Nertore Manfredi ridotto 
in anguftiedi perder la Città di Faenza, per la_» 
fircttczza d eli ’a (Tedio, che à nome de’Bolognefi 
gli hauea portoti Conte Alberico da Balbiano, 
ottenne per mezode’fuoi Ambafciatori la pace 
daGiouanni, rertituendo SalaroJo. 11 Popolo, 
che, mentre teneua in Tua mano lo Stato, hauea 
cominciata quella guerra, mormorò molto di tal 
✓ fatto, parendoli >che '! Bentiuoglio facilmente 
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perdotiaffe l’ingiurie non fue,e diuerfo da fe me- 
defimo ricufafle l’acquifto d’vna Città , moftrà- 
dofi più moderato verfo i nimici, che verfo la 
Patria. Se ne dolfe ancora il Conte Alberico, 
perche gli era ftato promelfo , pigliando à forza 
Faéza,'d’hauenn guiderdone il Cartello di Gra- 
narolo,e già l’acquifto n’era hcuro, poiché i Cit- 
■ tadini erano ridotti dall angurtie dell attedio 
alle Congiure , e’ 1 Manfredi non hauea potuto 
impetrar foccorfo dal Duca di Milano, ne da. 
Vinitiani. Vennero al Bentiuoglio fra gli altri 

Ambafciatori di cógratulatione quelli del Duca 

di Milano, e quelli de’Fiorentini,per rallegrarli, 
e per collegarfi feco: defiderando quello di falir 
più felicemente per quella via all imperio della 
Tofcanare quelli tramàdod impedirne il trafito 
alle radici dell’ A pennino nella pianura del no- 
ftro terreno. Freualfe appretto il bentiuoglio 
l’inuito della Republica Fiorentina , e 1* Amba- 
feiator del Viiconte, riputandoli delufo per le—» 
fperanze hauute nel principio del maneggio, fe 
ne tornò à Milano à pervadere il Duca à pigliar 
la guerra, contro chi s’era collegato co luoi ni- 
nnici. Attribuiscono 1 Hirtone la infelicità di 
quello Conliglio ad Antonio Guidotti cognato 
diGiouanni, imputandogli d hauer riceuuto a 
quello effetto dall’ Ambafciat. Fiottino 4000. 
ducati j ma negando altri , che egli Gennlhuo- 
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mofaggio, & honorato à pacione di taleacqni- 
ftohauefle configliato fenza rifguardo del Prin- 
cipato del fuo parente, la cuiconferuationegli 
promettala maggior ricchezze* e profperità, 
approuano ancora la cóuenienza del Configlio/ 
che per màcarc di fortuna, non deue però man- 
car di lode, mentre su ragioneuole difcorfohà 
pofto il fuo fondamento, che fe potente era il 
Duca di Milano, potenti erano ancora i Fioren- 
tini, ben proueduti d'armi, di danari, e di Capi- 
tani egregi , e più atri per la vicinanza di due-» 
giornate ad ogni fubita occorrenza. Oltrache • 
quello voleua ne * patti della Lega , che i Bolo- 
gnefi accettaffero nella Città, e pagaffero 400. 

Tue Lancie , che era , come vn voler’egli eflere à 
parte della Signoria. Ma fe nellecofe di Stato vi 
hà luogo alcuno l’equità, e la gratitudine, più to- 
fto fi douea (limare l’amicitia antica de’ Fioren- 

s 

tini, con qualche pericolo, che la nuoua del Du- 
ca di Milano , alla cui auidità di dominare non-, 
farebbe mancata occafione d’efercitar contro di 
noi Tingiutie, e le violenze di fe medefimo, e de' 
fuoi antecetfori . Intanto Nanni Gozadini do- 
lente della foggettione della Patria , fingendo 
d’hauer’ affari à Vinetia, fi partì con tutta la fua 
famiglia di Bologna , & andoffene à Cento , e-» 
preparandoti d’armi, e di gente, per mezo di let- 
tere inftigò le voglie del Vifconte , perfuaden- 
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doloà cooperare alla libera tione di Bologna^ 
dalla Signoria del Bentiuogho , e reftituirla allo 
ftato della Libertà . Quindi Scipione Ammira- 
ti, Scrittore dell’ Hiftorie Fiorentine, hebbe oc- 
catione dichiamare il Gozadino huomo troppo 
credulo, penfando, che in vn Friricipecosìam- 
bitiofo,&auido di dominare, come era il Duca 
di Milano, fi trou3(Te tanta moderatone. Serui 
il Vifconte aTuoi inteiefli , & all’altrui perfua- 
fìone fenz’ alcuna dilatione, & eleggendo per 
Capitano il Conte Alberico inal’animato verfo • 
il Bentiuoglio, gli comandò, che vmfiele forze 
fueà quelle del Gozadino, e mentre compone- 
ua maggior’apparatod’efercitoj mandò Giaco- 
mo de) Verme ad auualorare l’ardenza de’ primi 
tentarmi di Nanni } al quale roilitauano fecre- 
tacnente nella Città gli aderenti della fua parte 
olrreqoo. Fuorufciti ,che gli erano cÓmilitonù 
fcorfero quelle Miiitie il Contado, e preferoal- 
cuni Cartelli , e fra gli altri gli huommi di Liano 
mandarono le Chiaui à Nanni, ricordeuoli di 
molti benefici hauuti, dalla cafa Gozadina ,e-» 
non contenti di quefto ,mandaróno à falutarlo 
per Signore } e con folenne giuramento per tale 
il confermarono} ma per moftrare,chenon ad- 
dotti da altro, che dalla forza dell’amoreyhaue- 
pano ciò fatto, fi difefero valorofameote dalle-» 
genti del Bentiuoglio, che con molti tenratiui 
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indarno fi sforzarono di ricuperarli. Non ma ca- 
ua il Gozadino,come difsi,di far inteftina guer- 
ra à Giouàni, e fcopcrtefi alcune Cógiure lenza 
il bramato effetto, non ceffaua in compagnia del 
Conte Alberico d'infignorirfi della campagna^* 
differendo l’vltima vendetta alla venuta dell’e- 
fercito del Vifconte,ches’afpettaua nell’ entrar: 
della Primauera . Eglino fi cópiacquero il gioi> 
no di Carneuale di fcorrere fino alla porta delle 
Lame, d’onde fra poco vfcédone le genti à pie- 
di, e gli huomini d’arme venuti da Fiorenza con 
Bernardonedi Guafcogna lor Condottiere, e-» 
con Sforza da Cotignola , fi fece vna bella fca- 
ramuccia con prigioni dall’ vna, e dall’altra^ 
parte. Erano concorfi sù le mura molti del Po- 
polo j e perche Giouanni , diffidandoli di quel- 
lo, hauea prohibito fotto pena della vita a’ Cit- 
tadini il portar’ armi, efii fe ne ftauanosù le mu- 
ra co’ mantelli intorno, come fe folfe fiato vn^ 
Torneo, ò altro combattimento da gioco. Seri* 
ue vn’HiftoricOjche il Ben rigoglio hauea prohi- 
bito a* Cittadini il portar’armi ,e l’vfcir’à batta- 
glia per amor della lor falute, adulatone me* 
riteuole di qualche feufa , per eff»r’ egli viffuto 
al tempo di Giouanni Bentiuoglio Secondo, 
fofle fiato neceffìtato à pronunciarla. Doppo 
che fù diuifala fcaramuccia , il Conte Alberico, 

©ì Gozadino fe ne andarono à combatter la Pie- 
ne» 
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ue, prefidiata da Lance Hocco Beccaria. Quello 
rendendoli à patti, fé ne venne à Bologna, e diC- 
fe à Giouanni di non elfer mancato d’animo , ne 
di fede, benché hauefle ceduto à forza maggio- 
re, la quale non era però tale, che non forte per 
elfer facilmente fuperata dalle genti, che hauc- 
ua. Accettò Giouanni la perfuafione, e coma- 
dò all’irterto Beccaria , & alle miiicie condotte-» 
da Frizzelino Caualiere , Sforza , Tartaglia , e-» 
Scorpione, Capitani valorofi,che vfciflero à far 
faccione coll' inimico. LeSpiedel Conte Albe- 
rico furono incontrate, &vccifej onde accad- 
de il ritrouarlo à Manfumaticocon le (ire genti 
difordinate: egli nondimeno rimeflele col fuori 
della Tromba, & incalzato, & incalzando: ora 
fofteneua : ora cedeua all’ impeto de gli affalico- 
ri. Ma Tartaglia acutamente chiamando Ber- 
nardone, come fe folle Caco prefente , fpauentò 
di tal forte i nemici, che ritirandoli per ricouero 
verfo la Pieue, furono rotti, e prefi gran numero 
di loro fino nelle folfe del Cartello , fra' quali fu 
vn’ Alberto Pio da Carpi, che in compagnia di 
più di iooo. del Conte , e del Gozadinofe ne-» 
venne prigioniero à Bologna- Da quello euen- 
to infelice il Balbiano, el Gozadino celiarono 
sbattuti , e furono coftretti a non rentar nouicà 
fino alfarriuo deU’efercito Ducale . Di li à pochi 
giorni gli huomini del Cartello di S. Giouanni 
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in Petficeto, che s erano ribellaci, manda rono à 
dire al Bepciuóglio, che, (e egli fi foflfe lafciatO’ 
vederexolà in per fona ^ farebbono ritornati' alla 
fua diuotione. il Beneiuoglio credendo quello 
effer vrifracto^delia precedente vittoria, i^eria 
mentò, quanto Ciana fallaci i .prefa gi della men-j 
re hutnapa, la quale inorante dell’ auuenire, fi • 
vàtal volta ne’ihaggiori pericoli pronolticando 
le pjrofperità * Poiché giunto, che fù colà di -noe-' 
te, e notifica tosile guardie il fuo arriuo,qu«ji del 
Gattello condhdiajronoàdar fuoco à Spingarde, 
à!Scoppij,& à Bombarde ,da* quali fugli ferito» 

»1 Gauallo,& vccifo Scorpione, h uomo per li co- 
mandi militarle per la fua virtù degno di molta 
ftimajondè efacerbato dall’ inganno vfotogly 
quella racdefinuc notte, fe uè ri tomba Bologna 
pi ùtìcfiderofo Bella vendetta , che fictìro di po- 
terla cfequirci S’approdìmaua in tanto la rotiina 
delBentitiogfio,la quale fù nobilitata dalrifen- 
tiraento,che ne moftrò la Natura, eflfcndofi ve- 
duti» fiammeggiare nell aria vna Cometa, che-* 
daUevmtitre;lKxre notabilmente auuampò fino 
aH’ab ro giorno* L’apparato maggiore della io* 
uina fùlarrtuo di Francefco Gonzaga Marche- 
se di Man toua , chea nome del Visconte guidò- 
tufiioritoefercitodi dodici mitlà CauaBi, dfOt- 
tOmrlla Fantini Condottieri del quale erano per 
lOcpiuiiQJU meno Capitanatile Principi fpereber 
ni j h « oltre 
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óltre P3dolfo Malatefta Si^n.dì Rimitti', Guer- 
riero llluftre , & Otto Terzo , che pofcia occupò 
Parma, e Reggio, vitenneroi carichi militari i 
Signori della Mirandola,di Spoleci> di Carpi, di 
Salfoferrato, e di Fabriano. Il 'primo viaggio 
dell’efercito fùalCaftello della Pieue,oue ri- 
ceuuto da 1 Terrazzani amicheuolmente , s’ac- 
crebbe per l’vnione delle forze del Conte Albe- 
rico, e del Gozadino j quale bene à ragione po- 
’teua chiamarfi il nemo principale di quell’ efet* 
cito, perche le Città non hanno efpugnatori 
più potenti de’ propri) Cittadini. Quei da Lo- 
iano intefane la fama , s’alienarono dal Benti- 
glio,onde egli mandò vn’ Araldo à perfuader 
loro il pentiméto,el’vbbidIeiiza,ilqualeeflen- 
do fprezzato da quegli huomini alpeftri , il Ben- 
tiuoglio comandò , che le loro cafe fodero arfe, 
i poderi rouinati,& in mancamento delle foftà- 
ze, depredaci i putti, e le vergini ; ma nella pia- 
nura fenza prouare fomiglianti calighi, gli huo- 
mini diS. Gio. in Perficeto pofei'òsù la Torres 
Tinfegna del Malatefta, e ne riceuerono dStroil 
prefidio,dal qual luogo partédofi Pandolf ) vcr- 
fo Mazolino per forpréderlo,fc poteua, il Benti- 
uoglio auuifatone, comandò à Bernardone, che 
vfciffecon parte delle fue genti à farlerefiften- 
za,e nel giorno feguente venutoli all’àrmi, mol- 
ti dell’ vna, e delfaltra parte morirono>ò furono 
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feriti , e reftò il Caftello liberato da! pericolo 
delle forze nimiche. Doppo la pugna, Bernar- 
done ritiroflì alla Città, ouein breue giunte con 
300 Caualli>e 3P0. fanti, Giacomo figliuolo 
del Signor di Padoua , e di lì à pochi giorni vi 
giunte Francefco fuo fratello mandato infufli- 
dioda Vinicianicon 400. Caualli,ene vennero 
poiancora j;oo.da Fiorenza, che eranointico- 
lati la Compagnia della Rofa. Da tali aiuti Ura- 
nici e (Tendo inanimitoli Ben tiuogl io, e defide- 
tando per Tua maggior Scurezza hauerne dal 
corpo de’ Ci ttadini, ne fece inftanza a’Ca pi del- 
1 Arti , accioche difponefTero gli huomini delie 
loro Compagnie,! voler', occorrendo, combat- 
tere perla publicafìcurezza. Parole, e promik 
fioni non mancarono j e perche la Città fu anti- 
camente diuifain quattro Regioni, Piera, Stie- 
ra, Procola, e Rauegnana , il Bentiuogiioeielfe 
quattro Cittadini, i quali nella Chiefa del Quar- 
tiere aflegnatofenflero i nomi di quelli, che fi 
obhgarono alla militia. Eflo non tardò doppo 
guelfe cofe à deliberarli di cimentar la fua for- 
tuna nell’incertezza d’vn fatcod’arme, per sbri- 
garfi quanto prima dalle Congiure, che di qua- 
do in quando andaua (coprendo ; onde ri tene ri- 
do nella Città la Cópagma della Rofa, per fop- 
primere le nouirà,fe vene foffero nate, impofe 
<à Bernardone > checon 1 altre genti vfcilfe à ri- 
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troiiar’ i nimici. Egli prontamente vbbidendo, 
gli ritrouòà Cafaleccbio , egualmente defide- 
rofi della battaglia; &in vero nell’ vno, e nell' 
altro efercuo vi erano i più valorofi, & i più pro- 
di Condottieri di quel tempo, nel quale fi rino- 
uellò più, che mai gloriofa la quafilpéta militia 
Italiana . Vi erano,dico, Condottieri cosi valo- 
rofi,che rariflìme volte fi combattè in Italia da 
così gra numero di fortilfimi Capitani,ciafche- 
dunode’quali follie meri teuole del Generalato. 
S’era accampatoli Gonzaga nella fpatiofa Vallo 
di Cafalecchio, lontana tre miglia da Bologna.,, 
Valle di gran pianura , circondata da eccelle./ 
montagne , che feruirono d’Anfiteatro à fpetta- 
colocosì notabile. Egli il terzo giorno doppo 
l'arriuo di Bernardone , in tal maniera difpofe le 
fquadre dell’ efercito filo . Diede il corno deliro 
al Conte Alberico , & al Gozadino, & a' Signori 
della Mirandola, di Safioferrato , di Spoleti, 
di Fabrianojalle genti de’quali aggiunfe due^ 
milla balellrieri, & vn’ egual numero di pedoni. 
Allegno il finiftro al Malatella , & al Signor di 
Carpi ,con proportionata quantità di balellrie- 
ri , e di fanti . Frepofe alla cura de gli alloggia- 
menti Facino Cane, e foura vn monte in dillan- 
za {officiente fece collocar le Bombarde. Noiu. 
fù lento Bernardone à difporre all'incontro gli 
ordini delle fue géti ; poiché contraponendo va- 
lore 
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Jore à valóre, confegnò il corno deftraa* Princi- 
pi di Padoua,& à Tartaglia. Diede il (iniftroà 
Sforza da Cocignola, diitribuìgiuditiofameme 
Caoalieri,c pedoni , Se affegoato il pofto allear* 
tigliefcie ,s‘auuicinò alla battaglia. Quando gli 
■efercìti furono io cofpettoTv no dell’altro, iriyn 
fubito il grido de gli huomini , cTfuooodelk^ 
Trombe coofufamente romoreggiò ; e dà quel- 
-la parte, e da quefta vennero ad azzuffarli il Sig, 
di Spelati , e Tartaglia, feguiro ciafchedunodi 
ioro da 250. Causili eletti* Non foftenne l’ira- 
petodi Tartaglia lo Spoletano, perche, caduto- 
gli fotto il Cauallo ferito , fù à gran fatica falua- 
to da* pedoni, che vi cócorfero . Furono i fecon- 
di à cimentarfi Sforza, eT Signor di Fabriano, il 
quale fù con tanta brauura ributtato dall’inimi- 
co, che le fueGéti fe ne fuggirono) oàde vedu- 
te dal G6zaga,furonofgridate,e vilipefecon ti- 
toli d’ignominia Allora il Cote Alberico s’inol- 
trò, e tene in bilanciarla battaglia , fin chedebi- 
litatifi molti Caualh per ladfatica , e per le feri- 
te, l'vn’, e l’altro fi ritirò . In luogodì Sforza per 
comandamento di Bernardone ti fece vedere-» 
Antonio da Fiefole con ducerò Caualli , e cento 
Pedoni, huomo,che in piò d’vna battaglia ha- 
•uea coraggiofàmente trefcatocon la Morte. Al- 
d^rneontro venne sù l’arena il Principe di Saffo- 
ferrato Condouiere di 5 o. à piede ,c 300. à ca- 

ual- 
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Dallo , e con t£ta acerbità fi combattè, che quef-ì 
Ir, che non morirono; furono almeno feriti. Sue-? 
cedeua gente nuoua in mancata de gli oppreflì» 
e non meno quelli da prefib;che da lungi i Boni*; 
bardieri,*e Saettatori incrudeiiuano il combat- 
cimento . Tartaglia fpiiuofi ina nardi nuouofÒH 
pra Vn frefeo Cauallo , pofe in fuga parte de* 
nemici i ma ecco i cnedeftmi , che hanno faputo 
vinc e re chi refi fl eua :or a femb r a n o t o m e re d i c hi 
cede , e concorrono* fenza giallaxagioneà fai- 
ualrfh he gli alloggiameBtiùM.Bcrnardoneifma-* 
niia*e fi lode in veder, che la vittoria iftefìfa gli 
partprifea la perdita; e chiamato Sforzi, rac- 
comanda alla fua virtù la falutedi tutti. Egli 
meriteuoledel fuo nome, prefi fettecéto Caual-> 
Ifivrtò con tanto sforzo gl* inimici , che gli fece 
titubarne gli ordini loro j e certo fe gli altri Co- 
doftieri hauclfero fecondato quell’ impeto»hau-« 
jebberoalficuro riportatala palma del combat- 
timento. Quello appunto temendo il Gonza- 
ga, con tutto, che hauelfe rotte quarantadue^ 
fquadre nemiche» volfe che il Conte Alberieoi 
è'1 Gozadioofe gli opponeflfero con zòo.Ouah' 
ti ; Sforza , doppo hauer combattuto ^dubitarti* 
do d’effer circondato, fi ritirò fine h e fiocco r fedi* 
T artaglia con quattroeentoCaualicrivdi nuoti©» 
venne alle mani; ma collo fi vide tolte» ritrae*©' 
d a’ e c mici, a ’ quali art endccdafi^Taniagha » pià 
i ^ - • forXc. ' 
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forfè per fraudolenza, che per timore, anch’egli 
fù coftretto ad arrendcrfi , eiTendo (lato per fia-, 
co improuifamente affalitoda Facino Cane, e-» 

' . quafi fòffocato da gli huomini d'arme, che cade* 
do lui, gli caddero rouinofamenteadoflo. Que- 
lla nuoua incefadal Bentiuoglio, comandò, che 
i Cittadini defcritci vfciflero in foccorfò del ca- 
po ; ma gran parte di loro ricufarono di prender 
- farmi, perche, {olici di viuereà liberti, non vol- 
lero combattere per chi teneua la Signoria , ne 
limarono vergognofa cofa l’hauer corrifpofto 
con inganno alf altrui violenza . 11 capo di quel- 
li , che vfcirono , andò in poter de' nemici poco 
lungi dalla Città ; e la Compagnia della Rofà, 
che già era partita, fe ne ritornò , poiché già era 
difperata l’opportunità dei foccorfo $ onde Ber- 
nardone, datofianch’tflbà fuggire, fù fourag- 
giuntodal Signor della Miràdola con $oo. Ca- 
nali, mentre indarno ftimolaua il fuo, già per la 
ftanchezza.diuenuto reftio . Così Bernardone, 
Sforza, Tanaglia ,i Principi di Padoua,& altri 
valorofi Capitani, e Soldati vennero in balia de* 
nemici. Jn quella ftrage accadde, che Nanni 
incalzando i fuggitiui , s' incontrò conNitolò 
Gozadini, che con minaccie , e con rampogne-» * 
«'affaticava di farvolrar la faccia a’ Soldati di 
Bologna^ . Quello elfendo veduto da Nanni, 
che ardentemente cacciaua li medesimi , fpinfe- 
. "• gli 


Digitized tfy Coogle 



SECONDO. 193 

gli il Cauallo all’incontro, non £ipendo,chi egli 
fofle, per azzuffarli fecojma hauendolo allarmi, 
& alla voce riconofciuto, aleamére gli difle, per 
la Patria deui tu , Nicolò, adoperare il valor 
tuo, non per vn Tiranno, e fenza afpettar’ altra 
rifporta,quafi fdegnandolo,feguitò ad incalza- 
rci nemici, lafciado Nicolò tutto confufo, qua- 
le , doppo effere flato alquanto penfierofo , ri- 
pofe la fpada , e per alcra via ritornò nella Cit- 
tà, oueaccufato d’iiauer trattato con Nanni, fu 
imprigionato con pericolo della vita. Sconfit- 
to, che fu l'efercito, il Bentiuoglio , benché po- 
ca fperanza haueffe di falute, cominciò à far fa- 
bricare Piftrinida Grano per la mancanza del- 
l’acqua del Reno deriuata altroue , e preparare 
molte cofeneceflarie alla difefa delle mura, che 
già da’ nemici erano circondate. A quelle pro- 
uilìoni non attendendo il Popolo , e conofcédo- 
Ie fufficienti foto ad incitar’ i nemici, doppo vna 
vana refiftéza alla rouina d’vn faccheggiamen- 
tOjfuagunò la notte feguente in gran nume- 
ro in Porta Rauignana , e chiamando per Capi 
della folleuatione Nicolò Lodouifi , e Marcino- 
ne Manzoli gridaua, Viua il Popolo, e muora_, 
Giouanni Bentiuoglio. Corfero gli Artefici al 
tumulto, & iui facendofi forti, prefero, e mo- 
derarono le bocche delle ftrade . Da tale noui- 
tà (limolato Giouàni , venne con la Compagnia 

B b del- 

V 


Digitized by Google 



IS>4 LIBRO 

della Rofa,econ alca voce gridaua al Popolo 
con quelle iftefle parole : Canaglia , io farò im- „ 
piccare più di cento di voi , fe non vi leuate di - 
qui, e’1 Popolo rifpondeua , anzi noi impiccare- 
mote 5 afpetta pure, che Ha dì. UBentiuoglio 
con tutto lo sforzo, che vi fece, non potè mai ró- 
pere nififuna di quelle bocche, e veraméte è me- 
morabile la fortezza, che moftrò quel difperato 
Signore in quel luogo, poiché lì tien per certo, 
che con le proprie mani vccidefle quaranta per- 
lbne. Frà canto alcuni parenti de’Fuorufciti, 
andarono alla Porta di S. Mammolo, e di Sara- 
gozza, e v!introduflero Nanni, e Bonifacio Go- 
zadini, Galeazzo Pepoli, Giacomo Ifolani, Ni- 
colò Negrofanti,edoppoloroentraronoil Mar- 
chefe Gonzaga, il Conte di Balbiano, Giacomo 
del Verme, il Malatefla,& altri Signori, e Capi- 
tani, quali, poiché fù giorno, fcorfero la terrai, 
gridando anchefsi , conforme all' accordo fatto 
con Nanni, Viua il Popolo, e muoia Gio. Benti- 
noglio . Quefto già fianco perhauer combattu- 
totuttala notte, fen’andòalla Piazza per rico- 
urarfì nel Palazzo degli Antiani,ma trouandolo 
occupato dal Popolo, fi ritirò in quello de’ No- 
tarle di là traueftito,fi riduffe à cafa d'vna men- 
dica da S. Arcangiolo,& iui fi nafcofe j ma vfan- 
dofi gradeftudio perritrouarlo daalcuni, per iC- 
fogaméto dell’ odio ; da altri per guadagno del- 
la Ta- 
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la Taglia promefla , finalmente fu feoperto da_, 
certo Domenico di Procolo, onde fattolo vfeir 
dalnafcóiiglio,il Marchefedi Mantoua^e'lCó- 
te Alberico il prefero in mezo di loro , e lo con- 
dulferoin Palazzo à difender la caufa fua dina- 
ri à Nanni. Allora il Bentiuoglio in attofuppli* . 
cbeuole efagerò la dolcezza del dominare, ac- 
cusò la fua fortuna, come quella ych’eflendo in- 
felice, daua nome odiofo all* attioni fue, e ricor- 
dando à Nanni l’antica amicitia, lo pregò à vo- 
lerlo giudicar degno di feufa, e di protectione_*, 
Non potè il Gozadino trattener le lagrime, ve- 
dendoli auanti humiliato, e timido della morte 
quello, che poco fa comandaua, e teneua in fua 
balia la vita di tutti ; onde , abbracciatolo con-, 
teneri abbracciamenti , gli promife di fcordarli 
di tutti i pafTati difgurti, e di trattener nel cuo- 
re fidamente la memoria dell'antica amicitia; 
e perche col lafciarlo in libertà non rimandTe-» 
in roano del Popolo commoflo da quella muta- 
tione, lo fece rinchiudere in vna camera del Pa- 
lazzo, più torto in curtoftia, che in prigionia-., 
per ingannare con apparenza tale lafperanza 
de’ nemici, e del volgo, che fpelfofenza cagio- 
ne fi prende diletto di fpingere nel precipito 
chi ftà fui margine della rouina. Intanto il Mar- 
chefe Gonzaga, e’1 Co. Alberico cominciarono 
ad inftigare Nani Gozadino à pigliar laSigno- 
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ria per fé, promettendo di porgergli ogni fatto- 
re, acciocheilnegotiofuccedeffe felicementej 
alla quale imprefa non moftrandofi egli niente 
, inclinato, rifpofe con molti ringratiamenci, 
diffe, che tutto quello , che hauea fatto, era_* 
Rato per liberar la Patria dalla Tirannia, non 
per murami il Tiranno, nomea lui tanto odia- 
lo, che fhaurebbe anche odiato in fe Beffo. Per 
così impenfata refiftenza , rimafero ftupefard 
jquei Signori, e, doppo effer ftato alquanto fo- 
pra di fe per merauiglia fofpefo , il Marchefe di 
JMancoua infimil maniera efagetò continuata- 
mente la fuapropofta. ; 

lo credeva d' bauer prevenute coll' invito delle mie 
parole le mo lire fuppluheuoft iti flange , e non baurei 
mal penfato , che in quella Città il più bramato di tutti 
gltbumam moti baut (Sebi fogno d'ejjer perfuafo à for - 
s^a di preghiere. Il comàdare rende l ‘buomo quafì mag- 
giore dell ' human a condii ione, e lofà mn imagwe ani- 
mata di Z ho . Il principe bà nelle fue mani la 'vita, e 
la morte de gli huommi,efce dalla fua bocca la buona , i 
la rea fortuna de' [additi > e come da futi Oratolo affet- 
tano t Popoli le rtfpofie delle loro fupplieationt. Voi 
potete confeguir quella felicità , e la filai à figliuoli m- 
V° flato di più (limati d 'italiane qualche tnfoltta 'Vil- 
tà non mi opprime la mente. Il nome diT iranno non* 
mi deve parere ignomimofo , poiché in quella gufa co- 
minciarono quafi tutu i Regni, e gl ’lmperij , ne di mot 
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la Pàtria fi potrà querelare; poiché à quelli , che [otto 
di fiordi nella libertà, e mttl co fa l ’hauermn Capo .che 
comandando gli congiunga . La tema d ’mn infelice fi* 
ne, chemirapprefenta la Fortuna del Bentiuoglio no » 
mi dette ritirar dall ! tmprefa, perche non offendo egli 
rtmaflo routnato da altro , che dall'odio mofiro ,e de' 
Cittadini , e dalla potente mimtcìùa del Duca , a >oi 
di thè douete temere , hauendo nella Città l'aderenza 
elei Popolo , e di gran parte de’ Nobili , e fuori (landò 
confederato con l't(ìejfo Duca ? egli effondo Principe, 
ama t Principati pii* delle Republiche, goderà, che mn 
filo gouernt quefla Città, e la terrà afe (le [fi più ami - 
cunette modre rnant, che nelle proprie . Nel principi» 
di quefìa imprtfa chi mettete, che s’opponga de’ Cittadi- 
ni, efjendotn mofiro aiuto yn tfercito mtttoriofi ; e 
poiché farete impofiejjato, che altre for^e haurà contr o> 
■dimoi l’inuidia , che quelle detta lingua ? Credetemi, 
che i Bologne ft anch’ effi fi ajfue far anno alla Signoria 
d’mn filo, il Popolo (ì contentar à dell ’ abbondanza. O* 
i C(p bili pii i lofio , che ejf'er mcafi , e milipefi da’ caffi* 
gin detta Giuditta , amar anno la gratta del Principe , e 
fi appagaranno dell* apparente de’ Magistrati adorni 
di mane mfegne di potenza , e di libertà . tAl fine! nt~ 
peti de yiuentt , che non hauranno mectuta la Rtpublì- 
ca , s’ accora modar anno anche alla fruiti * i poiché non è 
popolo così feroce, che nella pace, ne gli fìudij , * nella* 

. continua joggetuone , finalmente non s’tnuihfca , le mi 
rido detta munita di quegli antichi, che metterò trar fa- 
ma 
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ma grande dall'hauer rifiutato il comandare, Noiu 
configurarono, che no è miglior tne^o daconfgutr gran 
molo al lor nome , che mn gran dominio , in Jeruigio del 
quale: fe è cattino, t letterati ambiar fi ® au*rt:feè 
buono, t buoni , e ' non buoni adoprano le penne loro,Non 
credete già Nanni di acquiti ar con quefio rifiuto hono- 
re, ne merito alcuno appreso gli huommt , perche (oltre 
la ingratitudine , che ne riportante , ritto particolare 
delle Repubhcbe ) ognmno dirà ,che la irrejolutez^a, 
è l poco animo ,e non l ’ amore merfo la Patria y hanno 
ritirato dall 'ardimento . Ma fi bene à dentro confido - 
rarete la nofira efirtatione, conofierete, che mi perfua • 
diamo co fa, che l'iti ejj a yofìra fi eureka Ve lo doureb- 
be perfuadere , Rapprefintatem , o Nanni , interamen- 
te all'animo /' eminenza della moflra conditone 
haurete per cofa meno pertcolo/a il comadare, che l ‘mb- 
bi dire nella Patria. La me (ir a potenza mi fa fouraud- 
T^are la c ondinone di Cittadino , e farete femprc di J ef- 
fetto à coloro , che goutrnaranno s talché, fi col tempo 
non moleteeffer precipitato , b fogna o fender nel pia- 
no » oue dimorano gli altri , ò finir d ’ afeendere tl foglio 
del Principato, 

Alle lunghe ioftanze del Marchefedi Man- 
toua ilGozadino eoa breuità rifoluta, econ_* 
cortefe, e nobiliffimo rifiuto in quefta guifa^ 
rifpoft-». 

Signore , io morrei con gratitudine di fatti , e di pè- 
rde, poter corrifpondere alla magnificenza della yefra 
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profcrtdi che fe bene abborrtfco l 'offerto beneficio > non - 
dimeno mi fento obligato all' animo del benefattore . 
Sappiate , che io più volte ho travagliato per feruttio 
della libertà della mia Patria $ e non men da altri , che 
da me ftejjo non potrò mai fopportare ,cbe rimanga ti • 
rannerata . Parlinogli buomini malignamente quan- 
to r vogliano di quefta adone , perche fò più fuma della 
Virtù t che della Fama § e reputo, che fia premio baftan - 
te la cofcienza d ’ batter ben operato . Voi mi ponete a* 
uantt àgli occhi maggior fi eureka , maggior bonore , e 
maggiore <vtihtà, io •vi dico , che più tofto eleggerei 

di mortr ora Cittadino , che fra cento anni Tiranno 
della mia Patria . 

Così Nanni Gozadini rifiutai! Principato 
della Tua Patria, e con atto così magnanimo ra- 
però la lode di tutti quelli , che n* hebbero la Si- 
gnoria. Il Marchefc Gonzaga ammirò anch’e- 
gli tanta modera tione, e ne refe teftimonianza-» 
lodeuolc à molti Signori ; & in fegno del merito 
di così degna attione il volfe la mattina feguen* 
tecrearCaualiere con le proprie mani, e Colla- 
na (oprala porta del Palazzo 5 il quale honore 
fù gradito da Nanni più deli' ifteffa Signoria», j 
perche a gli animi moderati gli honori mode- 
rati fodisfannojefouéceè più iuperbo colui, che 
rifiuta i gradi mezani di quello, che procurai 
fu premi . S’cleflero poi nel Configli© con qual- 
che con tefa , i Colici Magiftrati della Città, e ri- 
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mafe fuperiore la parte di Nanni , che volfe la_, 
mefcolanza de’ Nobili, e de’ Popolari . Il Gon- 
falonier diGiuftitia fù Marchione Manzoli,e_# 
furono degli Antiani €onfoli Giacomo lfolani* 
c Nanni , il quale fece liberar fubito dalia pri- 
gionia Nicolò Gozadini, che, come s’è detto, e- 
ra flato carcerato, con pericolo della vita. Spia- 
ccua intantoà Marchione Manzoli, &à Giaco- 
mo Ifolani , l’vnodi ricchezze , l'altro d'animo 
grande, la potenza, e l’autorità del Gczadino,e 
dubitando forfè, che mutaffe penderò, e fi rifol- 
uefle ad occupare il Dominio, remulatione,che 
regna fra’ Amili , gli perfuafe à voler più tofto 
riconofcer per Prencipe vno ftraniero,e poten- 
te, che vn loro eguale Cittadino ; ò forfè cono- 
feendo, che la Città ftaua in pericolo di patir 
forza dall’ efe re ito forafliere, voleuano, cheil 
Duca riconofceffe da loro il Bene fido dell’ ac- 
quifto di efla ,* onde doppo hauerne hauuto dif- 
corfocon Beote Bétiuoglio , e Nicolò Lodouifi, 
col loro configlio, e fauorefi rifolfero d’intro- 
durne legenti del Duca; efattofi dar le Chiaui 
della Porta di S.Donato, la fecero di notte apri- 
re all’efercito . S ’auuide il Gozadino d’eflere~* 
Rato abbandonato dal fuo Collega, e conofciu- 
to infieme il pericolo dello Stato, fecene confa- 
peuole il Podefià; onde fi diede all'arme con la 
Campana dell’Aringo, e del Comune. A quell* 
> - .. inui- 
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ìnuiro di guerra armaronfì prellamen tei Citta- 
dini, sbarrarono le ftrade, eli prepararono à 
còbattere j ma eflendolì egli accorto, che trop- 
po inanzi il trattato era fcorfo, echela difefa-. 
non poteua feruire ad altro, che ad irritar* i ni- 
mici, accioche nò pericolane alcuno lenza frut- 
to, fece publicare vn’ Editto, che ogu’vnofotto 
pena della vira difcompondfe gl’ impedimenti 
delle vie. così feoza contrailo entrò nella Cit- 
tà l’efercitocon tutti i Capitani, inuócando il 
nome del Duca di Milano, e quelli gionti nel 
Palazzi ne prefero il polTelfo à nomedielfo. 
Nel giorno feguente il Conte di Balbiano mal 
fodisfatto di Nanni, per non hauer* accettato il 
configlio di prender la Signoria, e più per hauer 
prefo in protettione Gio. Bentiuoglio,che gli 
haueua impedito l’acquifto di Faenza , in com- 
pagnia d* vn de' Sampieri , e di Nicolò Gozadi- 
no > anch’ effi malcontenti , andarono alla Ca- 
mera del Palazzo, ou* era cuftodito Giouanni,e 
tirandolo fuori nella Piazza l’vccifero crudel- 
mente, e doppohaucrlo veduto morire, t icené- 
do viuo lo fdegno, isfogarono in compagnia-# 
d’altri , più rollo fiere , che huomini, la rabbia-, 
loro nell’ellinto Cadauere $ sì che in effb furono 
numerate 1 r.ferite.due di più l’haurebbero ag- 
guagliato di pena à Cefare, che occupò l’impe- 
rio di Roma , e del Mondo . E fama , che Flo- 
1 * Cc ria- 
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riano Barbiero , come in legno di vittoria, gli 
troncaffe vn’orecchio, dicendo i Io voglio que- 
lla da cuocere su le brage , quali , che à ba Itan- 
za non fi forte dichiarato per fiero,fe non fi van- 
taua di pafcerfi di carne humana. Fu portato 
quell’ infelice Sign. tutto lacero, e mezo ignu- 
do, in vn macello, in vece di Bara, nella Sacri-, 
ftia di S. Giacomo Maggiore, lui, prima, chc_# 
forte fepeliito nella Chiefa, fu lafciato tutto il 
giorno alla vifta del Popolo, che curiofodi ve- 
dere ogni forte di fpettacolo ,concorreua così 
frequente, che vrtando per inoltrarli, fyn fopra 
l’altro cadeua . Così la cieca libidine di domi-* 
nareper meno di Tedici mefi di Signoria,códuf- ; 
fe Giouanni al macello, mentre la Natura, eia 
natiua nobiltà gli prometteuano molti annidi 
.vita honoreuole . Ma che Signoria fù quella, che 
femprejfù foggetta dalla forza degli efercici de’ 
nemici , ò all’ infidie de’ Cittadini ? Egli in così 
•breue fpatio di tépo corfe il pericolo ieri Con- 
giure, che gli ordirono centra ancorà quelli, ch§ 
per rifpetto di parentele, e d’honoriejranpalme* 
ijoobligati i non offenderle* « E vero, che lc^j 
Congiure prefuppongono il Dominio violento, 
ma puretaluolta ancorafi difeoprono contro* 
legicimi, malli me quando la forza ftraniera nq 
porge l'ocpafione. Certamente in Giouanni fu T 
xono vn paragone di manfuetudine, poiché piu 
-fin i j .coi 
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Col perdonare, che col punire, procuraua (intro- 
ducendo ne’ Cittadini famore) daflìcurarfene. 
Et hauendodimoftratoin molti modi giuftitia, 
e religione (fefi poflfono giudicare i gouerni da’ 
loro principi] ) egli meritaua la Signoria, fe non 
Khauefle occupata. Difpiacqueà Nani la mor- 
te del Bentiuoglio, perche fotto la fua fede era 
flato vccifo,e con dfo cancellato vn viuo argo- 
mento della fua grandezza d’animo nel perdo- 
nare à’ nemici . Gli difpiacque fommamente il 

veder la Libertà della Patria manomcfla dalle » 

genti del Duca, quale bauendo intefo i rifiuti 
di Nanni, non volfehauer gittate le fpefe fatte, 
e procurò di ftabilirfi nel poffefsodi Bologna.,, 
àccioche la guerra prefa contro il Bentiuoglio, 
oltre il titolo di vendicatiuo,gli parrorifle il Do- 
minio d’vna delle maggiori Città d’iralia. Gia- 
como del Verme d’ordine del Duca fatto Go- 
uernatore,percancellareogni vcftigiodi Liber- 
tà, annullò tutti i Magiftrati, e cóuocato il Con- 
figlio del Popolo, domadò l’approuatione del- 
la Signoria del Vifconti . 11 Popolo non fu reni- 
tente à dichiarare il Dominio dfer di quello, 
nelle forze del quale fi ritrouaua jil che fatto, 
il Gouernatore procurò, che la Città mandafie 
à Milano vna folenne,e numerofa Ambafciaria, 
ad ordinare i Capitoli, e le Cóuentioni.Gli Am- 
bafeiatori furono quaranta, e ne fu Capo Mar- 
ce 2 chìo- 
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chione Manzoli efclufo Gonfaloniere , che eoa 
tutti i Tuoi compagni fu honóraco con gradi a p- 
parenze dal Duca , qual concedette ciò che do- 
roandauano, & efsi gli concederò di fabricarc^» 
in Bologna voa Cittadella ( fe cócedere fi chia- 
ma quello , che già è nelle forze della violenza ); 
la qual cofa difpiacque al Popolo, conofcendo, 
che in qued’ vltimo accordo era indufa l’annul- 
latione di tutti gli altri . A quelle cofe il Goza- 
dino hauendo rifguardo, cercò d’accomodar Ka- 
uimo alla conditione de* tempi, e fpédendo ne- 
gli affari domeftici i penficri,che folea difpen- 
fare perla Republica,andofleneà Cento, & all’ 
altre Cartella ,pcr pigliarne il pcrttfiò in vigo- 
re della conccffione mudatagli dal Duca in quel 
modo, che con effo era conuenuto . Pofcia ri- 
tornato à Bologna, parendogli defler moltoap- 
prezzato da Giacomo del Verme , fi confidò di 
andarfene in perfonaà Milano per rifcuoterc_# 
dal Duca quattordici milla Ducati, quali gli ha- 
ueua preftati per feruitio della guerra, con pro- 
metta di reftirutionc doppo quattro meli . Dif- 
piacque al Duca la venuta del Gozadino, co- 
me huomofofpettodi libertà, e tanto meno gli 
fù grata la richieda , parendoli, che à lui douef- 
fe badare federe dato conferma co nella Signo- 
ria di Cento. Nanni non.credendo,cheà luido- 
ueffe effer delitto Thaucr’vn Grande per debi- 
tore, 
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tore, non mancaua di raccomandar la Tua caufa 
caldaméte jondeil Précipe offefo dalle reitera- 
te inftanzc, che gli furono fatte , il fece d* Atto- 
re diuenir delinquente per inftigationedel Te- 
rriere, di modo, che Nanni in veced’eflerfodif- 
fatto, fù ftrettameote trattenuto iù Cartello, & 
iui, perche non è anione così pura, che da nube 
di malignità no porta efler’ offufcata, fù per cer- 
te lettereinterpretatefiniftramente minacciato 
d’efler fatto morire. Nanni ritrouandofiangu- 
ftiato dal vicino pericolo, s’appigliò al partito 
propoftogli da vn Sergente del luogo , il quale, 
forfè per fecreto confenfo del Duca, gli offerfe 
facile il modo di fuggirfene, efibendo fefteflfo 
per melano, e percompagnoj e così effendoli a- 
perta la Porta su l primo Tonno s’incaminò alla.* 
Mirandola, iui mutato Cauallo,fe n’ando à Fer- 
rara, edi lìà Cento, ouequel Popolo, che quali 
il lamcntaua,come perdutoci riceuècon gran- 
de allegrezza. Egli intanto amareggiato da*, 
mali trattamenti del Mi!ancfe,applicaua tutto, 
l’animo à raddolcii con vna vendetta, che con 
la fua grandezza fourauanzalfe il danno, e’1 pe- 
ricolo fcorfo . Qu erta era la perdita della Città 
di Bologna, che fperaua di far fuccedere felice- 
mente per lofcguito,che denrro vi haueua,e_i 
per la mala fodisfattione di quelli , che non po- 
teu ano vedere con buon’occhio la fabnea del 

gio- 
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giogo della Cittadella; a' quali preparamenti, 
aggiungendoli vn’efercito forelliero, il negotio 
appariua di non difficile riufcita . Hauendoegli 
difcorfe quelle cole , (labili quanro prima d’ in- 
caminarle all’ effetto, & andando al Marchelè-» 
di Ferrara , al Sig. di Padoua , & a’ Signori Fio- 
rentini talmente inimici del Duca, che non ha- 
ueuano bifogno di preghiere, per mouerli guer- 
ra, hebbe trattato con loro del modo di gouer- 
nare, e poi fi conduffe à Roma à moftrare al 
Pontefice l’opportunità di liberar Bologna dal- 
l’opprefsione del Duca , e ridurla alla giurifdit- 
tione della Sede Apoftolica . Hebbe Nanni tor- 
tele audienta dal Pontefice, col quale efagerò 
l’antico odio, e le guerre de 1 Vifconti contro lo 
Stato Ecclefiaftico,la nuoua oppreffione del- 
la Città, e l’occafione di liberarla, mediante l’o- 
diode’ Cittadini, e de gli aiuti ftranieri prima, 
che di tutta l’Iralia simpofleffaro l’armi del Du- 
ca di Milano. Il Pontefice fi moftròd'effermol- 
> to inclinato dalie ragioni dei Gozadino alla_, 
guerra, e moftroffi defiderofod’incaminarla col 
mezo de' Tuoi aiu ti, e del fuo configlio. In que- 
llo mentre fi fabricaua in Bologna con gran fol- 
lecitudine la Cittadella , la quale, poiché fù ri- 
dotta à termine di (officiente perfettione, fi pu- 
blicò la morte del Duca, che per lo fpatio di due 
meli s’era tenuta fegreta ,accioche i Cittadini 

non 
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non haueflero hauuco ardire in occafione del 
nuouo gouernod’impedirne il progrdTo. Ince- 
lane la nuoua il Conte Giacomo Gouernatore, 
andò à Milano accompagnato da quaraca Am- 
bafciacori veftito à duolo, à pattare officio di co- 
doglienzacol nouello Duca Gio. Maria Vifcon- 
ti, e con la Duclieffa Tua Madre , e Tutrice . Ri- 
tornati à Bologna gli Ambafciatori,f» propoli 
in Configliela confirmatione del nuouo Prenci- 
pe, oue chiaramente nella fecretezza ide’ voti fi 
palefarono gli animi de’Cittadini, poiché rouerr 
fciate,che furono l’vrne,fi videfourauàzare 1^# 
parte negatiua 5 nondimeno non parendo il I1107 
•go, ne il tempo atto à combattere contro i Vify 
conti, fi prefe per efpediente l’accettare à viua_. 
voce la Signoria, per diriioftrare fra poco tépo, 
quanto fiapoco ftabilequel Principato, che è 
riconofciorodalledingue, non da i cuori , e dal- 
le mani de’ fudditi. Concorrcua alla rouina del- 
la Signoria lamedefima Ducheffa conl’impru- 
déte elettione del nuouo Gouernatore Lconar- 

t • ; 

do Malafpina , che mendicalo i Dogmi del go- 
tierno da Giacomo della Croce, huomo teme- 
rario, e violente, con infani configli, andauaam- 
-miniftrado gl’intereffi publici. Quelle cofc por- 
geuan vigore all’inftanze,che’i Gozadinofa- 
ceuaper la follecita efpeditionedeU’efercitQ, 
•ne mancaua di far 'apparire da vna parte l’op- 
- .. .* ' por- 
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portunità della congiuntura per la Ite radono 
«fello Stato Milanefe nel nuouo Principato, il 
cambio d'vn Prencipe maturo in vn fanciullo, 

& vna Donna,e lalienatione de* buoni Capita- 
ni dal loro feruitio: dall’ altra parte efàgeraua_» 
fa mala fodisfattione moftrata da’ Bologncfi nel 
Configlio, i mali trattaménti del Gouernatore, 
e ^apparecchio dell’ armi Ecclefiaftiche , tanto 
più ficure della vittoria, quanto più tardamen- 
te preuedute . Auualorò più, che mai l'ardore-# 
di Nanni fatinifo, che hebbe,chela fua Cafa_», 
q&rcomraiffìorìedel Gouernatore, confi peuole 
del (iio trattato, era Hata fatta faccheggiare_»j 
onde follecitandoil viaggio delle genti, il cam- 
po Pontificio giunfe in breue nel Cótado di Bo« 
logna, nel quale era Baldaffera Coffa Card inale 
Legato, Nicolò da Effe MarchefediiFecranu* 
General deirefercito,il Conte A Iberico di Bai? 
biano, Paolo Orfini , Carlo , e Malatefta Mala- 
teffi, Nanni, e Bonifacio Gozadinico’Fuorufci- 
ti,& altri Capitani di valore. Non dimorò gran 
tempo indarno l’eferciro forco la Città, che i pé- 
fieri di Nanni hebbero l’effetto , che prima ha* 
tiea bramato, e predicato, poiché vna notte an- 
dando co’ Fuorufciti alle muradiStradaCafti- 
glioni, con l’aiuto de’ Tuoi partigiani di dentro,' 
vi fece vn* apertura tale, che quafuieftò allora 
la Città comquiffata; madifefa dalle genti co- 

man- • 
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mandate da fucino Cane, Paolo Stuelli, e Ga- 
leazzo Gonzaga y furono rifpinti gli affalitori. 
•La diflicultà di difender Bologna fece rifoluere 
■la Duchelfa à procurar’ accordo col Legato con 
-patto, che la Città reftafle in libertà, che fode- 
ro rimedi i Fuorufciti,chc feguitauano la paia- 
te della Chiefa, e che la Cittadella fi cuftodifle 
in comune dalle genti del Papa, e del Duca. Di 
quelli trattamenti ellendo informati molti Cit- 
tadini, ftudiofi del nome Pótificio, fi rifoluerono 
diriceuere nella Città le genti della Chiefa, pri- 
ma che l’accordo folle cópito, e perciò, hauédo 
prefa la potta di Strada S. Donato nel giornofe- 
condo di Settembre, introdulTero Nanni Goza- 
dini con parte delle genti della Chiefa , e fi veri- 
ficò il Pronofticod* vn’ lndouino,ilquale haue- 
ua detto, che per la medelìma Porta, per la qua- 
le erano entraci i Milane!! , cntrarebbero anche 
i loro nimici; al che hauendo efsi data fede , e-# 
•cuftodito l’adito, nòdimeno nell'ora fatale ria . 
fcirono vane le premeditate diligenze. In tal 
modo efiendola Città didentro, e di fuori tra* 
uagliata,non potendole genti del Duca far relì- 
ftenza , la lafciarono alla diuocione del Legato; 
e Facino Cane, ritiratoli nella Cittadella, dop- 
>po molti trattaci venne all' accordo in quello 
modo, che Bazano, e Nonàtola folferodel Mar* 
chefe da Elle: Callel Bolognefe , c Todìgnantj 

Dd fidef- 
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fi deiTeró alCohte Alberico : il Gozadinò rit^ 
uefieCeoto, la. Pieue, Gallerà, e Manfumatico: 
il Ma la seda, bau die S, Giouanoì, refticuencÉo 
Nonantola ài Marcitele : à Facino Cauefi def- 
fer p 40OJQ. duca ti, e reoddfe S. Agata ài Legg- 
io, e Palaglie la Cittadella in mano del M alata- 
ila, quale per Scurezza de gliaccordi, la tendf- 
feànomedd Pontefice. Quelle cofe, con timo 
jchcfoflero fatte in abfenza del Legato, che acu- 
rdaua irnpalFtfsadofi delle Caftella , e delle Reo* 
4be delii campagna , nondimeno doppo lapar» 
tira di Fadoo, giunto che fù ridia Città, con- 
fermò liberamente tutti gli accordile crdandofi 
ifelid Magiara ti della Republica, ripiegarono 
gli Stendardi della Ch i efa , del Senato , del P<* 
polov c diti* Uber*à. Poiché il Cardinal Le- 
gato Òcbbe porto il piede ntiHa Città di Bolo** 
gna per mezo dell* armi, riudgendo tuttofai* 
nimoà ridurre lo Stato Con la pace ad vnafeuó- 
tA vbbidienza ,gli pareuadinon bauer' altro 0- 
fiacolo, chela perfona dd Gozad ino, quale vi- 
uendo.fplendi Jamence, contiorfando con con- 
tefia,egiouacdoàehiunquefele raccon adatta,, 
era loda to,e feruito da gran pare edella Città, $ì 
ohe gli pareua,cbe il concerto della patirà Ct- 
Uile non comportatici, chiunto l'opra gli alt ridi 
auanzaua . Quello pcn fiero del Legato lì rifuei- 
ghòpiù per gli tirinoli degli auuerlari di Naon% 
* * '■; ", che 
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«he fpeffo gli empiuano.l'orecchie di maledi- 
. «eme, efagerando il fuofeguito,e’l mòdoam- 
•bitiofo di viuere, e dicendo, che chi era (lato 
così grande inftrumenrodiconfeguir Bologna»,, 
poceua ancora efler fofficien-te per farla perde- 
re. Vn giorno fra gli altri gli fecero intendere, 
che «(Tendo egli andato à Palazzo , haueano ve- 
dano il Popolo cómouerfi per farli oflequio , co- 
me fe egli fofle ftato il Legato di Bologna. Pen- 
tito dunque il Cardinale di quanto gli haueua 
cóceflb,cercaua il mododi rouinarlo, edi leuar- 
gli le Terre, che pofledeua ; ma perche il nego- 
tio porcaua molta difficultà , e fe haueffe voluto 
vfare apertamente la forza , riduceua à pericolo 
la Città, eia fuaperfona, pensò aleutamente di 
feruirfi de gl’inganni, onde conferiti quefti Tuoi 
péfìeri con Carlo Malatefta Capitano della Cit- 
tadella, lo trouò inclinato elìer’à parte de* 
Tuoi tentatiui,e per taf 'effetto coriuennefeco 
d’ingroffare il numero delle fue genti. Haue- 
tianoil Malatefta, e’ IGozadino tenute infieme 
inimicicie con occafione , che trouandofi ambi- 
due nell’efercito della Chiefa intorno à Bolo- 
gna, il Malatefta andaua depredando il paefej 
la qualcofa non potendo comportare il Goza- 
dino , fi lamentaua , dicendo , che egli guerreg- 
giaua più da Bandolicro, che da Capitano j o 
che tutto era dato al bottinare , ne fi moftraua^ 

Dd 2 così 
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tei pronto al combàttere 5 le quali parole Hfe. 
‘ « K l! Ma j‘r' efta ’ , l fece,or,fcnt| re di tal manie- 

Mrf ^feeol n pe n < 1,te& 1 deU ’ ho, H> r fuocimeri. 
hemW 1 Du » ? { " el quale Sbattimento» 
benché I voo.el altro retta ffe honoratoCaua! 

iiere , nondimeno parea al Malatefta d’eflerri- 
mafto Inferiore, perche non hauea fuperato IV 
manco j e con tutto che ne feguitaflè la pac*. 
poco 1 amo per lauuenire.come perfona perca! 

jfe AfTT VOlta in P erico1 » Sonore, e 
if n" V / C , 0 tO dun< 5 ue il Malatefta volontieri 
il parlar del Legato , e per accenderlo maggior- 

fo ec e he d r ,CeU3,C n e ? lannÌ era troppo ambi t io- 
lo, e che troppo alla feoperta faceua con lui da^ 

leuarpl r, n ! e ’ C0ia nectd aria rabbatta, lo, e 

Icuargh il Feudo troppo grande , e vicino, per- 

tlit 1 H, COn ’ 0ftra r ad ‘ rlconofccrlod al Papafche 

Wtìo ma W n? DfCfmat0 c0 ° e mifto im- 
perio, ma dalla prima concezione del Vifcomet 

che fe non fi nfolueua ad aflìcurar lo Srato ii J 

fogna dalla Chiefa col preuenire , era perefr 

fer faelmente preuenuto . Porfe occafior, t_. 

^^ COD ¥ ,,air -“ di Nanni, e la^ 

io da R Gabb,one [ uo figliuolo, quale era giun- 
daR°ma,oue habitaua con la moglie, e fi- 
gliuo i, e vi efercitaua il carico di Teforiero A- 

fo°rfe°n CO ‘ G l C ^° giouane , e d’aperta natura, 
forfè non anche ingannato dalla fimplatione , fi 

'' ' ' ‘ ccm- 
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-cómpiacque molto de gli honori , écortefie vfa- 
tegli dal Cardinale, e dandofi ad intendere d’efi 
fer'amato di buon cuore, sì per la parentela bac* 
tifmale, come per hauerloobligato tal volta con 
grotte preftanzedi danari, non fi contenne di 
non fi lamentar feco liberamente , che il Mala- 
tefta non lo riconofceua co’foliti faluti,eche gli 
‘erariferto, che ragionauacon poco nfpetto di 
fuo Padre , e più dell’ordinario caminaua coiu. 
comitiua d’huomini,& introduceua ogni gion- 
,no Soldati foreftieri nella Cittadella, cola, che.* 
jnon folo douea effere di fofpettoa’priuati,ma 
anche al publico,ettendofacil cofa, che egli in*- 
ftigato dalla Tua auaritia non fotte per nfcuote* 
re con violenza le paghe, che pretendeua. Rin- 
ghiò il Legato Gabbione, moftrò d’hauer ca- 
.ro rauuifo,come prudente, e foggiunfe, che an- 
ch’egli ne hauea hauuto qualche fofpittione-^j 
e che sì come era fiato conforme di penfieri, co- 
sì defideraua , che fodero congiunti d’animo , e 
di configli, per ouuiare al pericolo iminentc_r. 
Rifpofeilgiouane effer pronto à feruir nella fua 
perfona la caufa publica; & allora il Legato 
ringhiandolo, fimulò feco intrinfeca confiden- 
za, gli promife, e fece dar danari peraffoldar 
quanto prima fanti foreftieri , & introdurli fe* 
cretaméte in Bologna fono la fcortad’vno de 
fuoi cófidenti per vna Ppr$a lontana dalla Cit* 
, radei- 
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tadella . Gabbione commoffo dal caldo deU'c* 
«à, e defiderofo, beneficando il Legato d’aflìcu- 
rar da’ fofpetti la cafa , e la Patria fua, fenzjL# 
dilatione incarnino rimprefa,e fetide fubito al 
Padre, & à Bonifacio fuo Zio, accioche fodero 
pronti àfauorire l’intentionedel Legato in fer- 
«itiodel Pontefice, e della Città . Le lettere-» 
d’vn' ingannato furono efficaci aneti* elle nell* 
inganare i perche elfendoui in cfleefagerata la 
ceceffità dell’imprefa, e la follecitudine, non», 
diferirono i fratelli di metterfi all* ordine . Bo- 
nifacio fù il primo ad auuicinarfi alla Città con 
vna grofla fquadra di gente, follecitatoda Nan- 
ni, il quale douendo afpettare i Tuoi , e dubitan- - 
•do per la fretta , che faceua i! figliuolo, chela». 
Patria fofleio gran pencolo, fpinfe inanzi Bo- 
nifacio, qual giunto alla Porta di Strada S. Ste- 
fano, mandò vn Mefiaggiero ad auuifare Gab- 
bione. Quelli, datone auuifoal Legato, confor- 
me alla commiffione hauuta , corfe con trecen- 
to armati alla Piazza , & giuntoui ,cominciòà 
gridare, Viua la Chicfa , e muoia la Cittadella»,. 
A\ Tuono di quelle voci, & all’inuito della Cam- 
pana del Palazzo , e del Podeftà il Popolo prefe 
l’armi, & andoflene tumultuofamente alla Piaz- 
- za. Allora il Legato chiamò con vn Bado i Ca- 
pi dell' Arti, a’ quali difle,che (lederò di buona 
voglia , perche non era vero quello , che diceua- 

co 
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BoiGozadini , che il Malatefta voleffe far oouj- 
tà coocroil Popolo, e thè, feefsi ficontentauano 
.(di lafciar venire alla Piazza i Condumeri dcllai, 
«Cittadella, haurebbe tolto dato buon fine al tu- 
multo. Kifpofero t Capi delle Arti elTer conten- 
di ; & in quello meli tre il Legato mandò à chia- 
mare i Condottieri, & à lignificare à Gabbione, 
che fe ne veniile da lui . Gabbione non ricusò 
d’andarui con due foli compagni (argomento 
della fuafmcenta)e giunto nel Palazzo, fù trat- 
tenuto, e rinebiufo in vna camera con feuera^, 
.cuftodia. Quando la parte del Gozadinohebbe 
conofciuta la retentione del Ca po loro , fù sfor- 
mata à partirli dalla Piazza per comm iflione del 
Legato , e più per timore del Popolo , e de' Sol* 
dati della Cittadella ; & egli montato à caualio, 
fe n’ andò con grandilTimo numetodi Cittadini 
alla Porta di Strada S. Stefano, oue Bonifacio 
hauea trouato oftacolo all entrare da coloro, 
che la cuftodiuano, quali hauendo vfate parole, 
e fatti ingiuriofi contro vno del Gozadino,s’era 
attaccata vna qucftioóe» non potendo laucorità 
del Capitano io quel calo repentino trattener' il 
primo moto dell* ira , e poiché fi mifero le mani 
all armi, la necelbtà del combattere. Aifamuo 
del Legato Bonifacio feusò la violenta del. Calò 
fucceduto contro fua voglia, & egli motèrandt* 
d’accettar la feufa, il nàto da pajte,ediifegJi* 
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che, per non cagionar maggior tumulto, potetfii 
lafciar fuori le fue genti, e che farebbono entrai 
•tela notte ;& inuitatoloà venir feco, ragionado 
il condufle fino nella Piazza, nella quale volgeri, 
•dofi al Popolo, che pieno di marauiglia era fpefr 
latore dvna compagnia così incompatibile, al- 
tamente gridò, Amazzate quello Traditore^. 
Molti per la mala impresone, e per la facilità 
dell’ efìto fi moflero per vbbidire, e Bonifacio, 
benché atterrito dall’improuifa feiagura , non- 
dimeno auualorato in vn fubito da vn mifto d’i- 
ra, e di difperatione , trouandofi fopra il più au« 
uantagiofo Cauallodi Lombardia , mefle mano 
alla fpada, e fece gagliarda refiftenzaà quelli, 
che 1 aflaliuano ; ma conofciuta effer vana la re- 
nitenza , e credendo di fuggirne il pericolo , col 
differirlo, s’aperfe la ftrada per mezo la turba.,, 
cfenecorfeà fproni battuti dentro la Porta del 
Palazzo, doue fubito prefo, fù imprigionato nel- 
la più fecreta camera del Legato. S’era inoltra* 
to al primo romore Gozadino di Simolino Go- 
zadini , il quale nella mifchia cadendogli il Ca- 
uallo,ò come diflero altri, gittato à forza, fù por- 
tato alla fuacafa,e quali alla fepoltura.,. Gli 
altri della famiglia andati per ha uer’mforma rio- 
ne della nouità, e per foccorrerui co qualche op- 
portuno rimedio, trouaronochiufe le porte del 
Palazzo , e vedendo, che il dimorare era vn dan- 
• J neg- 
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Aleggiar la taufa , & vn’ aggiunger fGlpettoàfo- 
fpecto,fi ritirarono alle cafe loro, per atpetcar^ 
dalle beneficenze del tepo migliorcongiuntura 
clicofe. Giufe pocodoppoà Bologna Nani con 
vna cópagnia d’ Huomini d’Arme mandatagli 
da Vguccrone Còtrarij fuo parente, la tardanza 
della quale hauea cagionato, ch’egli non fi fotte 
con giu nto col fratello, e xirroua taehi «fa la Por- 
ta di Strada Maggiore, fe n'andò tutto infofpet- 
tito à quella di S. Stefano, doue trouò la gente 
di Bonifacio, dellequali parte erano fiate prefe: 
parte combattute, & informato da lorocorvfu- 
famente della fraudolenza , maledicendo le do- 
meniche cru-delità ,e gli altrui tradimenti, fi ri- 
tirò ad vna fua Villa del Comune di Prunaro,.& 
iui trattenendoli, intefe da certa perfona la veri* 
«à dell’auuenimentoj ma conofcendo,che colà 
era vana la fua dimora , fe ne ritornò carico di 
maefeiae di penfieri alle fuc Terre . La venuta^ 
di Nanni con tanta gente , e la fua fubita ritirai 
ta valfeà fomentar e le fofpitioni del Popolo, & 
accreditò le fa uole del Legato , il quale vigilan- 
do in ogni occafione, per condurre à pro-fpero fi- 
ne il fuo difegno, cioppo hauer dilfeminato ne* 
priuati ragionamenti le foefintioni, le volfean* 
cora ratificare in publico , e fatto congregare il 
Confi^liode’feicento , con quefti, ò fomiglian* 
ticolori mancherò la faccia delia bugia . 
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Infittici ben cento molte bb •vdito chiamare la w** 
dttione dc'Premtpty contro de' quali non (t credono tern 
fitte le Congiure , fe non hanno battuto l ’ effetto , sechi 
ftr non apparire efsi ingannatori , hanno neceffità d’a- 
prire la dirada ali ‘ infidti , ftfnreàgutfa dt Pecora , e 
porgeteti eolio dU pércoffé de gli *t/ccifon,e eoi pre^\i 
della •vttaac fui fiat ft la fede àpprefio f’tucredukta * 
Molti de gh huorrum filmano, come rm pop bile che con* 
tro ad <x>n Prenctpe fmpre attorniato da Soldati ,pof- 
fa alcun prmato *vfar ia<V*oUn\a , qt taf che la fraudi 
humana non fa ammat firata a corrómpere tgturamtn* 
ti, e la fedeltà . jQutfìe fono le doglianze Ai edam, tbt 
g, ouermno,e di quelli ,cbt gli compo j fonano* ma Tin fi- 
nita bontà , e prouiden\a dt Dio ricordinole de gl ’mtc* 
tejfi della fua Cbtefa, non bà per m effe, che io fta tornino- 
gt da rtmfomighaMte pentolo , (gr mfierne bà •voluti, 
thè t 'alimi il rat agema fiatante palefe , che ne ambe t 
nemici di qutflo Stato pepano fingere di dubitarne, fri* 
m Go\a(imt\ nate delta fìtrpe di quel 'Mraudoltgt, chi 
fu principale autore , & mftrvmtntadf tacciar dsTto-* 
Ugnati gì* fio gommi di f anta Cbtefa, bà •ver Urlo mu- 
ffarla for^a.cbe hanno le eperationt degli amena tè 
meli ’iudry^are tee fiumi de futa firn , t chi molte fu- 
migli* continuatamele con fermano mila difendi tediai- 
autee particolari proprietà • Co firn dunque, non degene- 
rando dada fua Cafa , ne da fe mede fimo , bà sugli ocehl 
mtoftri ordito •xm trattato contro la Cbtefa , eh Staro 
pacifico delta Città, per collocar fe fleffo sci Trono dilla 
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Signóri* . in fomma egli è 'vero, thè per effer creduti 
huomo da bene btfogna effere , altnnrente prefio /nani- 
fce quell "apparenza di fai fa bontà. Etto alla fine, chi 
in quefia maniera egli hà confejfato , che quando rifiuti 
U Signori* di Bologn a , nón fà moffo da moderationt 
d ' Animo ,à da amore r verJo la Patri*, ma sì bene da ru- 
na trrefalnta tardanza cagionata dall ' borrendo fine 
dell a T iranrtide del Ti ent monito j in qttefio modo hà 

dato à cono fiere, che le fpefft turbulen\e, che fufcitò in 
*&arij tempi , non btbbero altro fine , che l' ovcupatìont 
della Patria , e lo fiabdtmemo della propri * grandetta* 
io diedi molta moneta à Giouannt de' t\e grò fanti , ac- 
cio che la impiegale nel proueder la Città dì frumenti, 
& egli connettendo il foflentamento tn oppreffione del 
P ubino , la confegnò a Gogadtni , accio-cbe affo Ua fiero 
gente, le quali aggiunte ad 'aiuto dell a Parte S cacche fe, 

* d' alcuni Signori poco Amici di quello Stato, do ueuano 
facilitar la rtufcita del macinamento, Nanni, t 'Boni* 
facto erano fuori per introdurre le forte (ir antere, qui m 
do Gabbione apparecchiate le Machine Cittadine , fieni 
i-vcnne con grande armata alla Piazza s * ^er decoloro, 
che o vogliono occupargli Stati per riportar applaufo ,(fig 
aiuto , oflentano fempre fpectcfi nomi dt Libertà , e di 
taufia p ublu a, co fi ut, ben addottrinato da gli e [empì del 
Padre , andana dicendo , che la parte Maltrauerfia , e 
Carlo Malate fta to' Soldati della Cittadella •voleuano 
far nouità à danni della Chtefia , in quefta maniera prò* 
cura do di rmoltar I arme del Popolo /allenato in fattore, 
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infitta len cent wolte bò métto chiamare là eoefit 
dii ione de Prenctpi, contro de quali non fiere dono Un* 
tate le Congiure , fe non hanno battuto l \ fette , il cbt 
per non apparire efù ingannatoti , hanno ntteffità d'of- 
frire la Brada ali * mfidti , fefrtreàgutfa di Peserà* 9 
porgeteti eolio die pedoffe de gtÌ Ajcctfon,e eoi ptOT&p 
della 'Vita àtfnfta* fi ta fede àf prego /’ incredulità è 
Molti de gii buomni flir»*no 3 come mpeffibtit che con* 
tro ad <x>» Principe fmpre attorniato da Soldati ipofi 
fa alcun prillati mfar ia<vtoUn\a , quafi dieta fraudi 
kumana non fa am mai tirata a torrèmptre t giurarne»* 
ti , e la fedeltà . Q ut fi e fono le doglianze etccolm, tèi 
gpuernam r edt quelli , degli campa fonano # ma Cw fi- 
nn a bontà , e prolùdenti di Dia ricordinole de gl ‘trite* 
rtffi della fma Chiefai non bà permeffo, che » fa reuma 
et da •imfemigliaute pericolo , gr mfitrne bà njolutt> 

«he l ‘alimi tir stage ma fio tanto pdtfe , che nè ambe f 
nemici di tptefie Stato pefana fingere di dubitarne . hi 4 
m Go\admt ; nato de da SUrpe di quél 'BrandaUg* , chi 
fu principale a ut ore , fgf m Strumento di tacciar di Ito* 
tigna tlgt»fl* gommo di f anta (kit fa, bà nootifto mo* 
tirar ta frga^ che hanno ti opti alieni degli amena» 
meli ‘mdr tifare ho fiumi de* futa fon , ubi molte fa* 
migh coni must amile ton [emano nella dtf tendinea ai* 
mane particolari proprietà . CoBut dunque ,»•» degene* 
dando dada fua Cafa , ne da fe medtfmo » ha su gli occhi 
ntoftrt ordito nem trattato contro la Cktefa , e ti Stato 
pacifico delti Città» per collocar fe fieffo nel Trono della 

Signe* 
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Sigiarla . in fomiti* egli è 'vero, che per efier creduti 
buomo da bene bt fogna e fere , alt nitrente preflo fiuanu 
fee quell 'apparenza di falfa fonti» Etto élla fi ne, chi 
in quefla maniera egli hi confi fiato , che quando rifiuti 
U Signoria di Bologna , non fb mofio da moder attorti 
d ' animo, Ì da amore <verfo la Patria, ma sì bene da *v 
na trr e folata tardanza cagionata dall ‘barrendo fine 
della T iranmde del Tieni mogiro t &S in queffo modo hi 
dato * cono fiere, che le fpefit turbulen\e, che fu fitto m 
*Varij tempi , non b ebbero altro fi ne, eh e C occupatone 
della Patria , e lo fabdmento della propria gran de%£a* 
io diedi molta moneta à Giouavni de' 7(egro fanti , ac- 
eto che la impte gaffe nel proueder la Cuti di frumenti, 
Cf* egli conucrtcndo il foflent amento m opprefirone del 
Publico , la confi gnò d Gogadmi , acciovhe affo Ida fiero 
finta le quali aggiunte all * aiuto della Parte Scacche fi, 
e d' alcuni Signori poco amici di quetto Stato, do ueuano 
facilitar la rtufiita del macinamento, Nanni, t 'Boni- 
facio erano fuori per introdurre le forte fr antere, qut* 
do Gabbione apparecchiate le Machine Cittadine ,fene 
nrenne con grande armata alla Piagai e fiercbecoloro, 
thè <* vogliono occupar glt Stati per riportar applaofi ,(fif 
aiuto , oftentano fentprt fpecic.fi nomi di Libertà , 4 di 
taufa publica, cofl ut, ben addottrinato dagli e [empi del 
Padre , andana dicendo , che la parte Maltraucrfa , e 
Carlo Malate fta to' Soldati della Cittadella njoleuano 
far nouttà à danni della Chiefa , in quefta maniera prò - 
tur aio di rmoltar C arme del Popolo filile nato in f nuore » 
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di, chi lo inganaua. Ma ecco tl gride Iddio ,come interri 
pe fàcilmente i difegnt de maluagi, e tome accieca loro là 
mente, acctoche intoppino in quella pietra, che pofero per 
far traboccare i loro nemici. Egli» con tutto che fcjfe 
colpitole d ’rvn così grane delitto ^nondimeno trafpor v 
tato da runa fatale temerità hebbe ardite a miei primi 
intatti di svenir ftnzji guardia ad imprigionar fi dentri 
le mura di quello Paia^gp,diuenédoper Diurno svole- 
re d Satellite di fe medefìmo. Voi Etcefii e potenti Si- 
'gnor* Ani ioni dalle finelivedt queflo Palazzo bautte 
fveduto<, e temuto l* apparecchio fpauentojo dell arma- 
• ta diXjabbione , gran parte de' Senatore hà conojautx* 
da' temerità di Uontfacto nelsviolar le cuHodie dtllx* 
Port+d- Strada S\ Stefano ,e tutto il Popolo ba da ce*-- 
tenouelle intcfalafuga dtN-ar.nh che pentito delia /ita ‘ 
tardanza . fe n’ e partito, à portare in altri paefil in— 
quietudine,. e le turbulènzt .• Certamente la Città deu& 
render non poche grette à Dio , che L’hà preferuata dal- 
la- ùrannide di quello infuriato Cittadino , che bau ex* 
giurate di rouinar più' di cinquanta (/afe, svendere' 
della Parte auuerfx più di cinquecento perfine , e per' 
eon/egutr l’intento fuo, permetter l bonor muliebre- y . 
# tutto i’ human e ,e diurne ce fe alla bar bar lede fuoifi «- 
guarì » Molto ancora dobbiamo e/fere obligatt d Capii 
M’vértt, che vigilando con le loro Compagnie, fi fono ' 
refi ottimi metani dell’aiuto 'Diurno ,per impedire il' 
torrente della principiata >vìo lenza . Dio in firn ma hà- 
maoluto render yam totì grandi apparati di crudeltà* 
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tempi firmando a' trauagh , che ha patiti questa Patri»' 
pnuadel pacifico gouerno del fuo Signore j che fe fìnce- 
ramente vogliamo efammare la varietà del gouerno 
fuo, compaffìonaremo non meno le m ut at ioni, eh egli fit- 
ti di quella-, Bologna , quando ha 'voluto cofiituire lo 
Stato de gh Ottimi, lè nfirettanella-Ttrannide de* ric- 
chi , e della Nobiltà j e quando l *bà •voluto allargare 
enti lahbertà Popolare, ormarla lacera dalla licenza 
della Plebe , & in breue, aprendo fi la fcrada all ambi-* 
tione de-- Grandi , doppio molto f Angue Ciude e- fori a al 
fine la potenzadv frugolar Cittadino., Vedete dunque^ 
quanto vi deue effepca ft) il PrinctpAtoy che per moneta» 
mento di quefta Rspubitca* eleffero i vof tri maggiori,* 
dàndofi efsi à S. 'Pietro,'^/' a‘ fiuoi Ramani fiuccejjorty 
de quali fien^a- man care à ■ Dio, non potete ntiraruidal— 
l\bbtdienz.a, Cosltuttj douet e violare , accio tbe al- 
cuno non vi di ft uvi?i il\gu\fco<, e temperato goyexnojìl 
* chi va regge , e con effio il godimento fruttifero- dell a pa- 
ce,' Int Anto per cautela dellanofira, e vofcrà ficurez^ 
{a-, e per odio de' viti/,, non- degli buornm fìacxfìiga-- 
r Po Vefimpto della nouità- de * Gozjdiui-'y.nJxruandofi 
la virt i^dt Ila clemenza pe r alf ra , quando non ppfgtHp' 
dica al' a- ( i eureka di chi l 'e feruta-. Voi , fi sbandeg- 
giando la contumacia de fatti , e delle parole, mitigare - 
te con- 1' offe quia !7jo [Ir i comandamenti , per Vauuenìr-e- 
ammirare te congiunte nellanzflraperfonA le perfpne di •' 
j P renctpe^ e di Padre, e noi , Ufciado a’ Magifiratl l'am -- 
mmf trae ione de Ila G tuffiti a, e proim*d<7* tntù Vali* 
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fandania, e gli honon a ptà meriteudi » /tremoti Mo- 
derat ore dei <Voftro governo , Cote darà ogn nmo^bt 
in Bologna fi è r ino nata la Repudxa de' Lacedemoni, 
la quale fiorì nella Grecia più per faper e/fi <■ vbbtdtre , 
che perche 1 Re fapejfero comandare e & accompagno* 
tono due cofe da molti f cimate mcompatiMt > tl Regno, 

4 la Liberti* ' t > . i/-. / 

L’Ora rione dei Legato empi forecchie, e l’a* 
nixnodiqud Cittadtoi, i quali» non dtftinguen» ‘ 
do il verilimile dal vero» erano per la (I mpliciti 
dell* inteHerto foro atti à giudicare deli’ appa- 
rai te le arcioni fiumane . Cosi quella opinione 
dfendo ftata creduta per vera da alcuni, che^ 
fcriflfero rozamente le cofe delia Città , & ufle- 
rita da altri, che (ì dilettarono delia copia di 
quelle Croniche, finalmente fd decantata dalle 
Stampe d’vn noftrò moderno Miftorrco. Letto* 
re, io non teflovn Panegirico, ma fcriuo vn’Hi* 
ftoria delie attioni del Gozadino, ne attendo 
altro premio dell’ opera , che rhauer’ operato* 

Con fetTo, che anch’io hò dubitato delia buona.* 
‘ttìfcienza diNini, ma fono ftato perfuafo à cre- 
dere in contrario dall’autorità de’manufcrìttidì 
T. Cherubino Gherardacci, e di F. Leandro Al- 
berti riferita nel Trattato delle attioni del Go- 
zadini, oue anche pereuidente dimoftrationc 
s'allega Vna fcrittura di petitione , che fecero i 
" figliuoli Nanni prodotta in giudicio contro 
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Chiara di Bartolomeo Bolognini, già moglie di 
Gabbione . Quelle teftimomanze fonoancora 
accompagnateda alcune conliderationi lòpra_, 
le qualità del fatto* poiché quelli , che in con- 
trario non meno per libidine di contendere, che 
per trarne il vero da’ nafeondigli vanno difeor- 
rc odo 1 e cole , dicono Non efier credibile , che Cian- 
iti fofie cesi poco confi levato , che baueffe appoggiato al 
men pratico de gli otto funi figliuoli •un affare di tanta 
' importanza , che non bovindo parlato molti mtfi erano 
ton Gabbione , ([fendo affente , quando gmnft à Bolo- 
gna f non hattea potuto incan narlo olfatto , nepoterfi 
credere , che con lettere hauejje auuent orata la umida* 
fecretezpca d' vn trattato, E fepur dette efcr creda» 
to r vn tal ’ecceffo , perche Tìonifaciofen\a batter corrot- 
ti i C ufi odi della Porta , o fi»\a fjfer prima occupata 
dalle genti di Gabbione 3 e dttufo dalle forze del fratello , 
fi pr> fe con tn ter rotti tentativi ad •un impref a , che ha 
tutte le fue /perenne in vv‘ impeto nfo luto i JQ uefi » 
non era già un •voler combattere la Cittadella, modi» 
della quale erafi per t federe in ~vn fubito tutto il Po- 
polo armato , per difi ruggire le reliquie della Tiranni- 
de del Vi f tonti t ma •un cacciare njn Principe E tele fio- 
fuco , già r icona [auto con allegre 5^4 comune, in fauot 
del quale kaurebbe impugnata la fpa la il Walatcfia per 
ragione d » nimtfià con la miki 1* preparata , la Parta 
Mattrauerfa per l’emulatioue , e quaft tutti 1 Cittadi- 
ni per defiderw di quietile per l 'amore del governo Et- 
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dtjìoftico. Come c credibile , che l timer Amento détti 
evfctenzd hauejfepermejjò a Gabbione d’abbandonar le 
fue genti, & advn femplue multo andar /preveduto 
nelle for%e del Legato? Ala che diremo del colere, 
che r Bontfacìo fojfe rvcctfo nella Piatta , e non procurar 
di / coprir gii altri compiici, fe non fii per liberar fi dalle 
circonf peti ioni delUGiufutia, e fenica difefa dichiarar- 
lo convinto? E come fi può crederebbe Nani, .denigran- 
do la fama della fua amicamo derat ione, hauefje '■volu- 
to /oggettorfi- lo Patria , già ridotta per Jua opera al T 
rvbbidien^a delPontef.ee ,in dtfefa delle cui ragioni la 
terra, e’ l Cielo er ano per combattere j e pontndoà rif- 
iato la fua grandezza , & tnobhuione ciò, che fempre 
dalla Cbiefapotea prete der.e per. gratitudine, appighar.fi 
nella jua felicità ad <&na di quelle mprefi , che fo - 
gitano efjerfuggerite dalla difp era none ? .S’aggiunge à 
quefte ragioni la qualità de' cofiumi di quel Legato, dei 
quale i pratici. delle Hf torte concepiranno jempre ogni 
forte di malvagità , Quefto è. quel Balde (ferra CoJJa , 
di cui fi dice , cb'efjindo ^venuto à Bologna il P onttfne 
uAUfJandro^eft& J col ^veleno gli Accelerò la morte, e col 
ttrror dei’ armi cofinnfe i Cardinali all elettione dife 
mede fimo. Della quale clettione , quanto ne fojfe inde- 
gno, ancb * egli, con tutto il mondo Chr filano il confi fo 
nel Concilio diCoftanzji ,oue gli furono letti m faccia 
rvtnttdue Capitoli pieni d’enormi misfatti , che fen\a 
[cadalo della Cbiefa di Dio non fi poteuano diffimulare. 
Quefte confiderauonifonohabili à.ftabilirc 
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in molti vna ferma credenza à fauore di Nan- 
ni .ma io,fenon mi fonofcordatofauuertimen- 
to, che cento verifimili non compógono vna ve- 
rità, non ardirò di darne giudicio ficuro; ne fi 
fdegni il Lettore, che io in prima habbia affer- 
mato quel, che nontenea per fermo; perche an- 
cora à me è accaduto , che prima credendo nell* 
vno,e poi nell’altro modo, finalmente mi fia_, 
fermato nel dubitarne. Inuero ho trouato mol- 
te repugnanze fra quelli, che fcriuono il mede- 
fimo fatto, nondimeno anche l’Hifioria manu- 
fcritta dell’ Vbaldini, che lo publica per vn trat- 
tato ficuro di Nanni, afferma, che Gabbione^ 
andòfubitoà trouareil Legato con due folicó- 
pagni, quando egli il fece chiamare à fe ; il che 
è molto contrario all’orditura d’vn tal machina- 
mento.maniuna cofaè tanto fauoreuole a'Go- 
zadini,quantoquel!a,che fcriffe Giacomo Bon- 
cialori ( ò chi fi feruì di quel nome) nel trattato 
delle attioni di Nanni, poiché egli afferma, che 
fra l’altre accufe prouate nel Concdio di Cofta- 
za vi furono quelle de’ Gozadini publicate ad 
iftanza del Vefcouo di detta Famiglia, intanto 
per pattare da’difcorfi à gli auuemmenti, il Le- 
gato, che hauea moftraro di far ftima gride del- 
le Arti in taleoccorrenza,fù ad iattanza del Po- 
polo perfuafo à celebrare vna folenneentrara^ 3 
©nd’egli fe n’andò alla Chiefa de’Crocifen fuo- 
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li della Porta di Strada Maggiore, e cola fSrn^ 
contratoda’ Caualieri ,da’ Dottori , e dalle Co» 
pagnie delle Arti $ & i Signori Antiani atcen? 
dendolo alla Porta della Città, al fuoarriuo di* 
fcefero' dal Carroccio, e gli diedero le Chiaui; 

& egliriceuuto lotto il £aldachino,{òiennizò 
la pompa della Tua Entrata. Durarono per trc_j 
giorni le Felle, che fi fecero per la Città, nel 
qual tempo il Cardinale defiderolbjcbe 1 opere 
fueaccredicafferole parole, che pubicamente--* 
dette hauea,fece porre a’ tormenti Bonifacio, e 
comefcriue l’Vbald ini* facendolo torturare per 
iunghiflìmo fpatio di tempo , quel Caualiere di 
fiaturaimpatiente,e troppo libero anche nell* . 
prigionia, e ne’ legami , efclamatìa con quella 
iftefie parole, Cardinal Traditore, le ma; pollo, 
farò le nrie|vendetre* Cosi , eoin mettendo viu 
delitto nel purgare gl* ioditij , fù coofcgna co al 
Podcftà,.e condannato ad vna pablica nror.c^, 
alla quale, mentre andana , ruggì u a àguifa di 
Toro* e nulla di peggio cemendoycon alta voce,, 
c pieno di rabbia,, de tu rpau a co* obbrobri j; il no- 
me del Legato j ond’ egli, come nata il Bonua^ 
lori , non comportandogli quello isfogamcnto* 
prima del morire gli fece foffocar la voce , coi; 
porgli vn Icgnetco fra’ denti, e così fenzra hauer 
potuto proferir l’vlcime parole , chinò fhonora» 

U cella al colpo deli* infame Carnefice , Prima* 
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che Bonifacio fotte decapitato, erano fiati ap* 
pefi alle Forche fei cópagni del Gozadini, e con 
queftvlcimo macello, hauédoil Card. epilogato 
i-patiboli de’ primi, retto f vltimo giorno dell al- 
legrezze funeftato dallhorrore di quefta T rage- 
dia. Spiacque à molti, chccome per gioco 11 fa- 
cefle fpettacolo della morte de’ Cittadini, e non 
ittimarono temperata quella giuftitia,che in me- 
zoa’paflatempi fifaceua efequirej onde temédo 
di peggio , concepirono odio contro il Legato 5 
la qual cofa diedeoccafioneà Nanni di poterne 
far pretto la vendetta , e diede maggior* autori- 
tà all’artioni del Cardinale. Quindi forfè vna_. 
Congiura, e Giouanni da MontefalcoConcfia- 
bile di quattrocento Fanti della Cittadella vi 
s’era intrometto con promittìone di darla in po- 
tere alGozadino; ma difcopertaii , non sòccm- 
me, l’itttlfo Giouanni fù nella Piazza decapita- 
to. Si rallegrò il Legato d’haucr felicemente 
sfuggitocosì gran pericolo, ed’ hauernuouc-», 
c più autoreuoli cagioni di rouinar la potenza^, 
di Nanni ; e già facendogli domandarle Terre, 
che prctendeua, il minacciaua,fe non era pron- 
to ad vbbidirlo, di còfcgnar nelle mani dd Car- 
nefice la vita di Gabbione fuo figliuolo; ma Na- 
ni credédo, che non fotte per incrudelir così fa- 
cilmente con vn giouane , benché l’efi mpio del 
fratello gli doueffe far credere diuerfamentc-», 
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eercaua di cedere i fuoi Caftelli conqualche au- 
liantaggiofo partito, proponendo di pretendere 
le fpefe fatte in acquetarli. All’incótro il. Legato 
rifiutado ognieccettione,fidichiarauadi vole- 
re, che gli foffeto liberamente confegnati* In-# 
quello mentre ritornado da Ferrara Pietro Pia- 
tefi Ambafciatore dei Legato con gli Oratori di 
Vinetia,e di Fiorenza, fù incontrato à calo, co- 
me fi dice, da’ Soldati di Nanni, quali fenza me? 
leftare alcun‘altro, fecero prigione TAmbafcia- 
tor Piatefe col figliuolo, e Ieuandogli lerobbe, 
ilcondulferoin Cento, forfè per hauer'equiua- 
lenti perfone da permutar con Gabbione j del 
cheoffefo l’a ninno del Cardinale,reftò maggior- 
mente efafperato dal pericolo fcorfo del Mala- 
tefta Signor di Pefaro, a) quale nella prima bora 
della notte, mentre andana all'alloggiamento, 
furono vccilì due famigliari da certi micidiali, 
& egli à gran fatica fi faluò fuggendo à cauallo 
nel Palazzo Epifcopale . 11 tempo certificò elfer 
flato colpeuole di quello ecceffo Gozadino de* 
Gozadini , moffo da fdegni particolari , benché 
per allora ne fode incolpato Nani, si che il Car- 
dinale hauendo fatto condannar Gabbione, fu 
condotto vna mattina dalla prigione al macel- 
lo j ma gli Ambafciatori d» Vinetia,edi Fiorea* 
za pregarono il Cardinale , che non lofaceflk-* 
morire, ma difenile fin tanto > che fi folfe vedu- 
to. 
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to, fe Nanni voleua redimire le Cartella j alle-» 
quali inftanze egli ftmoftiò piegheuole, defide- 
rofo di feemar l’inuidia, e d’acquiftar maggior 
Statole riputa rione. Così richiamato Gabbione 
dal Ceppo , gli fece dire , come fcriue il Bonua- 
lore,che y fe voleua afficurar la vita , bifognaua^ 
ratificar* In publico le cofe, che il Legato hauef- 
fe detto del fatto , & impetrar dal Padre le Ter- 
re per la Chiefa j perche quello era il ficuro ri- 
medio dello fcampo fuo. 11 Giouaae porto in.» 
ifperaza della vitalbe appreflola maggior par- 
te de gli huomini è la più pretiofa delie cofe ca- 
duche , dimando, che con quella non farebbe-» 
mancato tempo di roanifefla re al mondo la vio- 
lenza della confezione, confermò in publico le 
accufe,fì dichiarò colpeuoledel Trattato, e fu 
condotto con buone guardie verfo Cento à per- 
vadere il Padre al rifeatto. Subito, che Nanni 
hebbeauuifo, che fuo Figliuolo s’era chiamato 
in colpa conia Famiglia di così horrendo delir- 
io, ardendo di fdegno ,difle, chcben fi conue- 
niua la morte à Gabbione, che pofponendo la>* 
riputatione 3l defiderio della vica,hauea hauu- 
to ardire d’inquinar la Cafa con vna così igno- 
miniofa bugia ; & intefo, che à lui era condotto, 
nonlovolfe ammettere al fuo cofpetto,ò per ri- 
putarlo indegno, ò per non intenerirli. Così 
ritornato Gabbione alla Città >dinuouo fe ne-» 
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andò alla preparata mortedeila mannaia. Que- 
fta, per così dire, reiterata morte, comode mag- 
giormente le lagrime del Popolo, ched’amian- 
taggio fi fentiua intenerito per la imptelJìonO 
della nobiltà, della gioventù, e della bellezza di 
lui, ch’era la più riguardeuoie, che allora fi tra** 
nafte in Bologna . La nobilrà della nafcita il re- 
deua compaftìoneuole appretto i Gentilhuomi- 
ni, la giouentù predo i giouani,la bellezza pret- 
to tutti 5 e ■molti, efagerando la rigidezza di Na- 
ni, vociferavano efler più potente in Jui f ambi- 
none, che l’affetto paterno, e che al fine non re- 
fluendo alla potenza del Legato, doppo-hàuer 
perduto i pegni della Natura ,c della Fortuna./, 
non gli farebbe rimafto altro, che il Titolo d’in- 
eforabilc,ed’auaro. Intanto il Legato fi prepa- 
ra ua à rifcuotercon la forza dell’ armi quello, 
che per forza di comandamenti non hauea con- 
’ feguito,e’l Gozadino prefidiando le tue Terrea 
conia propria militia, e con gli aiuti fecre ti de' 
Vinitiani, e de’ Fiorentini , ficonfidaua nelle—» 
lunghezze delle difefe, e ne’ benefici repentini, 
chefeco porta alle volte Ja procraftination-O, 
fperandoò d'hauer nella capagna per Commi- 
litone la trafcuraginedc’ncmici, e nella Città 
vna qualche nouella Congiura , ò almeno colf 
apparecchio grande della guerra aggrandirle.# 
conditioni della Pace- Intanto i Vinitiani , & i 
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Fiòrentinhbenche poco di buon’ occhio vede£ 
fero la grandezza del Legato, nondimeno dubì- 
tando*cbe quelle fauiile non s’auuampaft'ero io 
vn’ìncendiodi guerra fra' vicini, fi pofero à pro- 
curar raccordo,, e fu pera te le difficoltà, fi con- 
uennein vncopromeffo j onde Bartolomeo Na- 
ni Oratore della Republica Vitvètiana, Nicolo 
Marchefeda Elle , Bartolomeo Popolefchi, 
Lodouico- Buondelmonri Ambafciatori de’ Fio- 
rentini, comuni 1 corapromeffori dichiararono* 
che’l Gozadino’ reftituiffe le Terre al Legato» 
pagando egli à Nanni i oooo. ducati per le fu e 
pretéfioni,fire 1 5 oo.di Pizioirper le munitioni* 
ch’era no in elfe,e 6000. fiori ni per pi lì dpefe far- 
le , quali danari fe li pagaflero in q.ueftomodo* 
200 0. ducati giunto»che folfe atluogoafiègna- 
toli per Confine lontano cento miglia da Bolo- 
gna, e’1 redo ogni tre mefi la ratea, detrattone-» 
la portione,,concbeil Legatodotieacftiiiguere* 
alcuni debiti di Nanni. S’accettò il Laudo dami- 
le parche promettendo l’vna, e l’altra d’olferuo> 
re le conuenrioni, fi fece fcrictura autentica deli- 
la Pace con le debite (blenni tè, che dame è (be- 
ta letta nella feconda parte dell Hiflorìe manu*- 
«fcritte del Gherardacci. Parue*cbe quella con» 
cordia rallegrale Bologna , e le Città cireonui- 
cinej; ma il Legato» che forfè hauea fimukro» 
Raccordo per£are>che ìlfoo nemico crafc u ra ifo 
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gli apparati della difefa, e per allontanarlo fot- 
co fpecie di confine dalle fue Terre , fi rifolfe di 
non offeruar le promeffe , dicendo effere^ inde- 
cente il patteggiare co ’ fudditi , non effer ‘ obli- 
gatoad offeruar le promeffe eftorteà perfuafio- 
ne di quelli, che niente amauanoi’honor Ponti- 
ficio, e non conuenir' alla fua grandezza , e po- 
tenza adoperargli accordi, con chi glihauea». 
fatto moflra di machinationi,e di forza j ondc_# 
cominciò à preparare le militie per efpeditio- 
ne dell’imprefa. Di ciò eflendone auuifato il 
Cozadino, fi partì da' confini , ne* quali ha- 
uea afpettato indarno il primo sborfo $ e temen- 
do, che* 1 Marchefe di Ferrara fóffe diuenuto 
neutrale, fe n’andò da Francefco Carrara Si- 
gnor di Padoua per ricercarlo d’aiuto 3 il che-» 
porfeoccafione al Legato di dire, cheilGoza- 
dino non haueaofiferuateleconfine, e fenza di- 
mora mettendo in campagna le milizie fotto il 
comando di Paolo Orfrni, le inuiòsù le prime al- 
ì’acquifto del Caftello di Manfumatico* quale 
confidato più nel petto de’ difenfori,che nella-, 
debolezza delle mura , ardì di far refiftenza,con 
tutto, che fi ved effe contro i fulmini delle Bò- 
barde , fperando, che da quelle bocche ne do- 
ueffevfcireil rimbombo della fua fama. L’au- 
dacia humana, che nell’ vfo di quelle Machine-» 
imitò vn de’più fpauentofi terrori di Dio, rimafe 
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in quel luogo in gran parte delufo ; perche rruol- 
tàdoiì il fulmine contro ilfuoGioue, vna di quel- 
le bombaide, nello feoppiarfi, vccife Curradoda 
Matc!ica,che n’era Capitano; nondimeno iòr- 
tentrando nclcarico Ricciardo Pepoli,feguirò la 
batteria » e doppo il tentatiuo d’vn'alTalro , il Ga- 
ttello venne per accordo in poter della ChiefL,. 
Inrefa da quei di Cento la prefa di Manfumr.tico, 
Rimarono jnfufficicnte la refrttenza , e più forti 
di mura , che d’animo, aprirono , cerne à propri 
Terrazzani, le porte, à quella gente ; folo fi con- 
fa uò in fede la Rocca, guardata da Anronio Go- 
zadini, detto da fanta Lucia ; econofcendo il Le- 
gato la difficulci , che farebbe Rata nel prender- 
la , vi mandò tutta la Soldatefca della Cittadella 
di Bologna , commettendola alla fede de ! Mattari 
delle Aiti : Era alcuni giorni prima giunco Nan- 
ni alla Picue , per ritardar la rouina delle fue co- 
fc, e doppo la prefa di Manfumatico, i acefala fa- 
cilità de’Ccntini,e i nuouinppaiati per impolfef- 
farfi della Rocca, entrò in fofpetto della mente di 
quei della terra , e temè d’eftere fatto prigione, ò 
da’ Sudditi, ò da’ Nemici; onde ritiratoli à Ferra- 
ra, co l’allóranarfi, facilitò à quei della Pieue vna 
deditionc non vergognofa;il che in cefo da Anto- 
nio da S.Lucia, refe à patti la Rocca;? così à Nani 
perdutoli Dominio, non reiìò altro , che il titolo 
di Cauaiiere. Véne doppo quefto vna commidìo- 
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ite del Papa, che la Cittadella de -Vifcon ti foffe-» 
atterrata, e’1 Legato dàdone la cura alle Compa- 
gnie delle Arti, in breue vi riconobbe à pena i ve- 
rtigi. Fece poi dar principio alla rinouatione del 
Cartello di Galiera, che quattro volte ancora do- 
uea prouare vna famigliate rouinaèL’atterra tiene 
della Cittadella fù accópagnata dal Guafto del- 
la cafa del Gozadino , porta nella ftrada Maggio- 
re, nel canto della via , che Fi volge alla Cbicfa di 
S. Stefano, perche non potendo il Legato punire 
il Reo, hebbe gufto di punir le pietre, che i’haue- 
uan’ albergato. L’inuentione fù, che doppoeffer 
ftato publicato alla Renghiera , che le Cartella di 
Nanni s’erano refe, comparue in Piazza vna mol- 
titudine di Fanti , gridando , Viua la Chiefa, con 
vna Bandiera inanzi ,come per andare alt acqut- 
fìo di qualche Terra, e fubito tcafcorrendo all ha», 
bitationedel Gozadino-, disfecero^! tetto, prefe- 
ro vfei, efinertre, e portandole alla Piazza, le ab- 
bruciarono in vn gran fanò.Speferoin quella im- 
prefa non fai© tutta la notte j rcuinando lacafaJ 
io ogni luogo ,,m 3 ogni giórno di fcfta, cojne per 
diporto, tornauano à fniinuzzàre i muri co quell 
ardore, con che s’era atterrata la Cittadella, e^ca- 
tauano certi verfi popolari, in difpregio di Nani, 
quale ( come fi dice ) offendo Signore.diCcnco, 
s era vantato di voler’a fFamar Bologna : Ma ben- 
ché Nàn i foffe priuo di Dominio, è di Stato, non 

man- 


Digitized by Google 



SECONDO, 

mancaua però d'amici , e di partigiani di condii 
tione , che lo rédeuano più limile ad vn Principe» 
che ad vn priuato. Baccifta Balduini, Caualierc, 
più ricordeuole dell’antica amicitia, che ccneua_* 
co’Gozadini , che del nuouoobligo,che haueua 
col benefico Pontefice , hebbe ardire, in feruitio 
di Nanni, di teflerevna Congiura > ma le dimore» 
che fono l’antidoto de* configli violenti , diedero 
tempo al Cardinale d’efler 'informato; onde prc- 
fo Battifta,confefsò la verità del Trattato, per Io 
che fù pubicamente decollato. Doppoquefte_> 
cofe > il Gozadino partiflì da Ferrara , doue fi ri- 
trouaua,&andofifeneà Fiorenza à mormorar del- 
le cofe di Bologna. I Fiorentini, che fi gouerna- 
uanoà Popolo, béche amaffero i Bolognefi, non- 
dimeno odiauano lo fiato nouello, come lor con- 
trario, ne più fperauano, durando quello, d’haqer 
così facile ne’ loro bifogni il beneficio fcambie- 
uole della collegatione ; onde bramauano di ve- 
der* ardere maggior’incendio nella Città , c per 
rendere odiofo il Legato , proibirono, che dal lor -, * ; 
terreno non Icendefie formento nel Bologncfe->, 
oue di là molto n’era fiato condotto. PalTarono 
pochi giorni, che fi trouò partecipe di Congiura 
Giouanni de’ Negrofanti , Caualiere, quale alla.. 
Ringhiera di Palazzo confefsòal Popolo d’efle- 
re fiato fautorede’Gozadini, e per tal cagione fù 
anch'egli condannato ad efiergli tagliata la tefta. 
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11 detto non volfe effer condotto al luogo della.# 
Giuftitiaveftitodinero, ma con vn mantello di 
rofatoà trinci, foderato di taffetà polendo forfè 
con quel giubilante veftire gloriarli d’vna colpa 
lodeuole , inoltrarli fprezzatofe del compendio 
di tutti’i terfibili,e col vilipendere ilcaftigo,co- 
mouere lo fdcgno di chi lo daua . Maniera in ve- 
ro fpctìofa,eriguardtuole,fe nella feparatione-> 
deil anima dal corpo , rhuomo tutto morifle, e fe 
il nostro hurftaoato Iddio non bauelfe fopportato 
conhumiltà i ludibri;, e la Croce. S’adoperaua 
il Legato co'premif, e co’ cafttghi. per renderti fi- 
curodalle infidie, già che i Tuoi coftumiil priua- 
uanodella cautela della innocenza j ma ne quel- 
li, ne quc.Ha farebbe data fofficienre , fe Dio fra_r 
gli altri occulti giudici j non l’haueffe deftmato 
al fommo Saccrdotio, accioche da tutti nc fulìc-/ 
conofciuto indegno . La mano di quell’ Onnipo- 
tentefi compiacquedoppo tanti pericoli di libe- 
rarlo ancora dall’ vlcimo sforzo del Gozadino j 
1406 perche hai édoper lo fpatiod’vn’annola fua lat- 
tione preio li ululato ripofo,era già pronta per ve- 
ndere il Cardinale, e chiamando à Libertà il Po- 
polo, e le Arti , acquiftar con quel nome il fauore 
di tutti i Cittadini y ma feoperta la Cógiura, mol- 
tidi loro fuggirono, e molti furono fofpefi alle-/ 
forche, fra’ quali vna Donna , per Dome Cateri- 
na ,che poifaua lettele* fù abbruciata nel Mer- 
... cato 
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cato de’ Buoi. Così THidra delia Con giura, che-» 
doppo tante rette recife, pareua riforgere ogni 
volta più formidabile , finalmente rimale ettiuta 
nell’incendiodi quelle fiamme. Liberato, che-» 
fù «1 Cardinale da così importante pericolo, non 
mancaua di vcndicarfi di Nanni co' publici cali- 
ghi, e con infidie priuate; onde prontaméte ab- 
bracciò roccafione,chegli venne di poter’haue- 
rein fua balia Delfino fuofigliuo!o,chein Carpi 
fi trattencua per merod' vn trattato di Giacomo 
Noioli Prete Bolognefe , che pretto quella Terra 
godeuavn pouero Beneficio j Nondimeno non», 
nufcì l’cfito fomigliante al prinepio, con tutto, 
che il Prete Thauctte fatto imprigionar nella roc- 
ca, perche intefo il faccetto da Nanni, fpedì Tubi- 
lo colà Orcttode gli Oretti ,fuo caroamico, per 
impetrarlo da’ Pij , Signori della Terra ; ma egli 
filmando maggior lode il liberarlo per forza d in- 
gegno, chedi preghiera , andòà trouare il Prete* 
e con molta fimulationefattofi apparecchiardue 
funi da lui Beffo , che dal dettino hauea la mence 
acciecata, le fece vna notte tirar Tufo à Delfino, 
conforme all’ intelligéza Tecreta, & egli con gra- 
dc induttria adoperandole, fi fcalò deliramente-» 
dalla Rocca , e pattando à nuoto Tacque della», 
fotta, fi fuggì co’l còpagno, co’ gli apparecchiati 
Cauaiiiv. Quindi il Prete venuto in fofpetto al 
Cardinale d’hauer cooperato alia libexatione di 
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Delfino, per mancamento d’aftutia , fù caftigafo 
dall’inftigatore della fua machinatione. Nell’an- 
r 40700 feguéce il Legato publicò vnafentéza di ribel- 
lione contro di Nanni $ ond'egli più caricodi tra- 
uagli, che d’anni, s’infermò graueméte in Ferrara, 
feguitando il corpo la indifpofitione dell’animo, 
e adì 29. di Luglio morti nelle braccia delMar- 
chefe Eftenfe, che cordialmente amandolo, era-, 
andato per confidarlo . Iocredo,che i più incon- 
tinenti amatori della vita humana afieriueranno 
all’ infelicità del Gozadino l’eflet «fiuto troppo. 
O quàto più vtile , & honoreuolegli farebbe few 
to il morir fubito, checon rifiuto degno d’elTere 
celebrato da vn’eloquenza Romana, ricusò la Si- 
gnoria della fua Patria, e non appettar dappo al- 
cuni anni di più lunga sì, ma penofa vita, vederfi 
nell’ vltimofuo giorno efule della cara Patria, 
priuo delle Terre acquiftate non poter lafciare à* 
figliuoli in heredità la pofleduta gràdezza ; il fuo 
corpo fù fepellito in Ferrara nel Chioftro della-» 
Chiefa di S. Francefilo* e del 14 - 16 , i figliuoli 
ripatriati,ne ripatriarono folla ,facédole trafpor- 
tare à Bologna nella Chiefa di S. Maria de' Serui, 
dirimpetto alla Capella di S. Anna, in vna fepol- 
tura fatta in memoria di lui, e di Bonifacio fuo 
fratello . Or sì come egli in vita non hebbe mai 
iquiete^doppo da morte le fue ceneri non hàno ha* 
’tmto lungo ripòfo; perche del r 5 59. i Padri nel 
. A leuar* 


Digltized by Google 



SECONDO. a? 
leuar’vn tramezzo, che d eformaua la bellezza del 
Tempio, fù ancora ieuara la Sepoltura, che v’era 
appreflo,e fù rinouata à mano finiftra della Chie- 
fa nell’entrar della porta maggiore, vicina alla_» 
Capella di S. Maria delle Spade . lui fotto vn'an* 
gufta pietra, ignoto forfè anche alla fua iftefia fa* 
miglia, è rinchiufo Quello, che trauagliando tato 
nella fua vita , hàdato ampia materia alle cart<_* 
di quefta Hiftoria. Pianfero la morte di Nanni 
otto figliuoli mafchi, quattro de' quali gli haueua 
partoriti Orfolina di cafa Perfonaldi , egli altri 
Gineura de’Negrifoli:Fra quelli fiorì Cartellano* 
che generò vira ferie di CauaJreri,cheftella ftra- 
da Maggiore, e di S. Stefano fi conferua nelle ha* 
bitationi, qualificate con le pitture, écò’fegnf 
della dignità Senatoria. Fra* più ìnfigniditjue* 
ftadefeendenza non deuo tialafciar di far memo- 
ria di Camillo Senatore , che per la Corona tion e 
di Carlo V. effendo Bologna giudicata Teatro 
capace della magnificenza de* maggior Prencipi 
del mondo in compagnia di Marco Ant. Luparia 
ancor lui Senatore, caftigòcò manoarmata l’au- 
dacia de’ Soldati di Cefare,chc co fuperbia mili- 
tare praticauatio nell’hofpite Città, come fe l’ha- 
uefìero foggiogata.S’adirò fuor di modo Antonio 
da Lieua, che nera Generale, e diffc pubicamen- 
te, che hauea porto il freno à Milano, eche hau- 
rebbe frenato anche Bologna j alle qual» parole 
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rifpole Camillo, non mebo intrepido, che faceto: 
in Milano fifabricano Agocchie,&in Bologna! 
Pugnali , e vi nafeono Huomini ,chegli fanno a- 
doperare. 11 Pontefice approuò la nfpofta : Ce* 
fare la didimi) lo ; & in quella maniera , métre Bo- 
logna co’ difpendij Regali fi mofiraua degna del- 
la Maefià dc’fuoi principile della nuoua Hofpi- 
talità , Camillo loftencò la gloria dell’intrepidez- 
z.3 Bolognefe. Marco Antonio Gozadini, che nel 
Ponrificaro di Gregorio Lodouifi afctfe all’hono- 
rc del Cardinalato » non difcende da Nanni, rra_, 
da Simolino fuo fratello , maritodi Giouana Me- 
dici da Firenze . Quello PreL.ro veramente me* 
riteuolcdi vedere in fe fieflbrinouara qneli’am- 
plifTìma dignità, vn'alrra volta goduta daGczadi- 
ni,hauea folleuata la Patria , e la Famgliai fpe- 
ranze maggiori j malafua porpora à guifa di Ba- 
leno mofìiolli in vn punto, c fparì, lancian- 
do a’ viuenti noutlloeflempio dell’ ìn- 
flabiltà della Forruna,edcll’hu- 
mana caducità. 

-ri f & craóuiiU> t '; :ììs>- - 

. .. Seh Dto bonor , & gloria . 
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IL MARISCOTTO 

PARTE TERZA 

Delle Hiftorie di Bologna. 

DI GASPARO BOMBACI. 

Onobbero gli antichi Greci, cultori 
delie lettere, e della libertà, il gran 
danno , che fà alle Rcpublicho 
J’ambitione de’ Grandi , che noiu 
contenti dello (lato loro, afpirano 
alla conditione di maggior fortuna; 
Onde , per ritirarli dal procurare innouatione di co- 
lè , con magnifici apparati rapprcfentauano le T ra- 
gedie, nelle quali con infelice fine vengono à termi- 
nare i tcntatiui degli huomim profperi , e potenti ; 
Mà ,fe i Compofitori di quelle , coi verifimile della 
Poefia , cercarono d‘abbelli re la verità dell*attione, 
acci oc he gii auueniinenti haueflcro più del nobile, e 
dell* mafpettato, io fcriuendo hora vna nera Hifto- 
ria,dh Ipercacote» al Mondo non di vna, mà di più 
Tragedie , dalle quali ne trarranno i Lettori invno 
ifteflo tempo horno re, diletto, ammiratione , & vii- 

H h lità. 
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Jità . La materia di quelle actioni è fomroiniftrarsu 
dalla vita di Galeazzo Manicotto Colui , che con* 
Topere Tue mifte d'errori , e d'heroiche virtù , e con 
la conneflìone della fortuna di quelli, co’ quali infeli- 
cemente s’vnìdi potenza, refe memorabile, e legna- 
telo il fecole, che vilfe nella fua Patria . In vna Cro- 
nica particolare di Bologna lì legge , che gli antichi 
Marifcotti furono banditi co’ i Lambertacci, nè mai 
più ritornarono; pure del i a^p.in vn libro autenti- 
co dell’ A rchiuio pufclico fi leggono gliHuominidi 
detta Famiglia, che giurano d’eflèr della parte del- 
la Chiefa,ede’Gieremci. Ma io, che non intendo 
diferiuere l’Hiftorie della Famiglia , tralafciando 
i molti particolari di tal Cognome, illuftre in molti 
luoghi dentro , e fuori d* Italia , paflarò à far memo- 
ria del Padre di Galeazzo, nominato Lodouico, 
digniflìmo Dotte re di Legge, e Caualierc, huomo, 
che viuendo nella Patria, hebbe riputatone fra i pri- 
mi ; e mandato in efiglio per opera de* Canetoli , di- 
latando con elfo te propria grandezza , fiù eletto da* 
Filippo Maria Duca di Milano per Viceduca di tut- 
to lo Stato , e diede à conofeere , che gli efigli fono 
per Io più la libertà , e te riputatone de gli huomini 
meritcuoli , che nella prigionia delle mura natiue sù 
gli occhi dell'Inuidia de’ Cittadini non poffono con- 
seguire i debiti premi . Egli ricordeuole del doppio 
honore, che in fehaucua , allenò Galeazzo fra le let- 
tere, e frà Tarmi ; poiché infiruttolo in quelle , quan- 
to 
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co à riguardeuole , e compito Caualiere è cóuenien- 
te , (o fece militare fotto la difciplina del celebratiffi- 
mo Capitano Francefco Sforza, e pofeia redimito 
alla Patria, l’ammogliò con meriteuol Confòrte/, 
chiamata Caterina de* Formaglini . Le tenerezze* 
delia Moglie, e de figliuoli non indebolirono l’ani- 
mo di Galeazzo ; poiché per la libertà di Bologna^ 
operò valorofamenre con attioni non sò, fc più de- 
gne di lodi, ò di marau iglia j la narratone delle quali 
hauendo bifògno del lume delle cofe occorfè prima 
nella Città , ne fpiegarò con brieue chiarezza gli au- 
uenimenti paflfati. Doppo la morte di Nanni Goza- 
dini fù notabile in Bologna l’allegrezza d'hauer’in- 
tefo,che nel Concilio Pifano erano flati depofti Be- 
nedetto ,c Gregorio, & eletto Pontefice con nome 1 4 1 
d’AlellandroV.PictroFilardo di nafeita Bolognefe; 
ma per la longa dimora inCandia credutoCàdiotto; 
e più crebbe la lentia, quàdo s’intefè,ch’effendo Ro- 
ma occupata da Ladislao Rè di Puglia, il Papa, ad in- 
ftanza di Baldalfera Coffa Legato , fc ne veniua à ri- 
fèdere in Bologna, per Io che la Città fi preparò à ri- 
ceuerlo con magnificenza , onde fu incontrato dal 
Popolo , dal Clero , e da’ Magiftrati col Carroccio 
riccamente adorno , foura del quale erano i Signori 
Antiani, e ’1 Confaloniero di Giuftitia, vediti di fcar- 
lattoj che giunti al Ponte fuori della Porta diStra^ 
Maggiore , difeelero à trasformar 1 ’ immagine di 
quel Triófo in oflequiodel Pontefice Ottimo Maf- 

H h 2 fimo, 
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fimo,& inficine fuo Prencipe,e Conck tedino. Men- 
tre fi fèfteggiaua per la venuta del Papa , egli hebba* 
vna folenne Ambaicicria dal Popolo R ornavo , che 
auukatolo della Cacciata del Rè Ladislao, riouitaua 
à riportar’ il Seggio Apoftalico à piè della Sepoltu- 
ra di San Pietrojalle quali preghiere era pronto à fo- 
disfare il Pont efice, fe la morte ( procuratale,como* 
contano le Hiftorie, delCardinal Legato) no gli ha- 
uefle interrotta la efecutione . Si fabricò dunque il 
Conclauc,ed in termine di quattro giorni fu chia- 
mato Papa l’iftelfo Baldaflera Legato , e detta Gio- 
uanniXXIIf.non fenza fama >che con le minacciti 
haueflè violentata laelettione. Egli,doppo la fo- 
lenne Coronatione, trattenutofi prima per lofof- 
petto della Peftilenza , fi partì per Roma , lafciando 
Legato il Cardinal Caraccioli, che in breue fe ne> 
mori . La morte del Legato , e la lontananza del 
Pontefice, che per fette anni hauea più tofto, che go- 
uernata, fignoreggiata la Città, diede animo di ten- 
tar nouifà à’ Plebei, che atti à baftanza fi conofceua- 
no à far’ ingiuria, come già in altri tempi à riceuerb. 
iLa verità Hiftorica vuole, ch’io raeconci,come Pie- 
tro Coflclino, figliuolo di non sò Chi, huomo abiet- 
to per fortuna, per coftumi maldicente, e temerario, 
e per natura deforme , e quali nano d’afpetto, chia- 
mò à Libertà il Popolo, e l’Arti, & occupando il Pa- 
lazzo degli Antiani,edel Podeftà, li faccheggiò, co- 
me fe foffero fiati di Città nemiche j;pofcia,crean- 

.do 
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do t Magìftrari , U compofe per Io p & d’huomiai 
fordidi, per cui ne rimafero lordi 1 Tribunali, disho- 
norati 1 fatti, e quel che fu peggio , vilipefa la Guitti- 
tia . La prima Imprefa, che fecero i Plebei (nomina 
ti anch’tffi y come quei di Fiorenza , i Ciompi , e gli 
Arlotti) fu facquitto delCaftello di Galiera,ai quale 
ne feguì fubiro la defolatione. Per quefte cofe Carlo 
Malattfta ,ad inftanzadel Pontefice fognato, paf- 
sò alCsftdlo di S. Giouanni in Perficeto ,con alca* 
ne Compagnie di Soldati , e di là andaua dadeggian- 
do il Contado , per difponere la Città à nfoluerfi di 
ritornare all’vbbidienza; ma i Plebei, che non te me- 
uano di perdere la Campagna, non curauano di da- 
re alcuna rifolutione alfinttanze de’ Nobili . Pure, 
doppo molte querele, ftando nel cuore di quelli i 
terreni depredati, edi quelli il timore della caretta, 
vfu finalmente il Popolo armato fiotto finfegne, ma 
in breuc fu richiamato , dubitandoli, che il Generale 
non hauefle intelligenza co’ gli Ecckfiatticr,& inu 
cambio di adoprar farmi , fecero i Magittrati per 
forza di trenta milla Fiorini partire dal Contado il 
‘ Malateftacon le fue Genti . Nell’anno feguente ili 4 
Pontefice addottrinato da Bolognefi,per confeguir 
con farti Cittadine quello, che con farmi non hauea 
potuto ottenerc,promifcà Giacomo llolani il Car- 
dinalato, fe riduceua la fua Patria fotto Ubbidienza 
di Santa Chiela. Era f llolani per merito, e per auto- 
rità vno de’ più grandi di Bologna , onde non li fù 

dif- 
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difficile il radunai* inCafa propria motti Gentilhuo» 
mini principali , per mezo de’ quali (con tuttoché 
poco prima fodero flati fatti morire quattro nobili 
per vn fimi! trattato ) ardi felicemente di cacciar 1&, 
Plebe di Palazzo , oue lènza fangue , e con modera* 
rione, inftituì altri Magiflrati,compofli dell'ordine-» 
fuprcmo,e dell'Inferiore, e fingendo di volere afficu. 
rar lo Stato, introduce alcune Compagnie di Ca- 
ualli;cpoi doppo il Vefcouo di Montefiafcone, che 
à nome del Pontefice riceuè il giu ramento da’ Magi- 
ftrati; la Plebe mormorando apertamente, che i 
Gentiluomini haueuano per priuato intereflè cor- 
rotta la libertà della Patria, e non eflèr marauiglùu, 
che chi prima per emulai ione hauea introdotto l’e- 
fercito del Vifcontc, 'all’ora introducete per vn gran 
premio i Miniftri Apoftolici ; ma in breuc i feditiofì 
pagarono le pene differite della loro iramoderata-* 
licenza; e Pietro Coffolini, doppo eflcr quali mar- 
cito in vna prigione, fu pofto in libertà, e per Sprez- 
zo lafciato foprauiuere alfuo famofo misfatto. Tor- 
nò poi à Bologna Papa Giouanni , temendo in Ro» 
ma le infidie del Rè di Puglia, e fece Cardinale Tifo* 
lani, che portandoli in queH’habico da gran Capita- 
no, àguifa del Cardinale Albornotio , Teppe vaio- 
rofamentc non men che la Patria , ridurre all’vbbi- 
dienza tutti i Popoli della giuridittione Ecclefiafti- 
r 4 1 4ca . Fece ancora il Papa rinouar la Fortezza di Ga- 
liera , e credendo di frenarli , irritò i Cittadini , cho 

mi- 
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mirauano quel Cartello , come vn rimprouero di 
giogo , e di feruitù. Io quel tempo ladifcordia , c, 
, T’ambitione de’ Chierici ,hauea fatta rafsembrare Ii> 
Spofa di Crirto ad vn Mortro di tre capiqrer Io che» 
vnitofi il Concilio di Coftanza, di nuouo vi depofe- 
ro Benedetto, e Gregorio ,& infieme l’iftefso Gic* 
uanni^onuinro d'enormi delitti; e doppo tre anni di 
controuerfie ( efsendoui morto il Card. Francefco 
Zabarella, giudicato meriteuole dei Pórificato) elef- 
fero finalmente Oddo Card. Colonna, con titolo di 
Martino Quinto. Mentre colà con mala afpettatio* 
ne troppo lungamente difeordauano i Prelati. Bar- 
tifta Canetoli, e Antonio Bentiuogli, mitigati d&. 
Papa Gio. col quale fi ritrouarono, quando fù depo- 
rto dalConcilio, vnirono in Bologna molti Gentil* 
huomini per ricuperar Unterà libertà. Allora emen- 
do Lorenzo Colpi Gonfalomerdi Ciuftiria,ecoiL. 
cfso Galparo Bombaci, yno de gli Antiani, fiirono 
liberamente gratiati più di fetranta notabili Citta- 
dini, fuorufeiti del tempo del Corta Legato, cort, 
allegrezza di tutta la Città, e frà elfi Lodouico Ma- 
nicotti Padre di Galeazzo, che è il (oggetto mag- 
giore di querto Libre: Nel fudetto trattato non e£> 
fendo fiato am meteo Cambio Zambeccarì , infiigò 
Braccio da Montone , i cui Soldati teneuano la For- 
tezza, à verni léne con nuoua gente à Taccheggiarla 
Città . Di ciò accortofi il Popolo, fi mife (libito in 
èrme, per combattere ; onde Braccio fìngendo d e£ 
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Ter venuto per cagion d’accordo, finte il Popolo di 
crederlo , &egli ottenuta grofsj fom na di danari, 
redimi Mediana , e gli altri Caddi i,hauuti in Pegno 
dal Papa per molte paghe fcorte, e con età la For- 
tezza di Galiera ,che da’ Cittadini Tolleuaci (enzsu 
commiflìone , c fenza Capo, temendo ciafchcduno 
Ite ftcfso d’inftigameto, e di Capitano, fu con gran 
femore in pochi giorni atterrata. Per l’allegrezza 
di quedi fucceflì, efsendo Benedetto Ratta Gonfa- 
_ lonier di Giuli iria, con folenni Melse, e Proccflìoni 
(I refero gratic à Dio, e con Pali), gioftre, & altre fé- 
fte fi folennizò il giorno delia ricuperatone dello 
Stato. Con poco differente rou ina dalla lìidetta il 
Popolo fi vendicò delCadcllodi S. Giouanni,dato 
per lo fpatiodi ledici anni ribelle di Bologna, (pia- 
nandoli le Torri, 8s i Borgh i, che li dauano fembian- 
za, & animo da Città . In tanto venuto in Italia Pa- 
pa Martino , hebbe gli Ambafciatori Bologne!! à 
congratularfi feco , per lo cui mezo accontenti , che 
Bologna viucfsc libera forco il Gouerno de’Magi- 
drati , pagando ogn’anno per tributo tei milla F 10 - 
i4i8rinid’oro. Inquedo menerei Cancro! 1 , che alpi ra- 
uano al Principato, attendeuano ad accrefcerlì di 
feguito , c con danari, e con larghe promefsc cora- 
pcrauano gli aderenti del Bentiuoglio , che delidc- 
rofó anch’efso di farfi maggiore nella Repubicu, 
hauca di continuo nel penderò la Signoria di Lno. 
duo Padre , dimandolo il primo fondamento dèi 
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Principato di femedefirao,e della famiglia , ondo 
adiratofi delle machine degli emuli, vuolfe, tentando 1 410 
il fauore della fortuna , farri motore delle fue ftelief 
c riceuuto fecretamente in Bologna Cambio Zam* 
beccari, 88 altri banditi, con grande armata vna not- 
te occupò il Palazzo, prima che Antonio Legnani 
Gonfaloniero di Giuftitia,c gli Antiani hauellcro 
• tempo d’opporfi; ma il Bentiuogli nulla innouando, 
dicea eflèr venuto alla difelà, non all’oppreflìone del- 
lo Stato . Manifeftofli all’ora il feguito de’ Canctoir, 
che raunati in Porta Rauegnana gran numero d i no- 
biltà, e con elfa gridando, Viua il Popolo, s’infigno* 
rirono della Piazza. A quelle voci rifpondendo ami- 
cabilmente i Bentiuolefchi , Viua il Popolo , s’inter- 
pofero Bartolomeo Manzoli , Antonio Guidotti , c 
Gio. dalla Volta, e l'accordo fù,che ciafcheduna^ 
parte fe ne andaflTe à Cafa à depor Tarmi , accurati, 
da vna Compagnia d’ Angelo dalla Pergola, che al- 
lora militaua al foldo de’ Bologncfi : Ma mentre per 

10 primo partiuafi il Bétiuoglio , ecco, che fu richia- 
mato dalla fortuna àconfeguir l’intento nell’ iftefla-» 1420 
difperationej poiché, nel palTare, alcuni de’ Caneto- 

11 irridendo i Bentiuolefchi, Hercole, fratello d’An- 
to'nio,arfe di tant’ira in vn fubito,e la fimulò,che gri- 
dando , amazza , amazza , s’attaccò vna queftiono, 
che con la perdita de’ Canetoli fi terminò . Di qui 
hebbe occafione Antonio di farli bandire, con di. 
fgufto degli auueduti , e di confeguir , mancando gli 
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emuli, fc non Pinfegne, l’autorità di Prencipe. 
Spiacque al Pontefice, che in Fiorenza fi ritrouaua, 
la grandezza del Benciùoglio , sì perche la concerta^ 
libertà degeneraua nell’arbitrio di vn folo, come an- 
che, perche i Canetoii, ciuii feppero far’apparire lo 
loro ragioni, &inftigar!o all’acquifto di Bologna* 
con ifperanza di Cittadino aiuto: perqucfto inuiò 
alla Città vn Nuntio Apoftolico à far querela del 
mal gouerno , & à proteitar la guerra , fc r Cittadini 
non fi dauano totalmente al Pontefice. Vennero ant 
cora gli Ambafciatori de’ Prencipi,edelle Città del- 
la Romagna à far la mcdefima inftanza , accompa- 
gnando con le perfuafioni il racconto dell’apparec- 
chio dell’armi loro. A quelli rifpofe Bernardino 
Zambcccari Dottore de’SS. Antiani ,eflèr vana la* 
confidenza, e la fatica di quelle Città , e Signori , nel 
credere di perfuadere ,e metter fpauento à concor- 
renza del Pontefice ; e ch’egli già hauea mandato vn 
Nuntio, al quale i Bolognefi haurebbero denudato 
l’animo loro ; il che fece nel giorno fcgucnte Goza- 
dino Gozadini.Quefti fodisfacendo ancora alle pri- 

uateamarezz esagerò le fangmnolenie,l'auantia,e tan~ 
t' altri eccefst > regi [ir a ti nel Concilio di Coflanzjt contro 
tl precedente depojìo Pontefice , tjuando era Legato , Dijfe, 
che non era luogo d’tnnouatione contro la liberta , mentre fi 
pagana il tributo, e che pietojamctefì era proceduto co' tC a- 
netoli, degni più della morte, che dell ‘efìglto * Antonio non 
ejjèr maggiore degli altri, fé no di buoni configli , e che con - 
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tro là nAolemj dell* armi ,con la pronta difeja dell 1 armi 
enfiarne te fi prette da ‘Bolognefi proceduto . Il de fiderio 
de’ Cittadini era di ftabilire qualche honoreuole ac- 
cordoima il Bentiuoglio, che con l’armi indoflò Ipe- 
raua,òdi vincere refiftcndo,òdi pacificarli con fasu 
maggior’vtilità , e riputatione , impedì gli altrui pa- 
reri ; onde il Papa mandò l’efsercito nel Contado di 
Bologna fiotto il comando di Braccio da Montone, 
hauendo prima priuata la Città dell’vfio de’ Sacrifìci, 
c degli honori funebri. Mentre Braccio s’infignori- 
tia lènza contrailo de’ Caccili della Campagna , il 
Bentiuoglio códulsc Gabrino Tiranno di Cremo- 
na per Generale; maconofcendo,che anche in Cala 
hauea la guerra per le cotidiane congiure , egli non 
rifiutando leamicabili perfiuafioni di Braccio , ben- 
ché all’ora fiuo nemico, e che già era ftato al fioldo di 
Giouanni Bentiuoglio fiuo Padre , fi pacificò con l«u 
Chiefia, con quefto, che nella Patria fi crealsero i fio- 
liti Magirtrati; che tutte le Podeftarie fofisero de’ 
Cittadini; che nella Città niuna Cittadella fi fabri- 
cafisc ; e che à iè medefimo folse confiegnato il pofi- 
ficfso di Caftel Bologneie. Ottenne la Legatione Al- 
* fionfio Cardinal Regio di Cartiglia ,il quale, con tut- 
to che hauefise hauuto in forte il gouernofienza in- 
toppo de’ più Potenti, nondimeno lcriuendo ai Pa- 
pa , che no fi potea gouernar Bologna lènza appog- 
gio di parte , richiamò i Caneroli da’.l'efilio di Vero- 
na, e con elfi gouernaualo Stato, diuenuto anch’egli 
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partiate . La prudenza più fina rare volte è così bene 
1421 dilapidata , che vaglia à curare i malori del corpo 
politico ,auuengache per Io più le medicine incon- 
trandoli in vari; accidenti, diuentano il principio di 
nuoui difordini. Dal ritorno de’ Canetoli nacque la 
perfecutione de’ Bentiuolefchi, gran parte de’ quali 
rifuggendo à Cartel Bolognefe ad Antonio, Io ri- 
duflcro àtal’anguftia delle colè famigliari , ch’egli 
. trouata, non sò come , inimicitia col Signor d' Imo- 

la , trafcorlè con gente armata à depredargli il Con- 
tado; del che querelandoci l'Alidofio col Legato, efi> 
fo preparò contro Antonio molte fquadre di Fanti, 

1 42 3 e di Cauallijondc Antonio fi rifolfe con patti hono- 
reuoli di ridondare il Cartello , e di partirli co’ Tuoi 
feguaci . Andofiene à Roma il Bentiuoglio, doue fù 
molto ben veduto da Papa Martino , & honorato 
con titolo di Conte , e con gouerni nella Campa- 
gna , e quefto per hauer’appreflò di fe vn freno della 
Potenza de* Canetoli , che in rilguardodelPinuidia, 
e della rabbia loro, erano co’ Cuoi adherenti nomi- 
nati Canefchi . Furono coftoro così immoderata- 
mente fauoriti dal Cardinal di Cartiglia , che al tem- 
po del Cardinal Gondolmiero Legato ( diceuano 
citi ) di coftumi troppo acerbi , ed altieri , hebbero _ 
forza, e colore d’occupar lo Stato , non lenza molto 
-l42 8contrafìo d’Egano Lambertini, Capo all’ora, e Ca- 
pitano della fattione Bentiuolelca , benché poi con- 
tentando la lolita forma del Gouerno , fìngendo 
, d’efler 
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d’ettcr flati motti dalla comune vtilìcà; e conducendo 
fuori il Legato con quell'honore ifteflb , co! qualo 
Thaueuano riceuuto ,mitigattèro in apparenza l’ac- 
corciamento della Lcgatione. Conduflfe all’ora quel 
Reggimento al foldo del Comune Luigi Sanfeueri- 
no, Capitano d’ottocento Caualli venturieri , fotto 
gli aufpici del quale i Bolognefi ruppero Nicolò da 
Tolentino, Conduttiere à nome de’ Fiorentini di 
mille, e ducento Caualli , che venuto di Lombardia, 
fi era fermato , contro il comandamento de’ SS. An- 
tiani, nel T erritorio ; e la preda , che riportarono fù 
così douitiofa, che, introdotta nella Città con mol- 
to applaufo , hebbe fembianza d'vn gran trionfo. 
Ma la nuoua Guerra proiettata dall’Araldo del Car- 
dinal Capranica à nome del Papa ,amarcggiaua il 
gufto fentito. Affliggeua di più il reiterato rifiu- 
to di foccorfo hauuto da’ Venetiani,diuertiti dalle 
cofe di Lombardia; nè meno trauagliaua l’animo 
de’ buoni la guerra Celefte dell'Interdetto , per cui fi 
partì dall’ Ouile il Vefcouo Nicolò Albergati, huo- 
mo più celebre per lo candore de’cottumi , che per 
la Porporati cui pofeia hebbe adorna la Vette : iru 
luogo del quale operarono i Canetoli,che, lènza co- 
fenlo del Pontefice , fuccedeflfe Bartolomeo, detto 
l’Abbate de’ Zambcccari. Erano i primi Condot- 
tieri del Campo Ecclcfiaftico Giacomo Caldonu, 
Micheletto Attcndoli,e Antonio Bentiuoglio. Qua- 
tti > doppo hauer préiì molti Cattelli , vedendo oc- 
cupato 
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cupatoilCgauento di S* Michele in Bofco, fai irono 
il Colle vicino di $. Maria del Monte ,dal quale die- 
dero il fuoco all’artigliarie > che colpendo di ficco, 
oflfèfero più l'onecchie de* Cittadini , che la Città, 
Non haueuano gli Efpugnarori machina più foffi- 
cientc di Giouana già figliuola di Gio. Benciuoglio 
Signor di Bologna, e di Elifabecta di Cino Sampieri, 
chepromeflfain tenera età al Figliuolo del Signor di 
Padoua,e domandando doppo la Rouina del Padre, 
e dello Spofo, eflèr maritata à Perfona principale, 
che folle amica del Tuo Oafito , fù data in Conforte 
àGafparo Maluezzi. Quefta mcmorabil Donna* 
partorì molci figliuoli, degni per le attieni loro d’ha- 
uerla per Madre; del parto de' quali fi rallegraua* 
molto , come di tanti fautori della potenza della fua 
Cafa . Nella ciuile contefa contro à’ Canetoli armò 
di fua mano molti de* Partigiani, e gl’inanimi col vi- 
gore della Bellezza, e ocll’Eloquenza , efièndo folit3 
à dire,che folamente la verecondia muliebre l’impe- 
diuaàdar fiato, e riputatone à Bentiuogli. In que- 
fta occafione ardendo di defideno di veder riparta- 
lo il Fratello, fendè al Pontefice, & al Campo, e tra- 
mò con arte grande di dargli aperta vna Porta della 
Città; ma feopetro il trattato dalh vigilanza di tanti 
ofteruarori , fe ne fuggì alla Cafa de’ Bolognini , c Ji 
là à Modona, douc morì di parto, honoraca dalle la- 
grime , c dalle lodi di Papa Martino . Quefti feorfi 
pericoli incitarono i Magiftratià mandare Amba- 
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fciatori al Cardinal Vcfcouo Albergati , pregando- 1419 
lo à procurar l’accordo $ ma egli ragioneuolmento 
per molti capi rifiutò l’officio , c con difgufto(fi dif- 
fé) del Pontefice, che forfè feguitaua la guerra , per- 
che non haueua , chi s’interponeflc per la pace . Io. 
tanto 1 Bolognefi conucrtendo quel primo timore in 
difprezzo,St incallendo I’orecchieallo Crepito delle 
bombarde , e i corpi al pefo continuo dell'armi , nu- 
mcrauano fra le membra loro la corazza , l’elmo , e 
la fpada, e continouando le fefte de’ Corfi , e de* Pa- 
lijsriceucrono l’auuifodel rinforzo dell’Efercito ne- 
mico, come di preparamento d’vn piti numerofo 
torneo. Vnatanta intrepidezza ftimolò il Cardinal 
Lue do Ci nti, Generale delle Gemi Ecclefiaftiche, 
à procurar l’accordo , che poco differente dall’altre 
volte fu ftab.lito ; Scegli entrò in Bologna à nomo 
del Pontefice , benché fenza alcun fegno d'aHcgrez- 
za nel Popolo , forfi prefago della Vfcina mutacione 
del Gouerno. La infolenza de’ Canetoli acquiftò fc- 1 4 3 o 
de all’augurio , poiché due volte tentarono nouità, 
la prima inuocando indarno il Popolo, la feconda 
vccidendo alcuni amici de* Bentiuogli $ onde il Le- 
gato , con fimulatione di voler fuggire la peffilenza, 
lafciò la Città all’arbitrio di tre Potenti, Battiftas 
Canetoli, l’Abbate Zambeccari, e Matteo Griffoni 
Subito che il Legato fu giunto à Roma , inftigò di 
nuouo il Papa alla Guerra , parendole , che per go* 
uernar pacificamente Bologna f vi foflè bifogno pii» 
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della fpada di Bellona ,che di quella della Giuftitia ; 
e per quella cagione il Vefcouo diTarpca fece in- 
tendere al Senato, che ilPapavoleua l’afToIuto go- 
uerno della Città ; & hauuto per rifpofta , che non fi 
erano violate le conuentioni, e che fi era pronto alla 
difefa di quelle , venne di Romagna l’efercito Ponti- 
ficio fotto il comando di Giacomo Caldora à danni 
del Bolognefe. Era confiderabile allora lo ftato del- 
la Città , perche priua della lolita frequenza , per la* 
mortalità, e per le guerre, che haueuano vccifi,efatti 
trasferire altroue gran numero degli habitatori , e 
foccorfa folo da 3 5 o. Soldati foraflieri , fofteneua* 
più con la virtù, che col numero de’ Combattenti i 
frequenti aflalti de’ nemici, e le infidie de’ Cittadini. 
11 Podeftà, & i Miniftri Pontifici) eflendo partiti, & 
iMagiftrati attendendo {blamente alla Guerra, ad 
ogn’vnoera lecitoli fuo beneplacito. I Signori An- 
tiani, Confoli ri fedendo nel Palazzo de’ Notari, per 
non conrrauenireà’pattijlafciauano il Palazzo mag- 
giore, come vn vile habituro, in cuftodia d’vn'infeli- 
ce Sciancato, che andaua con le crocciole,sì che/ 
quell’ampia Cafa , che à guifa d’vna Città agita den- 
tro fe ftefia vn Popolo intiero, era tutta occupata* 
dalla folitudine , e dal filentio . Il nuo uo Pontificato 
di Eugenio Quarto partorì la Pace, c le conuentioni j 
e’1 Vefcouo di Tarpea , che venne à nome della* 
Chiefa,fù da Francefco Bouio Gonfalonter di Giu- 
flitia,eda quattro Signori Antiani, e dalla nobiltà 
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incontrato alla Porta di San Felice j & ordinatoli io 
Stato , furono eletti, in vece de’ Sedici Riformatori, 
vinti Configuri per vn’anno . Ma Chi fù il primo à 
tentar nouità? Chi nc dubita ? i Cane t oli, rotta 
pace co* i Zambeccari , e co’ i Griffoni , loro confe- 
derati, ruppero ancora la publica concordia, e fece- 
ro , che gli Antiani, opponendo al Gouernatore di 
hauer voluto introdurre fecretamente il Gattamela- 
ta Capitano del Papa, entraflero nel Palazzo mag- 
giore à farli Compagni nell’habitationc, e Superiori 
nel Gouerno ;per lo che il Gouernatore anguftiato, 
fi partì l’anno leguente; nondimeno la Città ritornò 1453 
all’vbidienza folita , ad inftanzadel Duca di Milano, 
nouellamente con la Chiefa pacificato. « Doppo gli 
accordi ftabiliti, venne Gouernatore il Vefcouo Da- 1435 
nielle daTrcuigi ,che procurò la Podeftaria à Bal- 
daflerra da Offida, huomo crudelilfimo , Si altri offici 
à fomiglianti Mi ni Uri . I Canctoli all'ora fi prefero 
volontario efiglio $ doppo I3 partita de’ quali Anto- 
nio Bentiuogli, benemerito della Chiefa nelle Guer- 
re pafsate ; venne reftituiro alla Patria, douefù ri- 
ceuuto con gran concorfo , & accoglienze. Vidde il 
Gouernatore con occhi inuidiofi quelle cdfe,&an- • 

ch'egli riceuè Antonio con maniere in apparenza -> 
piene di cortefia, e di ftima; ma prima, che vfcifse di 
Palazzo , prefo , e ferratagli la bocca , il fece lubito 
decapitare j nè la di lui morte reftò lenza la compa- 
gnia di quella d’ Altri Potenti . Per quelle cofc cre- 
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dendofi impofiscfsato di Bologna, Papa Eugenio 
per finanzi volfe anche maggiormenre aflicurarfe- 
ne, facendo rinouare.il Caftello di Galiera ,cbe ri» 
dono à termine da difenderli » ei fe nc veftnc ad ha# 
bica re nella Città , quafi à finir la iegatiope^dsllfc» 
quale efsendo Cardinale, nefù iicentiato. Qui per la 
fpatio di più d’vn’amro attefeà indebolirei, Cicca? 
dini con frequenti granente, dando nome dì voler 
celebrare i! Concilioln Bologna dell’vnione della* 

4 3 8Chiefa Greca, e Latinaje al fine, quafi di nafeofto, fe 
ne partì, e celebrollo pofeìa in Fiorenza; ma la Bolla 
autentica in Latino ,& in Greco, co’ Sigilli l’vno 
d’oro dell’ Imperatore , l’altro di piombo del Papa*» 
fi conferua nello Scrigno dell’Archiuio di quella* 
Patria. Erano fiati amici del morto Bentiuoglio 
Gerardo Rangoni Caualier Módanefe , Carlo Mal- 
uezzi, e Raffaeli Fofcarara , princip aliami Cittadi- 
ni di Bologna. Quelli, per vendicare la morte di lui, 
folleuarono Bologna in libertà , & aiutati dal Duca^ 
di Milano, che con efercito fimulatore mandò Ni- 
colò Picinino, cacciarono i Miniftri Pontificie»» 
chiamarono alla Patria Annibaie già figliuolo d’An- 
tonio > che militaua fiotto il comando di Micheletto 
Attendoli da Cotignola. Hebbero ancora in potere 
la Fortezza di Galiera ; ma il Picinino , in cambio di 
atterrarla , conforme gli accordi , la cuftodì co’ Tuoi 
Soldati, dando fiofipettodi voler fra poco tempo, che 
la protezione del Duca diuentafle Dominatione^ ; 
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c già nc haueua la cura Battifta Canctolo; ma tar- 
dandoli troppo , fù Battilla richiamato à Milano , e, 
come delufore, porto in vna prigione. In quefto mé- 
tte fi fcoperfe vn3 congiura à nome della Chiefa,on- 
de hebbero occafione i Sedici Reformacori di faro 
inftanza al Picinino d’hauer* in lor potere , come iru 
Soggetti più Vigilanti, le Porte , & i Cartelli ; & egli 1 440 
altrettanto auuertito lo concedette, con patto, eh 
à lui reftaflecon alcuni Cartelli la Fortezza di Ga- 
lera; e che i Magiftrati giuraflèro fedeltà in mano di 
Quello, che mandarti: il Duca, fotto la cui protettio- 1441 
ne viueflèro i Cittadini in libertà. In quefto mentre 
Raffaelle Fofcarara(che del 1 43 8. in occafione di 
Pefte, con honorc infolito nella noftra Patria tenne, 
cominciando di Maggio, per otto mefi continui il 
Gonfalone della Giuftitia)trouandofi benefico del 
Bentiuoglio, tétò, ma in vano,che Annibaie pigliai 
fe in Moglie vna fua figliuola; onde (è ne riputò tal- 
mente offefo, che difleminando contro di lui cont u- 
meliofe parole, prouocò l’ira del beneficato, e lo fe- 
ce diuenirnon folo ingrato, ma anche homicida^ 
dell’iftefso Benefattore. ISeruid’ Annibaie furono 
gli vccifori;& Annibaie per quella attionc àgraru 
fatica quietò lo fdegno del Picinino, e del Duca, che 
dal Fofcarara riconofceua in parte la fortuna d’ha- 
ucr’vn piede nello Staro di Bologna; nondimeno co- 
nofeendo il Duca le aderenze d' Annibaie , e che col 
di lui fauore haurebbe potuto infignorirfi toralmen- 
v Kk 2 te 
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te della Città, volle obligarfdo col vincolo d'vn Par 
rentado , dandole per Moglie Donnina di Lancilot- 
to Vifconti; il che à lui, già gtan Cittadmo,nfu!tò ad 
dTere non meno più vicino al Prencipe, chehabilc al 
Principato.Pcr tal Parentado il Bentiuoglio leuatofi 
in maggior dignità, era da’ Cittadini (limato, &ho- 
norato,come Capo della Republica; il cheoflcruan- 
do Nicolò Picinino, mentre che per alcuni mefi fi 
trattenne in Bologna, giudicò, che la potenza d’An* 
nibale haurebbe Tempre opprefla quella di France-* 
feo fuo figliuolo; e nel parririì gli ordinò fecretamé- 
te , che machinafse qualche inuentione , per impri- 
gionarlo con altri Gentilhuomini, fofpcttidi troppa 
autorità. Partorì Franccfco Picinino felicemente le 
infidie concepute, poiché fingendo, per ricrearli, di 
andare àS.Gio. in Per liccio, chiamò in fu a conipa» 
gnia Annibale Bcntiuoglio,Gafparo,& Achille Mal- 
uezzi CaualierGierofolimitano, Romeo Pepoli,e 
Gio.Fantucci; e giunto colà, fece imprigionare i tre 
primi nominati . Agitò quella nouità gli animi, e le 
lingue de’ Cittadini , & à pena fi attennero gli amici 
de’Bentiuogl^ede’Maluczzi da qualche intempe- 
fìiua violenza. Doppovari confegli, fi conchiufe di 
mandar'à ricercarne Franccfco della cagione; Fran- 
cefilo rifpofe hauer’vbbidito al Padre; e la notte fa- 
gliente mandò con buone guardie Annibale nella^ 
Rocca di Varano nel Parmigiano, Achille nella Roc 
ca del Peregrino, e Gafparo à Val di Tarro; e giunti 
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cola, vi furono trattenuti ne’ ceppi. La indegnità 
dell’attione partorì nuoui fdegni , e nuoui configli ; 
onde il Senato mandò à Nicolò Picinino tre Amba- 
fciatori, Filippo Pepoli, Giouanni Griffoni, e Lodo- 
uico Bentiuogli jetre altri al Duca di Milano, che/ 
tutti teneuano il nome di Nicolò , il Sanuti , il Zana- 
beccari , e’1 Ghifcllardi , acciochc quei nobili carce* 
rati foffero porti in libertà $ ma in quefti offici) gli 
Ambafciatori trattenuti con generali fperanze , paf- 
$ò l'Inuerno fenza alcuna effettuatone j e nell* irteffo 
tempo Francefco Picinino, habicando nel Pa^zzo 
del Comune , goucrnaua à fuo volere il tutto , impo- 
neua grauezze, fprezzaua i GenriIhuomini,8ceferci- 
taua co‘ Tuoi Minirtri altri viti) delia Tirannide. Al 
tempo di tutti i raccontati auuenimenti era viffuto 
Galeazzo Marifcotto , & hauea in molte co fe parte- 
cipato della varia fortuna della Città , e de’ Bcntiuo- 
gli . Hora il vecchio Lodouico fuo Padre ftimando 
cofa indegna della fua grandezza d’animo fparger 
folamente femminili lamenti per lanuoua oppreffio- 
ne , chiamatolo à fe con tre altri fuoi figliuoli , Gio- 
uanni, Tideo,& Antenore, in fimil maniera li con- 
citò à liberar la Patria dalla feruitù del Picinino. 

A gran ragione dette effer detto mhumano , effera- 
to colui , che non Jèntendo <-vna naturale inclwatione , au- 
torizzila dal confenfo di tutti t Popoli , non confeffa effèr 
grandi filmo l obhgo, che l'huomo deue alla Patria. Ella ne 
fomminifìra tutto ciò, che è hall le a comporne la terrena 
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Beatitudine, pero gli Antichi con honori Diuini laruenera- 
tono j e mi ricordo batter letto , che <-vn gran Capitano an- 
dando alla guerra per fieruitio di ejfia , non njolfi confùltar 
l’Oracolo , dicendo, che il morire per la Patria era buoni '(si- 
mo augurio. Ecco, o <valorofi miei figliuoli, quella nobilifi 
fima Città , à cui fìamo tanto obltgati , effier dine m: a il ni - 
do della T iranmde ; e quel Prencipe , la cui giu(Utta bar- 
biamo implorata , fi gode della noflra ignominiofia fintila; 
e pur che a titoli del Juo Dominio fi aggiunga il nome illa - 
flre della Città di "Bologna, non fi cura , chetfiuoi Mini (hi 
rm dcprimino,e rvi fiuergognino i Cittadini. Suol' effier arte 
di chi rvuol flabtlir’il piede in<vna Città Ai trattarla nel 
principio con toler abili imperi j, e di fiarl a in auueduta men- 
te p affare dalla rvbidienzjt alla firuitù, tentando tal ■‘volta 
con qualche mal portamento la patienzj defiudditi, per co- 
nofiere il tempo di jottoporli àpiù duro giogo : 'Ma cofloro 
nel principio fianno l'<vltimo sfòrzo della loro impotenza ; 
e benché <vi apparifihino i medefimi nomi de’ Magifirati , 
gl’ifìefisi nondimeno fino diuenuti dishonoreuoli,per la ne- 
cefsità d'adulare ,b pericolofi per la libertà del dire, n'e al - 
tro % che le toghe * l’infègne le fianno differenti da gli Schi a • 
ut Chi gli amminifira. Quefic iniquità non poffino effier 
comportate he dall'ira di Dio, nè da quella degli huomtni , 
perche Dio perle fieleraggini de* Dominanti trafportai Re- 
gni, e gl ’lmperij da <vna in <vn altra Gente, e gli huomini 
fianno r vigilanti per rapire fiemjx mi fura i frutti della giu - 
fiitia , che dalla improuida Politica de Principi cattiui 
* vengono lor negati . Io <vorrei, che con sferza di fèrro in- 
fi’ 


TEUta; 

fignàfie al Pianino l'arte di ben gcuernare , e liberafe dal* 
la carcere di Varano con Annibaie la libertà di Bologna, 
la qual co fa, benché fa difficile, non fi dette però dalia vo- 
fra virtù, (fi? amore verfi la Patria ejfir difierata, come 
tmpofsibile $ ma si bene douete attendere maggiore honore» 
qm èpofìa maggiore difficoltà , e conofiere per prona, che né 
cafi disperati fino indifiintamente congiunti il pericolo ,e 
la ficurezgjt: S appi ate, che vn certo Zane fe da 'Borgo San 
Donnino confidente delCufiodedi quella Rocca, è fiato co- 
là, (fi? ha parlato con Annibàie , e nehà amifato Carlo 
Bianchetti , e V irgilio Maluezsj , per configlio de ’ quali 
con colorito prete fio fi n'e ritornato, per ojfiruare à pieno la 
qualità della Rocca, e del luogo. Quindi hauremooccafione 
di (olleuar la publica fortuna , e di liberar Annibale , b con 
frode, o con forzai, me/colata alla frode', e liberato Annibale, 
col fattore di così potente Capo il Popolo fdegnato , cacciar à 
facilmente il T iranno dalla Città, (fi; i nemici dalTerri- 
torio . Frà tanto non manchiamo di acqui fare maggior nu- 
mero d’amici , e di figuito ,per ejfir atti all’ occorrenza à 
fiuertir la mole di quefio ingiufìo ,e portentofi gouerno, 
Quefii macinamenti non faranno finzjx premio apprejfi 
la gratitudine della Patria , e de'Jùoi Cittadini che fi all' 
vjb antico non drizzar anno le fatue, e non vi odor or an- 
no come Dìj , al ficuro diranno tutti con vna voce , che la 
Gente de Mar fiotti è dfiefit dal Cielo , per liberar Bolo- 
gna dalla firuitù de’ T ir anni . Io non voglio già , che la 
fama fia l ’vltimo fine delle anioni vofìre, perche lo fcopo 
di quefie dette ejfir la virtù, e di quella bi fogna feruirfi per 
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erti amento, che da credito »e ci apre più facile la froda ad 
ejfirgioueuole al Publico . Voglio, che ri generofo defi 'deria 
di quella ari fa amo forme all' operare j perche finza il de- 
fi derio d ’ejfa glihuommife fono più che hrnmini, ò pareg- 
gi andò fi a ' Sruti , doppoejfrf mgr affati, (djr ijp arcati per 
tutta landra loro ne' materiali diletti , muoiono al fine à 
guifia d'animali irragionevoli ferrea lafiiar memoria d'efi 
fir nnffki . Chi ama i figliuoli, e li defidera filmati , non 
deue trafeurar la fama ,per poterla lafiiar e à loro fra * più 
riguardeuoli arredi della her editò ; e chi non hò figliuoli » 
nè profapia , non la deue filmare un fogno della fumana 
ambinone , perche doppo morte ne coglierò il frutto ,per la 
corrifondenz.a,che fi trova fra l 'anima dm fa, e'I nome, 
che qui refia, la quale, si come tal ora patifie pena acciden- 
tale , per gli fi ondali, che al Mondo lafctò , cosi è ragione- 
vole, che gioifia,per li buoni e f empi. Mabenconofco,che 
l’affaticarfì, per infonder negli animi mofìri penfieri di 
gloria , è <r m pregiudteta ,che fb al nofiro cognome, ò me 
fiefjò, (èfi al ajoflro r valore . Vi ricordo fido, che <vi hò ge- 
nerato , perche fappiate , occorrendo , morire per la Patria, 
il cui nome derivando da quello di Padre, e terminando in 
definenza di femmina , ci comanda, che in lei Ignoriamo 
l’amo, e l'altro de' Genitori . 


Hebbero forra le efortationi paterne ne gli animi 
de’ Generofi figliuoli ; e fe non alrro , la G:ouentù 
era ballante à predar’ il confenfo all’inuito della ri- 
putatone , e dell’bonore j & egli , con tutto che vec- 
chio, per acquiftar fcguaci, con generofa liberalità 
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fpargeda le ricchezze cuftodice con tanca gclofia da 
gli huomini canuci.In tanto Galeazzo, che più de gli 
altri ftìoi fratelli fi era inferuorato nella medita tione 
dlquejla generofaimprefa , vide vn giorno Zanefe, r 445 
che rinomando da Varano, hauea sù le fpalle vn car- 
niere, &vn'ar me in afta. Goftui li fece fefta in pale- 
fe, e pofeia accodatoteli all'orecchio , Io falutò à no- 
me d’ Annibaie , ricordandoli da partdùa l’amicitia 
de’ Padri , e la loro da fanciulli , e da giouani nelhu 
Patria, e nella miiitia, pregandolo à volerlo liberare 
da tale calamità, come quello, che più d’ogn'al- 
tro era habile à farlo. Volea Galeazzo condurre fè- 
co Zanefe à pranfo , ma egli ricufando , fi trouò con 
lui il giorno fcguence nella Chiefa di S. Giacomo 
Maggiore, e ne’Chioftri di quelConuento ragio- 
narono à lungo del fito del luogo, c del modo da po- 
tcrui andare; E Galeazzo trouato Zanefe perfona di 
cuore, di fecretezza,edi fìnccrità, gli aperfe l’animo 
fuo , e lo pregò à voler'effer feco con altri valorofì 
Compagnia pigliar per ifcalamento la Rocca, co- 
me pratico del luogo, c delle perfone, promettendoli 
in contracambio di folleuarlo con larghiffimi doni 
dalla fua poucrtà . Zanefe, doppo hauer molto efa- 
gerata la difficoltà dcll’imprefa , al fine promife d’ef- 
fer pronto à’ fuoi voleri ; onde Galeazzo , conferito 
il ragionamento conTideo fuo fratello , che fegli 
offerfe compagno, chiamò à fe Michele di Marino 
da Loiano fuo Compare, c Giacomo Malauolta^, 
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quali tutti cinque inGeme , doppo hauer conferito if 
penfiero ,& efaminato di nuouo Zanefe > giurarono 
difarevnitamentel’imprefa per ifcalamento. Parti-; 
lofi dunque, per efequire yrì'opra così egregia, e dif- 
ficile, non erano ancorgiunti à Parma ,che Michele* 
perdutofi d’anibo in considerare gli efigli , le carce- ! 
ri,&i patiboli, che fi appareechiauano,fe il fimo* 
non fortiua buon fine à loro , alle Mogli , à* figliuoli,' i 
e domeftici , fi pentì d’eflèrfi meflb in così perico- » 
lofo impaccio ; e fò forza, che, negando lui di voler 
efporfi ,come dìceua , ad vna morte cuidente , tutti 
fe ne rirornaflcro in dietro . Rodeua il cuore di Ga- 
leazzo l’hauer pofto la mano fenza conclusione à co- 
sì gran tentatiuo,dubbiofo, che non fi fcoprifleje 
tonofccndod’elfer mal veduto da quelh' delgouer- 
no, come potente, & amico de’ Bentiuogli . Si dole- 
ua ancora lenza frutto d'hauer confumata gran par- 
te del fuo patrimonio indonare ,e comprarfi com- 
pagni, & aderenti; onde ardcua d impaciente voglia, 
ò di tentar di nuouo l’imprefa , ò di porfi à rifchio di 
fortuna, col metterfi in arme,leuarromore nella* 
Città, e concitare il Popolo àdifcacciar dalla Ti- 
rannide i Miniftri Mibnefi j che fé bene vi haueuano 
molti Soldati, e gente d'arme , nondimeno era tanto 
odiato quel gouerno , che per follcuar la Plebe , e la 
Nobiltà, vi era folamentcbifognodi vn Capo.Men- 
tre che Galeazzo fconfolato, e penfierofofi ritroua- 
ua , li venne veduto Zanefe , col quale querelandoli 
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della codardia di Tuo Compare , lo incitò di nuouo à 
ritentare la heroica imprefa con nuoui,e più valorofi 
Compagni. Ricusò Zanelc su le prime di volere vn* 
altra volta efporfi à cosi pericolofo rifchio , ringra- 
tiado Dio d’eflèrne reftato vna volta libero per Tem- 
pre; ma pregato con iterate preghiere, e perfuafo da 
pià liberali promelTe, diè finalmente la mano, e la Te- 
de di feguitarlo. Così Galeazzo chiamati gli altri Tu- 
detti Compagni ,frà’ quali Michele, promertendofi 
loro huomo diuerfo,fi moftraua difpofto à darà co- 
noTcer,che la pallata Tua codardia in quel giorno era 
fiata forTe per maggior'vtilità , più tofto Tarale, che* 
naturale; tutti d'accordo s’inuiarono Tuori della. 
Città sù'l far della fera. Luigi del Verme in quel tem- 
po infettando i Bolognefi , hauea condotto ànome 
del Duca l’efercito nel Territorio , à gli alloggiame- 
li del quale eflfendo eflì arriuati,dubbiofi di non cflèr 
prefi per iTpie , à gran palli Te ne andarono à Spilim- 
berto . Guido Rangoni Signor del Caftello, che fin 
da fanciullo era fiato amico di Lodouico Manicot- 
ti, fubitojche vide Galeazzo, reftando ToTpeTo della 
Tua ìnaTpettata venuta, li domandò nuoua del vec-* 
chio Tuo Padre , e Te nella di lui mente fi confcruaua- 
no le antiche amicitie ; egli rifpondendo , che coru 
animo tranquillo fopportaua le cadenze dell’età , c* 
che in lui non patiua vecchiaia l’amicitia contratta 
co’ gli huomini meriteuoli : fi Tpcfe tanto tempo in^ 
Cimili complimenti, che alla preparata menfa furono 
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ìnuitati. Doppo i cibi» ilRangotùli chiefe,quQliCOii#; 
figlio jÒDCcetó l’hauea meflb in viaggio ,cK prò- 
mife ogni potàbile aiuto. Gdleazzo ftimando^flcr 
douuto,& anche efpediente^l non tacete rincootio- 
ne dell’andata, fi rifolue à dirne la cagione ;coobre* 
ui parole li dà àconofcere Io flato della Patria, e li 
dice d’dler’in via per ritornarla in libertà . AlPonaH 
Rargoni ammirando la di lui fortezza d’animo^-de* , 
Compagni , e temendo , che à così gran virtù la fò&* 
mna per inuidia non fi moftraffe nemica ,<fi sforzò 
co’ iterroride' potàbili accidenti futuri di fuclkrcs 
dall’animo loro il radicato proponimento j ma poi- 
ché li vide tutti, che con vniformi lingue queftadala 
fi ntenza profèriuano voler morire liberar la Pa- 
tria, & Annibaie dalle catene : pregò loro da Diofe. 
lice progreflò , e lafciolli partire doppo il ripofo del 
fonno . Età caminandoà gran giornate per monti, 
impediti da bofehi , e da valli , edall’acque de’ fonti, 
e de’ fiumi,che in quelpacfe fono in molta copia,ar- 
rigarono finalmente affaticati il terzo giorno sù lo 
2 3 . hore fopra la Rocca di Varano. ConfideròGa- 
* leazzo, ftando in luogo predominante il fito, l'altez- 
za della Torre, e ’1 recinto del muro; e doppoihauer- 
lo ben contemplato, & ammirato, voltatoli ^Com- 
pagni, che sù’l verde terreno fi rìpofauano , li rinco- 
iò con geneiolé parole, promettendo lorohonore, 
e lode immortale; e perfuadendoli à dtfcacciartogiri 
timore, ficuri, che le forze dell’animo, più cho 
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quelle del corpo perfèttionano le grandi Imprefe; 
e perche i pericoli fono ottimi maeftridella Reli- 
gione, e l’efporfià quelli fenza la inuocatione Diui- 
ra , è vna tacita preghiera di 1 precipito , volfe , cho 
tutti, doppo hàuei genufletìì porte preghiere à Dio, 
ptoponeflèro di no fparger fangued’alcuno , fé non 
per neceffìtà;e faceffero tutti yoto à S.Giacomo(co- 
feguito l’intento) ài ttiandar’vn Peregrino à venerar 
la fua Chiefa in Galitia , il che poi fubito effettuare), 
no, per non corrompere con vn’ingrata tardanza il 
fcioglitoénto del voto. Non era ancor feorfa la not- 
te, quando-armati di Corazza, di Spada, ed arme in 
dfta, afccfero Emonie della Rocca , e giunti ,1a eira, 
condaìono intorno. Pofcia Galeazzo pofe la fcala 
di còrda, fatta difua mano, fopra vna lancia ,eccru 
Vaiuto d’vna fcala di legno, kuata con gran pericolo 
davn vicino pagliaio, fili à porre il falcone di ferro 
sù’merli. Effo, ottimo perfuafore,fù il primo allo 
. fcalamento,e giunto fopra il muro,corfe ad vn T or- 
Ticino poco lontano, penfando,che vi foffero guar- 
die , per prenderle , & acquetarle ; ma elle non vara- 
no , e la ficurezza del luogo non lo richiedeua . Ri* 
tornato à follecitar’i Compagni, fù colpito inauuer. 
tcntemente nell’occhio finiftro davnpiè ferrato di 
vna partefana di Tideo fuo fratello , che, fecondo à 
falirc al buio, lo feguitaua, e fentì vno lpafimo tanto 
grande, che diuenne come morto ; pure in breue# 
tempo riforfe , e fopportò più facilmente , infiemt* 

con 
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con l’altra de glia, la pena di non poterli dolere. Sce- 
vro dunque tutti nel Cortile * e leuarono dal muro 
le fcale, riponendole in vna ftalla,accioche le fperan*i 
ze della fuga no li rendette mep cor^giofi nel com- 
battere^ non parendo loro di ftar bene in luogo 
fcopertoalgià nafeente giorno, tentarono tutti gli 
vfei, Si à calo ritrouato apeito il primo della Torre, 
entrarono ,e vi fi nafeofero , incit^ndofi l’vn l’altro 
al bene operare , non meno per la gloria , che per la*, 
fatatele ricordandofi d'eiser polli in necelfità , òdi 
vincere, ò di mori re.Già il Sole cominciaua à rifplé- 
derefoura ilno(lroOrizonte,& Uorti Compagni, 
per l'horrore della vicina battaglia , fi fentiuano vtu 
non sò che di palpitar di cuore, affètto non incogni- 
to anche àgli huomini più valorofij quando il Ca- 
ffettano due volte con alta voce chiamò vn fuo fami- 
glio, nominato Marchefe j & egli correndo al fcrui- 
tio, pafsò per roezo il luogo, douc fi trouauano i Bo- 
lognefi. All’ora Galeazzo gettatofeli adoffo,gli ftrin- 
fe il collo tanto (lettamente con le mani , che quafi 
Io foflfocaua,sì che moflò à compaflione, credendo, 
che voleflè tacere , lo lafciò ; m3 egli cominciò à gri- 
dare , ò Cafteltano , tu fei tradito • Vdirono gli altri 
famegli il romore,e cominciarono à chiedere, Chi è? 
chi è ? all’ora Tideo fi mife à formontare la fcala,chc 
faliua alta Torre, e Galeazzo lo feguitò,)afciando 
Marchefe in mano di Michele , che per non voler ta- 
cere , gli tagliò in vn colpo di Piftolcfe la teda dallo 
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inaile . Nòricra ancor giunto Tidèo al portelletto 
detta Torré, quado vn famiglio, chiamato Antonio, 
vi corfe per ferrarlo, ma atterrito da vn guardo bie- 
co di Tideo, fi ritirò, onde i due Marifcotti entrato- 
no nelfaT orre; & Antonio datoti à fuggire'soper le_; 
fcale , fu feguito da Gafeazzo , acciochcnon fonaflè» 
Campana , ò altro faceflfe di periedofo . Tideo in- 
tanto corfe a’ letti con la fpada ignuda ,è quanti v<^ • 
ne trouò, tutti folo prefe, e legò , come tanti ftolidi 
animali; e Galeazzo tutto anelante, feguendo An- 
tonio, li prometteua faluezza di vita , e ricchezza di 
premi . Egli nulla attendendo , giunfe allVltimo fo- 
ìaro, e prefa frà le braccia vna Bombardella con tut- 
to il ceppo , era venuto alla cataratta della fcala per 
piombargliela adoflo; ma Galeazzo nel tempo ifìeP> 
fo lo fouraggiunfe, & atterritolo con la voce, e co» 
vna punta di fpada lo fece cader rouerfeio , e l’ha- 
urebbe vccifo ,fe non l’haueflè trattenuto in mezo» 
all’ira la memoria deWoro ; onde fattolo fendere 
auantiàf le fcale, trouò il fuo fratello Tideo, che 
già hauea fatti fette prigioni , cinque grandi , e due 
piccioli , e già v’erano gionti ad aiutarlo Zanefc , el 
Malauolta , (landò Michele occupato in tenere per 
forza tirato àf vn*vfcio,accioche le femmine non 
potellero vf ir fuori ad eccitar co’gridi loro huo-> 
mini de! contorno alla difefa. Si mifero poi à difen- 
der co’ Prigioni nel Cortile, e nel pallare videro * 
l’horrido fpcttacolo del corpo di Marchefc fcnzju 

capo. 
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capo , che tutto haoea<allagata $Ji fangue ilterrena 
Horridosìjtna non infelice Mychefo, poiché de* 
gno di fommaIode,.ftimò meno.Ia vita ,che la viitù, 
e diè maggior fpectacolo con la fedeltà, che col fan^ 
gue . Intanto il CafteVapo ferrato al foli cacao. An- 
nibaie nella fya Carnea con vn,catenazzo di denr 
tro,^vn’altro di fuori , fortemente fi dibarteua, c 
. chiamauaà piena voce lafua famigliai ondeGalcaz- 
zo lafciati i prigioni àn guardia à’ Compagni >.volfc 
cimentarfi con lui , e giunto all’vfcio della Camera*,, 
moftrò d’eflèr’vno de' fqoi, e nell’aprile fece ftrider 
il catenazzo , per confondere con quello ftrepito la* 
qualità della fua voce , afpettando, ch’egli di dentro 
aprifle. Il Cartellano, detto Guglielmo , mentre do- 
manda , perche tanto romore fi faceua , e con bada* 
voce hà per ri fpoft a vna non bene intefa ragione , fi 
rifolue d’aprire j e Galeazzo fubito vrtado neli’vfcio 
con quell' impeto, che può maggiore, entra ncl'a* 
Camera, s’auuenta addotto à Guglielmo, & abbrac- 
ciandolo , con isforzo , efuria grande lo trafporta al 
Ietto, oue non anche leuato giaccua Annibale,e così 
dice* Ecco io ti dono per prigioniero il Cujlode della tua 
Prigione. Già Jei libero per opra mia > e di quei compagni , 
che fra poco rvedrai. Impiglia (fi # depone jìi) gli ani- 

mi tuoi, e preparati a far tonfeguire alla Patria la me de fi- 
ma hlertà. Non aprì bocca Guglielmo, ammutolito 
dallo Ipauento j Annibaie non proferiua parola, oc- 
cupato da gioia, e da marauigli3i nondimeno, con* 

tutto 
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che hauefse i ferri alle gambe , gittatofi giù dal letto 
al meglio, che puotè, li fece accoglienza -, ma Ga- 
leazzo , per dar compimento all’ imprefa , condutte 
fèco Guglielmo alla Camera delle Donne ad ac- 
quetare i loro lamenti, all’vfcio delle quali ancora fi 
trouaua Michele , per impedire, che non l’aprifiero; 
c Guglielmo, che nel pattare hauea veduto l’vccifo 
Marchefè, non faticò molto à reprimer gli vlulati di 
quelle femmine , Doppo qucfto , con la lima, e con 
lo fcalpello, che haueuano portato feco, i prouidi, c 
valorofi Compagni tratterò da’ ferri Annibaie , che 
vedutofi auanti tutto il gregge de’ Prigionieri, ftupi, 
che cinque foli huomini,di tanta gente, afficurata da 
così forte Rocca, hauettèro riportata vittoria. Ben 
à ragione il Duca di Milano , Principe potente per 
numero di ricchezze, di cferciti,c di Città, ogni vol- 
ta , che li veniua in mente qucfto memorabil fatto, 
foleua,efclamando,lamentarfi d'elTer giunto alta 
vecchiaia , fenza la fortuna d’hauer’acquiftati fimili 
amici. Frà tanto col cibo,e col fonno riftorati, i cor- 
pi dalla fatica , cominciò Galeazzo à decorrere di 
partirfi la fera per Bologna, e tentar la forte di ritor- 
narla in libertà $ ma Anmbalc parendoli troppo au- 
dace l’imprefa, all’incontro diceua; T rouar/ì nel terre- 
no di "Bologna il Conte Luigi dal Verme con due mi Ila 
F ami , e quattro mtlla Cauallt j tener Fr ance/co Pianino 
il Palazzo, e la Città con Cauallt cinquecento j cjjèr in po • 
ter e del Capitano T art aro da Ber tona il forte , e ben munito 
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C afillo pofio alla Porta di G altera con cinauecento Fami, 
enon trottar fi luogo nella Citici, nè fuori , mi non fi fi fitto 
gli occhi , e fiotto le forzs dell ' inimico . Rflpondeua Ga- 
leazzo batter già fiatta /ufficiente prouifone dt aderenti, e 
d'amici ,eche già il Popola tutto malcontento fatta con le 
orecchie intente , e con le mani apparecchiate per feguitare 
il primo, che 1‘inuoca/Jè , (/fi àmofrare la differenza di chi 
milita peri altrui Dominatione ,da chi combatte per la 
propria libertà . Al che replicando Annibaie» col pro- 
porre per pjù ficuro partito ["andartene à Milano > e 
guadagnarli con la virtù dimoftrata,e con I’olfequio 
la demenza del Duca , alterò di tal maniera Galeaz- 
zo» che turbato li rilpofc , che te hauelse creduto in 
lui animo tale , non fi farebbe pigliata fatica di libe- 
rarlo dalla fchiauitudine ; e che quello era vn fer pe- 
regrinaggio d’vna in vn’altra prigione. Finalmente 
l’accordo fù d andartene alla Patria, e giunta la fera, 
per non dar lòfpetto a’drconuicini , fecero al folito 
fonare l'Aue Marra ; e neirannegrirfi della notte li 
partirono » e condussero feco il Cartellano con va- 
fuo Nipote, & Antonio, comandalo alle femmine, & 
à gli Altri, che taceirero,e non leualfero rumore,pcr- 
chc così frà poco haurebbero loro rimandati falui i 
prigioni; ma fe facefsero altrtmente,gli haurebbono 
vccili . Giunti al fiume Tarro,che molto torbido, e 
grò fso, fi trouaua, andarono al pafso di Forno *wo- 
uo ,& iui lafciarono i Prigioni . Appariua il fiume 
più del folito difficile, e fluttuofo , nondimeno Ga- 
leazzo 
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leazzo lo valicò , c ritornò in dietro , per inanimire 
Alcuni di loro, che molto temeuano; e poiché tutti 
l’hehbero valicato, Annibale, ò per efser’ irruggini- 
to ne’ ceppi, c nel lungo ripofo delia prigione, ò per- 
che l’acque gli hauefsero infieme colle membra rin- 
frigidito ramino (così anche gli animi grandi fi la- 
feiano tal volta impicciolire dalle auuerfità) comin- 
ciò ad efagerare i pericoli , e gli affanni , con che la^ . 
fortuna perfegutta l’humana imbecillità, e quafi à di- 
fperarfi di poter pafsarcpiù oltre 5 onde cercando i 
Cópagni di confortarlo, c Galeazzo non ricufando 
fatica, che bifognafse per condurre à fine lagraode 
incominciata imprefa, lo portò più d’vn miglio fG- 
pra le fpalle • Anione , che riduce à memoria de gl' 
ingegni eruditi la pietà d * Enea verfo di Anchifo, 
con quella differenza , che il Bolognefe portò fopra 
le fpalle non il fuo proprio Padre, ma il maggior fi- 
glio della Patria . Poiché egli per la prima volta fu 
fianco , fi fottopofe alla fatica Tideo , e poi Zancfc, 
cambiandoli l’vnl’altro, fin che giunfcro ad vna Vil- 
la vicina à Parma fei miglia, detta Garfagnana , ouc, 
fìntili Soldati di Nicolò Picinino, hebbero comrao- 
do ricetto da vn Contadino, e di lì partendoti, folle- 
uati col cibo , c col fonno , prouidero nel Cafiello di 
Collecchio d’vnaCaualIa Annibale , e fenza dimora 
pigliando la via della montagna, non anche cono- 
fciutida Alcuni, arriuarono à SpJimberto . Le alle- 
grezze, e le proferte del Ràgone fatte ad Annibaie, 
‘ j.j Mm 2 ed 
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ed à Galeazzo , fono degne , che i Poftcri dell'vno, 
e dell’altro ne conferuino il ricordo. Quefti, doppo 
efserfi ritirati , & hauer riceuute raccoglierne coil. 
quella maniera, che il tempo, e’1 nègotio comporta- 
ua, non parendo buona cola l'indugio, fi partirono, 
e giunfero sù le 2 3 . bore al Ponte di Reno,oue tro- 
uarono vn vecchio amico, e compagno di Galeaz- 
. zo , Siloetti o Gelsi , detto il Mazza , che diè nuoua, 
cheGio. Manicotti, e tutta la parte Bentiuolefca* 
ttaua all’ordine; e che gli altri Cittadini erano dilpo- 
fti à tentar nouità; il che colmò d’allegrezza, c di fpe- 
ranza Annibale. Partici poi il Gcffi à darne l’auuifo à 
Bologna, & Annibaie co’ Compagni , conforme all’ 
ordine fecreto , fi partirono dal Ponte , e fé ne anda- 
rono sòie tre hore di notte al luogo chiamato Mal- 


cantone , verfo la Porta della ftrada di S. Stefano , là 
doueerano afpctrati da Gio. Manicotti, da Silucftro 
Ceffi, da Giacomo Caprara,e da non pochi altri 
Cittadini, da’quali sti grofse funi furono tirati fopra 
le mura . 11 primo viaggio fo à Cafa de’ Marifcotti, 
oue Annibaie trouati quattrocento Huomini di va- 
lore, colmarmi indofsojcominciòà non diffidare dell 1 
imprefa. Vide poi di lì à poco comparire Marcino- 
ne Vizani, all'ora Gonfalomcro di Giuftitia, Gentil- 
huomoperfeftcfso di non poca autoritàri quale 
l’accertò, che non folo la parte Bentiuolefoa , ma la, 
Canerola infieme ttaua anfiofa di fouoterfi il giogo, 
e l’inuitò con Gio. Marifcotti alle Cale di Romeo 
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de' Popoli, per riceuere di là poderofo aiuto . Mac- 
chione con quella confidenza , che li daua Toccafio- 
ne, c l’autorità propria, e de’ Compagni, entrò nella 
Camera di Romeo, che fonnacchiofo s’era defto al- 
lo ftrepito, e con gran feda li difse: Ei non è lecito, che 
rvn generofo Cittadino di Patria tiranneggiata dorma 
tutta la notte. Non Jìauo calcate di mono quejle fiume, fé 
ella non è prima refa all a Jua libertà. Eccone ilC api t ano , 
che in così bella tmprefr c dcftderofo d’hauer <x>oi per com- 
pagno dell afra lode. Sor k all’ora il Pepoli à rallegrarti, 
&à far’ofsequio al Tuo Cognato Annibale, cfubito 
mandò ad auuifare gli amia , apprefso i quali era di 
ftima non ordinaria.Nel tempo iftefsoVirgilio Mal- 
uezzi, bene informato delle cofe occorfe , auuisò gli 
aderenti, S 1 in breuc hebbe piena la Cafa di Cittadi- 
ni , à’quali diftribuì Tarmarla della fua Famiglia jper 
lo che eflendofi preparati gli Huomini, e gli animi di 
tutti, mentre ogn’ vno hauea la mano all’armi, & era- 
no dal primo calore auualorate le menti , Galeazzo 
giudicò, che folle ottimo configlio dar principio al\* 
imprefa ; onde comporte le fquadre , tacitamente & 
n’andarono alla Piazza, e giunti là prima del giorno, 
con irtrepitofe,c fpauenteuoli voci cominciaronoà 
gridare 4 All'or a della ronfi le Militiedel Palazzo, e 
con effe Francefco Pianino, che non atterrito dalla 
nouità,per moftrarfi degno figliuolo di Nicolò, vol- 
fe più torto , che arrenderfi , tentar la fortuna della. 
Battaglia • Fatti dunque apparecchiare i Soldati , li 
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difpofe alle Porte, & alle fincft re,accioche ò con feffi, 
ò con Baleftre, ò con altri fìromcnti bellici, feriffero 
i nemici. All'incontro Annibaie con le fue (quadre, 
non meno coraggiofo,che diligente, procuraua l’cf« 
pugnatione del Palazzo, e trafcorrendo per tutto, 
douc occorreua, comandaua, combatteua,c lemmi- 
niftraua l’armi à’ Combattenti . Nel tempo ifteffo 
Galeazzo Salendo con la fua gcte le fcale del Palazzo 
del Podefìà , e Romeo de’ Pepoli quelle de’ Notari, 
ftoppofero al Palazzo Maggiore, e fcoccando in-, 
molta copia armi da lanciare , rarefaceuano il folco 
numero de’ difenfori di quello . Non era minore la-, 
pugna, che alla Porta fi faccua, all’incontro della., 
quale Galeazzo impofe à Zanefe , che colà faceflo 
portar’vnaquantitàdilegne,perdar loro ii fuoco; 
poiché fù fatto, l’intolerabile offefa del fumo ,edel 
calore facendo ritirare i difenfori , daua fiducia à no* 
ftrid’hauer per quella via fra poco tempo l’entrata. 
Ma da vn’altra parte del Palazzo Gio. Marifcotti ,e 
Nicolò Angelelli, percuotendo con vn’ Ariete il mu- 
ro, il ruppero di tal forte, che per l'aperta, e fpatiofa 
rouina n hebbero l’adito i Soldati, e’1 Popolo ; per la 
qualcofa il Premino, viftadifperatà la difefa,fi ritirò 
alle fue ftanze , ramaricandofi (come fi dice) di noiz- 
eflerfi, quando poteua, accurato d’Anmbale col fer- 
ro, ò col veleno ; quafi che il (àngue fparfo non hab- 
bia voce da chiamar vendetta ; e che , fe i morti non 
guerreggiano, non fi troui , fpeflo , chi per loro pigli 
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toglierla . in tanto fopraggiunto il Picinino, e, 
facto efempio di commutata fortuna ,fù condotto à 
Cafa d’Annibale,pcr dimorami prigione,fin che per 
filo rifcatto fodero redimiti Gafparo > & Achille-* 
Maluezzi ; in tanto i fuoi Caualli , Tarmi , gli argenti, 
e tutta la fupellettile medTa à facco, empirono le ma- 
ni , c fi fparfero nelle Cafe de’ Vincitori . Per la pri- 
gionia del Picinino rimale ilGouerno libero in ma- 
no de* Magiftrati , per confèruatione del quale refta- 
ua il demolire la Fortezza cuftodita dal Prouido Ca- 
pitano Tartaro Perugino, accioche egli nonintro* 
mettefiè con nuoue genti vna nuoua Tirannide. S’al- 
larga nella Città in quadra pianura il Mercato de* 
Buoi, bagnato da due bande da’ Canali d’acquatdalT 
altre due circondato dalla drada di Gaiiera , e dallo 
mura della Città : nelTangolo di quello hauea Euge- 
nio Papa fabricata la Fortezza, con foflè attorno di 
fpauentofa lunghezza, e profondità ; ne gli angoli, e 
nelmczodiciafchedun lato s*inalzauano Torri be- 
ne intauolatc, da render ficuri nel combattere i di- 
fenfoii : s’vnina alle T orri vn muro di pietra non di 
molta altezza , vicino al quale per ifpatio d otto pie- 
di ve n’era vn compododi legni ,e terra foda,che 
fuperaua d'altezza quello di pietra , & era di larghez- 
za vinti piedi : hauea la Fortezza vn’adito daogni la- 
to, in grada della quale (congiungedofi ella alle mu- 
ra della Città)tre archi d’efse fi erano gettati à terra. 
Annibale voltò tutto l’animo, e tutte le fòrze della- 
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Patria alla rouina di quefto Cartello , reftando con- 
tento inficine, e marauigliato nel vedere vna vnione 
non mai più veduta maggiore nel Popolo Bologoe- 
fe. Il primo penfiero fu il circondarui il forte co' ba- 
ftioni» con foflì, e con argini; poi fece T orri di legni, 
e di terra, da afficurarui coloro, che con balifte, e ca- 
tapulte ritardafsero le repentine fortite de* nimici, 
e poco lontano piantò l’ Artigliarla da batter la For- 
tezza. L’iftefsa opera, e diligenza fù vfaea fuori del- 
la Città , per proibire rinfroduttionc de’ nemici aiu- 
ti ; il che fi fece con ardore d’animo di tutti ; che non 
fok) i Cittadini, ma i foreftieri ancora, come à bene- 
ficio della Patria di tutte le Lettere , s’adoperauà- 
no : ma che dico de’ foreftieri ? tutto il Clero , e tut- 
ti i Dottori dello Studio, Filofofì, Lcggifti , Medici, 
e Teologi, non (limarono cof3 indegna della loro 
dignità il fudarc, el’ifporcarfi nellauoro delle trin- 
ciere , e fra gli altri l'antico , e chiariffimo Giurecon- 
fulto Giouanni d’Annania, non elsendo all’ora tem- 
po d’adoperar la lingua, e la penna , volfe, deporta la 
Vefte Dottorale, moftrar con la zappa in mano hu 
giuftitia de gli efpugnatori della Fortezza. Frà tanto 
arriuòl’auuiiò, che Nicolò Ghifelardi,e Marchione 
Maluezzi, Ambafciatori à Fiorenza, e Battifta Sam- 
pieri,e Giouanni Gozadini à Venetia, haueuano co- 
chiufa vna lega frà quelle Republiche , e Bolognefi, 
per la quale, oltre Pietro Nauarrino trattenuto al 
foldocon quattrocento Caualli , e trecento Pedoni, 
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erano dati foccorfi da’Vinitiani con quattrocento 
Causili, comàdati da Tiberto Brandolino, e da Fio- 
rentini con trecento., Cotto il gonerno di Simonetto 
dall'Aquila. L’aflèdio della Fortezza era compartirò 
di tal maniera , che i Soldati foreftieri cingeuano l«u 
parte di fuori della Città, & i Cittadini la parte di 
dentro. Quafi ogni giorno fifcaramucciaua; & vna 
volta eflèndo vfeiti i nemici à combattere à bandiere 
fpiegate sù’l Mercato , fouraggiunfe improuifamen- 
te Neftorre Manfredi , che diuidendo Cubito in duo 
Corni vna fiorita Cauallci i a , e poftofi nel deftro , fi 
oppofe alla fquadra Bentiuolefca d’Ann:bale,edi 
Galeazzo , mentre quelli del Anidro Corno fi azzuf- t 
fauano con gli altri. I Bcntiuolefchi calcàdo gli fpro- 
ni , fi fpinfero ad inuedirc gl’ impenfati nemici , e di, 
tutte le parti fortemente fi combattè. Alle mura con- 
tigue della Fortezza dauano legate con mani di fer- 
ro le Vigne , indromento da guerra , dentro le quali 
ftandoui ridotti i Combattenti, gittauano contro i 
nemici armi da lanciare ; ma già fourabbondaua in, 
molta copia il Popolo, e così arrabbiatamente com- 
batteua , e s’intrometteua nel mezo della battaglia^, 
come fe per ingordigia di priuata vendetta ciaiche- 
duno fi foffe medò à combattere. Redarono al fine 
i nemici fuperati, e podi in fuga, e la via ^perlaqua- 
le erano venati, fu tagliata con folli, e chiufa con fer- 
mi deccati . Doppo quede cofc , non facendofi at- 
tionè alcuna memorabile , venne in penderò ad An- 
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nibale di far brugiare il Molino del fuo Parente Bat- 
tila Sampieri , porto sù’l Canale di Reno vicino alla 
Porta di Galiera , che feruiua il nemico di molto có- 
rtderabile commoditàj il qual parere eflèndo appro- 
uato da Galeazzo Mar ifcotti ,che fe li fece compa- 
gno con alquanti Huomini Bolognefi,vfcirono foo?; 
ri della Porta delle Lame, e tacitamente peHoGd- 
naie, che hauea leuata l’acqua, giunfero al Molino, e 
rottolo, entrarono dentro, oue ftaua vna guardia di 
Fanti à guardarlo. Galeazzo fi mifc con alquanti de’ 
fuoi Compagni à combatterli , e già hauendoli cac- 
ciati fuori , mentre che su l'vfcio ftaua à contrade, e 
domandaua fuoco perabbrugiarlo , fouraggiunfo 
dalla Fortezza vno, che armato di feoppio, (crocco 
contro Galeazzo, quale colpito col piombo infoca- 
to nel braccio rtniftro,lafciò cader lo feudo, per l'in- 
tenfo dolore, e fu sforzato àritirarfi jonde Zancfe,c 
Tideo Marifcotti trattenendo la furia de’ nemici fat- 
ti pili animofi, Galeazzo fà portato alle lueCafe,oue 
il Medico trouò,che la palla entrata per mezo il 
braccio, era feorfa di fopra alla giuntura del cubito, 
nel quale bifognòfare vn’altra piaga ,&eftirparne/ 
con le tanaglie la palla di piombo. Poiché finiftra- 
mente andò il tentatiuo precedete, Annibaie à mag- 
giori imprefe riuolgendo il penfiero, pensò di vio- 
lentare con vn generofó pericolo la irrefolutiono 
della fortuna. Campcggiaua, come ferirti, nei terre- 
nodi Bologna, per il Duca Filippo Maria di Mila- 
no, 
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no, il Conte Luigi del Verme con quattro milla Ca- 
usili, e due milla Fanti , dando', e riceuendo dal T ar - 
taro Perugino icambieuol forza, & ardirc;per lo che 
Annibale ftimò,che per haucr'in potere la Fortezza, 
bifognaua leuar’all'occupatore lo fpalleggiamento 
dcll’Efercito confederato. Di ciò ne volfe egli tener, 
difeorfo con Galeazzo;& andandolo à vifitare 5 dop - 
poefierfi condoluto della riceuuta feritalo pregò, 
giàche la fortuna non fopportaua, che li fofle Com- 
pagno , à voler credere di poter’eflferle ottimo Con- 
sigliere nel rimanente della Guerra. lo conofco (dice- 
va) il rifihto grande , che tentano cjuelli, che s’efpongono al- 
la fòrte de fatti d'arme , ne finali la fortuna piu che mai 
svaria, (ffi tncof late pare ,che f prenda diporto di moftr ar- 
ai le fue più pazze, & inafpettate svicende. Maconcfco 
ancoraché la Patria procr affinando, farà forfè in più gran 
pericolo, e che il Popolo bora c molto animofò, e pronto con- 
tro inemici , pero credo batter ragione di confidarmi del 
fuo ^valore nel cimento di Tana battagliale mi facilita la 
fperdza del buon’efito l’effe^ io certificato, che l’efircito Mi- 
lane fe rvadi errando fernet difi piina , e che gran numero 
di cjuei Soldati pieni di fiducia fi forgino ogni giorno ver 
la Campagna, tratti dall’ auidità 'diraccorne i frutti dell’ 
altrui mano offendo facilìfsimo ad effer'oppreffo colui, che 
è tutto pieno di fic uretra. Quindi c, ch'io habbia fìabtlito, 
fi non difeonfinte il njoflxo giudicio , di svenir’ al conflitto 
con gli [fproueduti, fperando, che Dio fauor ifca la giuflttia, 
e la prontezza dell’ armi noftre. 
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Grande bonore (rilpofe Galeazzo) ricetto dalla v>i- 
fita njo fra, ma molto maggiore è quello, che •voi più di me 
pr attico nell' armeggiare <rn compiacete di farmi , dichia- 
randomi l 'oracolo della Città nel dubbio di quefla militare 
controuerfia. Ione efirimeròilmio parere , più per non far 
torto al giudicio della Per fona, che mi comanda , che per 
giudicarmene à JùjficienzA buon Configliere : JHonè dub- 
bio , che la Battaglia non fa <un gran cimento degli huor: 
mini, in cui non fi può peccare due evolte , e non fi pojfimo 
emendare gli errori com mefiti . Egli è chiaro, che fi fojfiro 
rotte le Genti del Conte Luigi del V r me, non potrebbe più 
fiore in piedi la Jperanzj del T artaro Perugino j dubito be- 
ne, fi il Popolo ineficrto fia per mojìrare quell ‘animo alla 
Campagna contro i Soldati r veterani , che nella Città, quafi 
nel ‘‘vefitbolo delle proprie CafieJhà dimoftrato.Stimo non- 
dimeno poterfirifilutamente •venire al cimento, quando fia 
•vero , che i nemici, fan do finzji ordine di ufi, fiano sbara- 
gliati prima dall’ ingordigia, che dall' armi jmabifigna 
auuertire , che nell' ajfialire ,efisi nonhabbino tempo diri - 
metter fi, e combattendo '-voi fino all >r vltima rotta , nififuno 
de no fri fidiuertifia nel bottinare , accioche non fi trafimt- 
tafifi in fauore de nemici il no fièro njant aggio .In tantofito- 
cerni, per fruire alla Patria ,(efi à<~voi, il non poter fiegut- 
tarui à cosi nobile imprefa $ nè d’altra cofia portoinuidiaa 
miei non neghtttofi Fratelli , che di non ejferà parte de’ 
nuoui pericoli per feruitto della comune libertà. Doppo 
quello , e più longo difcorfo , congionte le delire , lì 
partì Annibale, rifolutodi tentarla battaglia ,e tro- 
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uando Tibcrto,Simonetto,e Pietro Nauarino , au« 
uifolli del Tuo penfiero ,e nel giorno Tegnente radu- 
nato il Popolo, prima di metterlo in arme , in quella 
maniera gli fauellò. 

Sia con buono augurio , 0 Cittadini , i più zelanti ama- 
tori della libertà della Patria nojìra configliano fiche fi 
wenga à battaglia nella Campagna co‘ i nemici già ' vinti 
nellaCittàje 'voi h or am cu ne hauete mo fibrato fiegni di 
bramarla 5 il che dandomi certa fiperanza di ' vittoria , mi 
letta l ’occafione d ’ inanimimi con le parole ad abbracciare 
t imprefia con lafilita intrepidezza Tlologne/è, Se i 'zsofiri 
cuori hauejfiero bifigno d'incitamento , à me non manca- 
rebbono argomenti , e ragioni da renderli pronti , (fifi arditi j 
che fie il uederfi oltraggiare , e fiaccheggiare il T erritorio, 
muoue i più tardi Popoli, e pufillanimt all 'tra, fifi all ' ar- 
mi ,qual confider adone 'vi ritardar ebbe dalla 'vendetta, 
fi r vi fiojjcro raccontati à pieno i danneggiamenti , che i ne- 
mici con no firo danno, e 'vergogna r vanno facendo per la 
Campagna ? ma niente più ci deue render finfitiut dell in- 
giurie riceuute, che l’obligo di confieruarin noi la gloria mi- 
litare de nofìri Antepaffiati . Ei bifiogna credere , che bora 
tutte le lingue, e tutti gli occhi dì Itali a ,(juafi in <x>n T eatro, 
filano 'volti à 'Vedere ,(gfr à dificorrer delle cofiè noflre , e fiia- ‘ 
no appettando , fie i Bologne fi , che tengono memorie di 
hauer guerreggiato con potenti Republtche, Imperatori, 
e d'ejjèr flati dominatori d'altre Città , bora fiano baflanti 
ad afiicurar la propria dadi armi nemiche * flabiltrla nella 
principiata libertà . Egli è r vero > che i Vtfiontt fi poffiono 
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vantare d’bduer fioreggiata 'Bologna, ma non già diba- 
tter la fupema ; poiché, o fono fpecte di fouorfo, o col fattore 
de propri Cittadini , vi ci fono inoltrati nel dominio ; ma 
quando la Citta vmta ,e concorde , come bora, hà prefè 
tarmi per fe mede fona gli sforzi di quella potenza non fono 
fati fperiori al la no fra virtù 3 e però egri anno nel Corfo 
del Palio di San Bgfaelio facciamo memoria della fegna- 
lattfsima Vittoria ottenuta contro Bernabò Vi fonti ^ nè 
meno fai ebbe degna difmil ricordanza la Gtieira,che ba- 
ttessimo contro U10 G aleazgji, tnfattabile diuoratore delle 
Citta d Balia, poiché fape fimo vincerlo non meno co* la 
riputatone, che co la Spada. Era all’ora Generale di quell’ 
e fretto Giacomo del Verme > che non volendo arri [chiare 
la gioì la acqui fata , col cimentar f co * Bologne f , depreda- 
la, in vece di combattere 3 e quando fu isforzjtto di n lenire 
alla prona dell armi, confefo col fangue (parfi, e con lariti - 
rata delle fue genti la fuperiorità del no (irò valore . Così 
(peto, che a perpetuo honore di Bologna fi diportava bora 
con noi il Conte Luigi , e con perdita fatale , e qmfiheredi- 
taria di quella F amtglia la no fra Città riportar à vittoria 
dal figliuolo, come dal Padre la riporti . Ei mi vien rife- 
rito, che 1 nemici tr afeorrendo inconfideratamente la Cam- 
pagna, fimo firmo più accommodati alle rapine , che alla 
battaglia, il che da à noi commodità di opprimerli nel loro 
proprio di fidine , e vincendoli , leu or la fperanzji d'aiuto 
a Soldati della F ortezjjt, e dar compimento colla vittoria 
di fuori a quanto di dentro habbiamo operato . Certamente 
laloio trafitti aggine , e la no fra virtù c numero maggiore 
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nella militi a fede (ire piti accommodata à gt impedimenti 
della Campagna potranno facilitarci l ’imprefa ; manon 
njtrrei già perquefo ,che s’inflillaffi ne gli animi no fri 
di (prezzo 'ver fi di loro; perche le cofi della Guerra ‘ voglio * 
no effer con Jòdezjjt d’opre , e di configli efiquite,e ft deuonà 
tonfìderare i pericoli d ‘cfa , non per temerli , ma per fitpe-* 
rctrlì . 'Quando farete nel fatto d’arme, fà di me fiere, che 
ferlii afe cfattamenie l 'ordinanza , che con prefeztà e fé- 
aitiate i comandamenti, e che prima -vi faà cuore il •'vin- 
cere, che il predare , fe àguifa di tanti altri eferciti non '-vo- 
lete diuenir preda de’ nemici . 7VW rèfo dateut ad inten- 
dere di rimanere al feuro /apertoti , tenendo à memoria, 
thehauete la fortuna nelle ‘X’oflr e defire , e che combattete 
per la libertà , e per l'ho’iorc, e faluez&a delle proprie fami- 
glie contro chi combatterà perla mercede . lo pei • me tanto 
mi finto infiammato dall 'amore della Patria , e di quefio 
Popolo mio commilitóne, che fe fofsi nato nel Gentile frhà, 
coll ’ejèmpio de gli antichi Capitani Romani facrtficarei 
f volontteri la mia <-vita per la publica V móna ; ma la no- 
fra 'vera Religione, che me l 'vieta , mi fuggerifee, che con 
publici, e con particolari 'voti sinuochi il f olito patrocinio 
della Santi fisima Vergine Madre Immacolata di Dio , la 
cui prof ima Afflittone fi celebra nella Chiefit di Santa 
Maria del Monte. In quefia maniera facendo, debbiamo 
crederebbe finirà buon Jùccejfi la giu fitti a della no fra 
G uerra, poiché ben mille ' volte fi è f veduto , che l'armi non 
' vincono fenica la Religione ella c baf ante à 'vincere 

fenzja l’armi. Alla orationc di Annibaie il Popolo in- 
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uocò con alti gridi lanute la battaglia, doppo lo 
quali voci il Banditore, à nome de gli Antiani Con- 
foli fignificòà’ Cittadini, che nella terza vigilia della 
notte doucflérodTerc all’ordine alle Cafe del Beoti- 
uoglio. Furono oltra di ciò auuifati Simonetto, Ti- 
berto , e’1 Nauarrino, per mettere all’ordine i loro 
Soldati j e , poiché la Militiafù preparata, lafciando 
prima vn préfidio nella Città, accioche il Tartaro 
non facefle impeto contro di lei , vfcì Annibaie coll’ 
efercito per la Porta della Mafcarella la notte prece- 
dente alla vigilia di Santa Maria di mezo Agofto ; & 
all'ora fù conofciuto l’amore ,che alla Patria, & al 
Bentiuogli portauano i Cittadini, poiché, oltre i Tuoi 
amici, e partigiani, che furono in numero grandifli- 
mo , lo fèguitarono , chi à piè > chi à Causilo più di 
quattro milla Huomini. Mentre fi procedeua inanzi, 
fùauuifato il Bentiuqglio,che i nemici haueuano 
ir offo il Campo ve.rfo il Cartello di San Giorgio, ò 
folle per diffidenza delle lpro forze, ò per efler flati 
auuifati della venuta de’ Bolognefi. Annibaie conob- 
be all’ora più che mai eflèr veriffimo , che più torto 
le cofe danno configlio à gli Huomini, che gli Huo- 
nnni alle cofe; e che poche volte la guerra fi può go- 
ucrnarc con le pure rifolutioni . Così per la varierà 
.dell’accidente rertò infermo ildifcorfo hauutocon-. 
Galeazzo, che fupponeua il difordine del Campo 
Milanc'fe ; onde Annibaie chiamati i Capitani, dubi- 
tò , fe era cfpcdience affrontare i nemici quafi fuggi- 
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Ciui , e neceflitargli à combattere , ò pure contentan- 
doli di non eiTer vinti (come diceua Scipione) appia- 
nar loro la ft rada. Piacque nondimeno il rifoluertt 
alla Battaglia , per la buona difpofitione , e numero 
de’ noftri , e per eflèr’cfli fuperiori à’ nemici di Fante- 
ria in luogo, doue il neruo de’ nemici, che confifteua 
ne’ Caualli, farebbe (lato refo debole dal Paefe occu- 
pato da arbori , c da fòrti . Fece dunque Annibaie* 
pattare l’Efercito il Canale di Reno al Pattò di Santa 
Lucia, e rinfrefcatolo al Cattello di San Giorgio , gli 
Huomini del quale ttauano in fede della Città, fi pre- 
parò contro i nemici , che già erano valicati al Pon- 
te della Pegola . Annibaie hauuto auuifo, che s’ap- 
proflìmauano, per non cttcr preuenuto , mandò loro 
incontro Simonetto, e Pietro, con gran parte della* 
Caualleria, con vna bellicofiflìma Squadra di Citta- 
dini à piedi . Tiberto co* Tuoi prefe diuerfa ftrad<t,, 
lontana quafidue miglia dal Cattello, & etto fi fece 
fèguitare da fette titilla Combattenti, comandando 
à tutti, che caminaflèro lentamente, accioche nel bi- 
fogno dell’azzufTarfi non fodero languidi, per l’ar- 
dore della fatica, e delia ttagione . Incontraronfi gli 
Etterati frà San Giorgio , c San Pietro in Cafale , & 
all’ora Annibaie tolti feco cinquanta Caualli , e due 
fquadre di Fanteria , raccomanda il retto della Ca- 
ualleria, c de’ Pedoni à* Capitani, impone à’ fuoi, che 
ftiano auanti l’Infcgne folamente alla difef3 , fenza* 
che nifluno tenti la battaglia, fe non ritorna > ò no tu 
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ne manda l'ordine ; & eflo fi ritira da vn lato , molta 
fofpcttando, non oftante l’vfata vigilanza, di noti cfa 
fer tolto in mezo dall'Inimico. Fra tatuo 1 nemici or* 
dinate le fquadre,s’approff!marano,e dallVna,e dall* 
altra parte preuenendo le trombe, fi vociferò conu 
grida ftrepitofe . Annibaie fubito comandò jf’.più 
veterani , & cfperti Soldati , & ad vna Compagnia à 
piedi de* noftri, che andaflero inanzi ; 8f il Conte del 
Verme ìmpofc all’cccelléte Capitano Paolo da Ro- 
ma, che s’oppondfe con due fquadiedi Fanti , e da- 
to il fegno, fi principiò di combattere. Ammiraua> 
Annibaie l’ardore ,e lo sforzo de’ Bolognefi , c defì— 
derofo di farfi anch’eflò ammirare, con duefquadrc, 
datone prima fegno col grido, inuefiì il nemico con 
tanto impeto , che lo fece ritirar dal porto: All’in- 
contro il Verme foccorrendo i liioi con vna Com- 
pagnia di Fanti , rinfrefcò la pugna , quale dalla fua> 
parte appariuapiù fanguinofà,e lugubre.lMkntino- 
glio , per non dar tempo di mutarfi alia fortuna sul 
principio fauorcuole , fpinfe inanzi quattro altre/ 
Compagnie, onde Paolo, diffidatode'fiioi, fece fuo- 
nare à raccolta, accioche ritirandofi,coprifsero il ti- 
more col pretcfto dell ubbidienza : dall’altra parte il _ 
Bentiuogho circonda le fchiere, le conferma^ le in- 
animifeeà rompere la durezza del nuouo incontro, 
e di lì à poco fi muoue à ritentar la Battaglia; e ben- 
ché le fia pafsato da vna Lancia il fuo gcnerofo Cas- 
uali o, nondimeno, niente atterritoli, ne falifce vn’al- 
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ero , combatte come Soldato , ecomc Capitano co- 
manda àSigionetco, che nel finiftro lato con cin- 
quanta Caualli rada ad inueftir'il nemico , che già in 
quei luogo commciauaà titubare. Haurebbe all’ora, 
facilmente l’Hfercito Milanefe pigliata la fuga,fe^ 
combattuto alle Ipalle da T iberto Brandolino» noiu 
folle fiato coftretto alla Battaglia. Cadeuano à terra 
morti Huomini, e Caualli, non folo per le ferite , che 
per l’ecccfTiua fete, e calore, che arrccaua loro la fati- 
ca del fatto d'amie ,nel più ardente meriggio di me- 
zo Agofto in luogo mancheuole d’acqua, il quale in- 
commodo non fopportauano i Bolognefi , poiché, 
mentre altri foftcneuano la viceda del combattimen- 
to , altri fi riftorauano ,& erano foccorfi di beuerag- 
gio,e di cibo da quei del Cartello. Poiché i noftri fu- 
rono riftorati, Pietro Nauarrino di nuouo fece im- 
peto contro il nemico , & all’ora in più luoghi lì rin- 
frefeò la Battagliai & Annibale con cento Caualicri, 
apcrtafi la rtrada per mezo la Fanteria , operò molto 
con la lingua, e con la mano 5 e poiché fi fentì ferito 
à morte il Cauallo , falito fopra il terzo, la terza vol- 
ta intrepidamente s’intromerte fra l’armi . In tanto il 
Conte Luigi , vitti i pedoni fuggitiui , i Caualieri di- 
fordinati,eperlì d’animo i Capitani più grandi ,à 
fproni battuti, con pochi Caualli prefe la via di Mo- 
dana; il che conofciuto da Annibale , nc fparfe la fa- 
ma, per accrefcerc ardire à’ fuoi, e fpauento à gl’ini- 
mict. No» s’erano i fratelli de’ Manicotti. mai par- 
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titi da lui, da che combatte ua, oftde ìmptìfc loro, che 
vn poco fi riftoraflbro, e falitofoprà vn’alrro Causi- 
lo, comandò à Pietro, & à Simonecto,che collo sfor- 
modella Caualleria s’attaccafferoco’ nemici, mentre 
egli co" Bologne (ì da vn' altra parte li circondati*^, 
per inucft irli . Così facendo ogn‘vno l’vlt imo sfor- 
zo , la pugna , che à giorno grande fi Cominciò , fini 
su le 2 2. hore , colla rotta vniuerfale dell' E fere ito 
Milancfe ; e quella fù (limata vna delle più fegnalatc 
feonfitte, che fi poteffe rodare, perche tutte le genti 
d’arme , & i Carriaggi andarono in preda 5 e nel nu- 
mero de’ prigioni vi furono Paolo d3 Roma, e Gio • 
uanni Villani da Pifa, Huomini di fama iliuflre nel 
gouerno della militia , Galeazzo Marifcorri , che-» 
feriffe la memoria di quelle cofe , afferma, che i fuoi 
Fratelli li fecero fede, che Annibale per fua virtù, e 
gagliardi era (lato principal cagione , che il Conte 
del Verme, 8t altri valentiflimi Signori , e Capitani 
fofferofconfittiin quella guifa,che furono. Gli Altri, 
che non meno per proprio valore, che per gracia de 
grHiftorici viuono ricordati fra’ più fegn alati del 
Combaetimento,cde’ Condottieri di quello , fono 
Obizo Pepoli , Lodouico , e Neftorrc Maluezzi, 
Carlo Bianchetti, Azzo da Quarto, Bartolomeo 
Rodi, Giacomo Lini,Giouani,Tideo,& Antennore 
Marifcotti.il nuncio della Vittoria riempì di giubilo 
i Cittadini, i quali con incontro trionfale incontra- 
rono il Liberatore della Patria Annibaie, feguitoda 
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Vna numero fà moltitudine de’ Prigionieri . Egli, 
gititi toche fà, folledtò à feiorfe il Voto aHa Regina 
de’ Cieli, mbonor della quale, per memoria, e per 
gratitudine , col confenfo de’ SS. Antiani , inftituì 
perpetui Doni, e Ringratiamenti; Per Tadempimen* 
to de* quali ogn anno in tal giorno i Magiftrari ca* 
ualcano alfaChiefa di S. Maria del Monte. Fù poi 
decretato, che in podeftà di Annibaie fodero i Pri- 
gioni, & egli altretanto moderato nelh Vittoria,, 
quanto valorofo nella Battaglia , non mfultò eoa, 
iattanza militate aHa fortuna de* vinti; ma dtmoftra- 
tofi atto à fappdrtare ogni gran felicità , trattò còni, 
molto honore, e cortefia Paolo da R orna , c Gioua- 
ni Villani , refe loro Tarmi , & i Caualli , e donò loro 
la feded’hauer fornito fortcmente 3 fe non felicemen- 
te in quella Guerra . In tanto egli niente procraftt* 
nando, col eonfenfodegì’ifteffi SS. Antiani , intimò 
al T artaro à doucr rendere fcn2i dimora la Fortez- 
za, fe non voleua, col differire, edeme cacciato, lèn- 
za fperanza di conditioni . Rimandò il Tartan o in- 
dietro il MelTaggiero, con promeda di cederete per 
lo fpatiodi dieci giorni il Duca di Milano non gli 
mandauafoccorfo; la qual conditionc accettata, e 
feorfo il tempo del (òccorfo,il Tartaro lafciò tiu 
Fortezza , hauendo patuito prima la falute dello 
perfone,e delle robbe, & vn donatiuo di cinque turi- 
la Fiorini d’oro . Ma che doucuano fare i Cittadini 
di quel iòne Cartello , che edificato à danno loro, 
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nqaera purgata vtile al Fabric^torq , nèallpccu- 
patprp? Elfi iLtoKcrp prefto d'auancigh occhi quel- 
la pagione di canti timori, e di canee fatiche , & al pi* 
ro delle più belle nragnificéze della Città ne vagheg- 
giarono la defolacione. L a medefima roujna fou-a- 
ftò à S. Gio. in Perficeco, gli Huomim del quale fo« 
iti à viuerc alieni dalgouernodi Bologna, teneuano 
fecreta intelligenza col Conce Luigi del Verme, che 
nel Carpefano meditaua nuoui apparecchi di Guer- 
ra. Ma Girolamo Bolognini Gonfalonicro di Giu- 
ftida,& Annibale fingendo di ralsegnarle militie, le 
mefsero improuifamcntc ver fo il Cartello, e fe ne 
aflicurarono, con la prigionia de’ Complici, e con la 
decretata attcrratione delle Fofse, c de' Borghi. In 
quello tempo Francefco Picinino condotto al fiu- 
me di Modana, fù contracambiato con Gafparo , & 
Achille Maluezzi,e con Baccifta , e Galeotto Cane- 
toli. E poco doppo cornatoà Bologna Galeazzo 
Marifcotti da’ Bagni di Lucca, libero dal pericolo 
della fua ferita, trouò, che il Configlio Generale de’ 
Seicento hauea confinato al BentiuogIio,per me- 
rito delle fue fatiche, il Dado delle Cardcelle per 
cinque anni, dal quale ne potefse trarre lire vincicin- 
que nulla j nè fu alcuno in così numerofo Senato, che 
fi ricordafse di Galeazzo , e de' fuoi Compagni , per 
opera dc’quali i Prigioni di Lombardia, e tutti i Cit- 
tadini haueuanoacquiftata la Iibertà.$piacqueà Ga- 
leazzo l’ingratitudine vfatali non folo pergelofia* 
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dèi donuto honorc, che non gli era rendàfO, ma ah* ; 
che , perche hauendo fpefo largamente nell’occàficK 
ni pallate, cooofceua , quanto fofTero le ricchezza 
neceflàrio ìnftromento all’apparente riptìtatiotìeCf* 
urie , Seà molte operationi détta virtù ; óhde non tra- 
feurò roccafionc di lamentarfene con Annibaie, ccT 
Maluezzi , c co’ Canetoli , quali con più parole , che 
con ragioni, procurarono d'ifcufarfi. Finalmente 
radunatoli di nuouo il Configlio* decretò, che à cia- 
fchedana de' cinque Compagni follerò donate mil- 
le lire di Bolognini , dono all’ora , per fa careftia del 
danari, degno del titolo di Liberale; ma poco mag- 
giore de’ debiti, che hauea fatto Galeazzo per ferui- 
tio della Città. In quefìo tempo fi ordinarono li Sta- 
tuti Politici della Città, il che fo argomento dal ri- 
trouarfi fcrrtro il nome di Annibaie Bentiuogfio 
nel Coniglio de* 120. che forfeall’ora cominciò 
ad eleggerli, ad efempio della Republica Genouefe, 
gouernata pariméte da va altro Confeglio maggio- 
le in numero di 40 o.come ancora fù l’Ateniefe gri- 
ma, che à <Soo. lo riducelfero. Pcrdiftribuirecon-. 
giufto compartimento l’honore ,eramminiftratio* 
ne de’ Magiftrati , fù ordinata la vacanza da quelli 
per lo /patio di vn’anno , con nota d’infamia , in ca- 
fo di contrauentione,à gli Eletti, & àgli Elettori. 
Non trouoin altro, che nell’accennato luogo lade- 
fcrirtione del Confeglio de’ 120. in vece del quale, 
c del Conleglio de\s oa* fcttcntrarono li 1 5.Refor- 
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matori ì tempo , che accredititi pofcia io varie vol- 
te al numero di 5 o c confermaci à vita,conftituifco- 
00 il Senato prefente.NeU’anno j 434. vn fuoco 1% 
pentino abbruciò quafi tutto il Cartello di Crcfpel-; 
lano, onde il Senato con vn donatiuo,e coU'efencio- 
. ni de gli habitanti ne facilitò la reftauràtionc; e nel 
principio di Settembre infofpettì gli animi d’vn nuo 
uo incendio di Guerra Cario Gonzaga , che allog- 
gia fufo il terreno del Signor di Faenza, le cui geo* 
ti eflendo venute à predare vn miglio vicino à Ca- 
rtel Bolognefe , i Terrazani vedendoli oppreflati, 
vfeirono fubitamente, & ammazzarono vn Sacco- 
manno, c ne ferirono alcuni, frà' quali ve ne fò vno 
da Gonzaga Capq di fquadra , per lo che tutto il , 
Campo di Carlo lì mede in arme,& era per farli vna 
fanguinofa giornata per gli Huomini del Cartello, 
ch’eranofuori difordinati , fe l’eloquenza d'vnode* 
nortri non hauede mitigata l’ira de’ nemici armati. 
Quietato il remore , Carlo mandò nella Terra à la- 
mentarli con Lodouico Bombaci , che vi era Pode- 
ftà, dicendo, che bifognaua al fine, che folle nemico 
de’Bolognefi. Scride Lodouico quefte colè à’ SS. 
Antiani , promettendo loro , che fe gli hauelsero 
mandato in aiuto 300. Caualli , haurebbe fatto dif- 
loggiare il Gonzaga fenza fuon di Trombetta j ma 
le cortcfi lettere , che dalfiftefso , e dal Sig. di Faen- 
za furono mandate, fecero fuanirc lafofpittione,e 
trafeurare gli apparecchi di guerreggiare . Comin- 

ciaua 


Digitized by Google 



T E RZ O. 1*7 

' ciana già la R epublica B olognefc coll 'o rdinaco go • 
uerno ad acquiftar nella Pace fama , e riputatone , c 
già l’afficuraua da’ pericoli di Guerra , al paro delta 
riportata Vittoria, l’vnione delle parti , poiché frà'l 
Bentiuoglio, e‘l Canetolo erano paflati amoreuoli 
offici ,e ciafcheduno di loro fi reputaua oflfcfo da’ 
Prencipi, che poteuano defiderare di fottometterIa$ 
ma l'inuidia, che non può fopportare d’eflcr fupera- 
ta da gli eguali, e pareggiata da grinfèriori , trouò 
maniera da inièlicitar la concordia con turbolenti^ 
fime mitene. Non poterono fopportare i Canccoli, 
foliti àpretendere nella loro Famiglia il Prcncipato, 
che Annibaie efaltato con lodi , vilìtaco con lettere, 
e con Ambafciate da tutte le Poterne , e Signori Ita- 
liani, hauefle autorità da Prencipe appreflo i Cittadi- 
ni, e che,doppo lui,i Marifcotti,per efserne fiati i li- 
beratori, pretendefserod'efscr’i primi ammimftra- 
tori della Republica ; onde, tramutando l’inuidia in* 
odio mortale, cmormoràdo Altri, non haucr confe- 
guito l’imprefe de* Bolognefi , che cangiar la Tiran- 
nia del Visconti in quella del Bentiuoglio . Battilta 
Canetoli, veterano perturbatore della Patria*con 
gli altri della fua Cafa,ftabilì d’vcciderc Annibaie, e 
con efso i Marifcotti,come quelli, che poteuano an- 
co doppo la morte del Bentiuoglio cfsere di grati, 
contrafio alla fattione Canefcaj e la prima delle infi- 1 44 5 
die volte, che fofse vn Parentado contratto con An- 
nibale contro il cófiglio de gli amici di quello, e mcn 
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creduli, e più indouini . Il principale della congiura, » 
doppo i Canetoli , fu Francefco Ghifilieri , tirato à 
tal’eccefso dal defiderio , che haueua di accrefcero 
nella Patria l’autorità della Tua Cafa, che fino del 
1 3 1 3. fu dichiarata nel Gonfiglio efsgre vna delle 
più nobili, c potenti della Città. Ma non meno forfè 
gli fece violenza il vincolo'della Parentela , c’haueua 
co’ Canetoli , mediante Gentile di detta Famiglia-, 
Moglie di Lippo fuo Nipote , dal quale poi in terza 
gencratione ne vfcì Pio Quinto Sommo Pontefice,, 
che, nato efule nella Terra del Bofco d'Alefsandria, 
afserì co’ Tuoi Breui efsere del medefimo Lignaggio 
de' Ghifilieri fuorufeiti di Bologna. Fecero dunque 
i Canetoli confapeuole del trattato il Duca di Mila- 
no promettendogli il Dominio della Città , fe foc- 
correua loro j il quale accettò la conditione , tanto 
più giubilando della promefsa dell'acquifto, quanto, 
meno lo fperaua ; e promife loro Stati , ricchezze , e 
comandile fingendo di mandar’ Italiano Forlaniin 
Romagna con mille Caualli, e trecento Faci contro 
Francefco Sforza, gli ordinò, che al tempo delfina» 
to fofse sù’l Bolognefe , fecondo Tordine de' Cane- 
toli . Quefti haueuano prefifso all’ordita congiura il 
giorno di S. Pietro $ ma pentiti della dimora, ò per 
gelofia della fecretczza , ò per impatienza dell’odio, 
vollero, che fofse il giorno di S. Gio. Battifta. Il mo- 
do notabile per l’ignominia d’vn rariifimo inganno 
fù,che Francefco Ghifilieri hauendo trattenuto fen- 
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za Battefimo à quello effètto vn fuo figliuolo, natoli 
due tnefi prima di Giacoma Bolognini Tua Moglie, 
inuitò Annibaie à tenerlo al Fonte Battifmale h o 
mattina della fudetta Feft iu itàj e tenuto, che l’hebbe, 
l’inuitò à vifitar la Comare; afsentì Annibaie all’ in- 
uito, fenza alcun dubbio d'infidie , e prima che giun- 
gefse alle Cafe de’ Ghifilieri, foprale cui rouine al 
prefènte è polla la Chiefa di S. Gregorio , incontrò 
fotto il Portico d’ Antonio de’ Conti di Brufcolo 
BettozzoCanetoli co molti defuoi fchcrani.Spiac- 
que quell'incótro ad Annibaie, e prefago dclleucn- 
to, tentò di sfuggirlo ; ma Francefco , che à braccio 
conduceua Annibaie , fecondo l’vfo di quel tempo, 
il trattenne , e li mife la mano su la Spada , accioche 
non la potefse cauare; dicendo , quali per gioco, 
Compare, habbi patienza per quella volta . All’ora 
Bettozzo, fattogli impeto contro, li piantò il Pu- 
gnale nel petto , per la qual ferita il Bentiuoglio cad • 
de in terra boccone, oue pcrcofso à gara sù’l dorfo 
da’ mafnadieri del Canetolo,in vn fubiro vi mori. 
Due Scrui , che foli Annibaie hauea con feco , caua- 
rono le Spade per foccorrcrlo, ma non potendo re- 
fiftere al contrailo di tanti nemici , anch’erti vi furo- 
no amazzati . Quello fù il line di Annibale Bentiuo- 
gli, Perfonaggio, che (fe non odi i gridi dello fpar- 
fo fangue del (opra accennato Fofcarara) dirai, non 
meriteuole d’efser morto per frode ciuile,ma degno 
di finirla vita frà gli Efcrciti , combattendo per la li- 
Oìì j Pp a bertà 
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berta della Patria , come le fue paliate fetichcmflri* 
tauano.Efequira la prima fceleratezza,fù dato il fuo- 
co ad vna Spingarda) per fegno della morte d‘ Anni- 
baie, à coloro, che ftauano nafeofi nelle Cafe vicine 
alla Chiefa di S.Ifaia, accioche vfcifseroi far maceir 
lo de’ Marifcotti. Vdito c’hebbero quei ficarij il ru- 
more , & auuifati , che furono , che Galeazzo , 8t i 
Fratelli fe ne ritornauano dalla fetta di S. Gio.Batti- 
fta , come fiere fcatenate , faltarono fuori da i loro 
latiboli, e con grand'impeto corfero ad alsalirli. All 
oraGiouanni,che à’ Tuoi Fratelli precedeua d età , e 
di luogo , tratta la Spada intrepidamente, fi mite a 
combattere ; ma non potendo refiftere al numero de 
gli espugnatori, vi rimale amazzat<x.Ei fi può crede- 
re, che Galeazzo l’haurebbe voluto fòccorrcrc ,fe fi 
folfepotuto sbrigare da’ nemici ,che l’haueuano at- 
torniato. Fra tanto Tideo trafitto, nel difenderli da 
vna graue ferita , cadde à’ piedi di Galeazzo > e poco 
lontano da lui Antennore pattato da banda a banda 
da vn'arme inaftata, traboccò morendo nel mezo 
della Contrada.Così vedendo Galeazzo efser dispe- 
rata la Battaglia, trouandofi, per beneficio della Co- 
razza fenza ferita degna di {lima, con pochi Com* 
pagni fi faluò in Cafa delle Monache di S. Mattia , e 
gettandofi per gli Orti di dentro , per vari) fotterfu- 
gij fi condufse alla fua habitatione. Egli non fapen- 
do ancora la morte d' Annibaie , fopportaua al me- 
glio , che poteua la morte de' Fratelli, confolandofi, 
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con h fperaza di poter farne in breue tempo la ven- 
detta . Mentre ch’egli fi metteua all’ordine, efiendo 
{palancate le porte della fua Cafa, i languinolcnti ne- 
mici non anche ben {atolli di fangue , altamente grn 
dando, e minacciando , vennero per entrami ; alle* 
quali voci Galeazzo, in compagnia de’ prodi, e fede- 
li amici Tuoi Pietro Maria Vbaldini, Spezza Vizanì, 
c Pietro T orelli, ciafcheduno di loro colla Spada io* 
pugno, e con vn targone in braccio, s’oppofero alla 
forza de’ Canefchi, e con tanta brauura combatte- 
rono , che doppo efièrfi difefi , ne mifero in fuga gli 
afsalitori. Doppo la cacciata de gli afsalitori, ritor- 
nò àCafa dalla fefta Caterina Moglie di Galeazzo. 
Ella tutta piena di fingiozzi , c con gli occhi pregni 

I di lagrime, accertò il Marito della morte de' Fratelli, 
come quella , che con altre Matrone hauea loro sòia 
ftrada raccomandate Finirne à Dio: B poiché vide il 
Conforte vogliofo di vendicarfi, tentò co’prieghi di 
dmouerlo dalla diffìcolrofa imprefii , eforrandolo in 
così gran turbolenza di fortuna ,à non volere aneti’ 
efso correr pericolo d’efser’vccifo^omeà’fuoi Fra- 
telli, & ad Annibaie eri intrauenuto. Galeazzo heb- 
be tutto ad vfeir di fe di dolore, quando intefe il me- 
defimo tradimento efser fiato vfaco con Annibale j 
C poiché m ridotto meglio in fe ftefso, difse tfser ri- 
fiuto di morire , òdi vendicar’ i Fratelli , Annibaie, 
e la Patria, parendoli , oltre la vendetta , cfvfare viu 
termine di Giufiitia> la qual’alle volte permette Dio, 
“ 7 ' " ' che 
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chefiaminiftrata da priuata auttorità contro colo 
ro , che non temono le leggi , ò per propria infolen- 
za,ò per trafcuraggine di chi Iedeuefar’ofseruare. 
Poiché Caterina vide il Conforce rifoluto di creder 
alla forte della Guerra ciuile , deporto l’animo fem- 
minile, li portò l’Elmo, e coraggiofamente l’aiu- 
tò àveftirc di cutt’armi ; & egli falito fopravn ge- 
nerofo Cauallo , in compagnia di quei pochi , ma* 
ottimiamici, chela nemica fortuna non gli hauea* 
potuto leuare, vfcì per la porta di dietro di Cafa,che 
sbocca nella ftrada di Saragozza, dirimpetto al Col- 
legio Albornotio dclli Spagnuoli,doue crouò co’ SS. 
Antiani Dionifio Cartelli Gonfalonier di Giuftitia, 
Zaccaria Triuifano Oratore della Signoria Vinitia- 
na, e Nicolò Donati Oratore della Fiorentina, quali 
hauendo veduto il difcorri mento del Popolo tumul- 
tuante, lènza fa perncla cagione, s’erano colà dentro 
ritirati , non meno per ficurezza della vita , che per 
decoro delle loro Dignità. Galeazzo andò auanti à 
quei Signori , e gl’ inanimì ad inai arfi quanto prima* 
vcrfo il Palazzo , accioche perduto erto , e la Piazza, 
non diueniffe ancora più facile la perdita della liber- 
ta. Accettarono il coniglio quei Signori con fronte 
coraggiofa, & entrati nella Cafa de’ Marifcotti , fi 
prouidero d’armi con tutta la loro famiglia , e con* 
magnanime parole furono ifperanzati di buon fuc- 
ceflo dal vecchio Lodouico Marifcotti , che hauen- 
do perduto miseramente in vn* bora iftelft tre carili 
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fimi , e valorofi figliuoli, e conofcendo i! quarto cf- 
porfi airiftefiò pericolo, fi lafciò vedere con gli oc- 
chi afeiutti , non già bifogneuolc di confolatione, 
ma si bene de gli Altri coraggiofo cófòIatore,efem- » 
pio marauigliofo di fortezza d’animo non inferiore; 
à i paragoni , che le Hiftorie Romane ne fommini- 
ftranoà’ Leggitori. Prefc dunque l’ Armi il Magt- 
ftrato ,e gli Oratori , e circondati da gente armata, 
s*inuiarono verfo il Palazzo , colia feorta d’Huomi- 
ni eletti , per non efl'er tolti in mezo da gl’ inimici , e 
giunti , che colà furono , pofero ogni cura in afficu- 
rar la Piazza dall’ inuafione de’ Canetoli, onde ne fe- 
cero impedire le bocche con legni, e con isbarrc , c~ 
comandarono à Pietro Nauarrino , ftipendiato dal- 
la Città, che con la fua miliria nei nuigilafle alla di- 
fefa. Fra tanto Batt:fh Canetoli facea con vari ofta- 
coli ferrar* i capi delle ftradc , che conduceuano alle 
fue Cafe , porte dirimpetto alla Chiefa di S. Gcrua- 
fio, & à quelle poco lontane di Francefco Ghifilieri; 
e riempiendone il fito di molto numero di partiaii, fi 
content3ua, doppo hauer tétata la Piazza di poterfi 
iui difendere, fin tantoché forte giunto l’aiuto d’ita- 
liano Forlani , che folo era attente lo fpatio d vna* 
giornata; onde per tal cagione fece chiamare àfc* 
Lodouico Canetoli, che habitaua in San Mamolo, 
quale con zoo. Huomini hauea cominciato à tenta- 
re di entrar nella Piazzaci che conofciuto da gli An- 
fani, con mcffiefpediti chiamarono alla Città Ti- 
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berrò Brandolini >c Guido Rangoni, P vno de' quali 
à Cento, l’altro à S. Giouanni teneua gli alloggia- 
menti ; e gli Ambafciarori delle fudette Repubhche 
caualcarono per molte Contrade della Città 9 inuo- 
cando il Popolo alladifefa dello Stato periditante> 
della libertà . In quello mentre Galeazzo eoa, 
queiCaualli,e Pedoni, che fitrouaua all’ordine, im* 
patiente di dimora, fi preparaua à prouocar’ i nemi- 
ci à Battaglia, quando Romeo Pepoli, Lodouico,8& 
Achille Maluezzi, Giouanni Fantucci, Battifta Vol- 
ta, c tutti gli altri Bentiuolefchi, feguiti da v.n a mol- 
titudine d’armati, giunfero alla Piazza, oueftabHi- 
rono di far contrailo da più Iati contro iCanefchi; 
c però diuidendofi, altri fi mollerò verfo Porta nuo- 
ua, altri verfo Porta di Cartello, altri verfo la Salica- 
ta di S. Francefco ; e procurando di rimouere gl’im- 
pedimenti, oftinatamente fi mifero à combattere*. 
Cadeuano molti feriti ,e morti dall’vna ,e dall’altra 
parte; le vie erano allorditedagli ftrepitidell’armi, 
da villanie, e da lamenti; il terreno bagnato di fangue 
ciuile , e feminato di Cadaueri , faceua più moftra di 
vn’aperta arena martiale,che di Contrade d’vna Cit- 
tà . Fra il numero di quelli, che nel primo alfalto fu- 
rono vccifi , PHiftorie hanno tenuto conto di Ne- 
ftorre Maluezzi, che fortemente combattendo, cad- 
de morto d’Archibugiata, poco lontano dalla Chie- 
faCatedrale. Staua ancora in bilanciala forte del 
conflitto, fenza conofcerfi vciamente il Vincitore, 
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quando parendo à gli Antiani,Si a gli Ambafciatori, 
cofa pericolofa , & indegna, il profeguir l’atroce irn- 
prcfa, nella quale i più nobili , e valorofi Gene ilhuó- 
mini di Bologna ,trà di loro vendendoli , pareuano 
congiurati alla diftruttione della publica, e della pri- 
uata fortuna , fi compiacquero, che Bartolomeo Bo- 
lognini , e Marcinone da Muglio Eccellente Dottor 
di Legge i foflèro metani à pacificar la Guerra delle 
fattioni. Di ciò nefii àuuifato Galeazzo, il quale ha- 
uendoàfdegno, che gli folle impedita la commodb 
tà della vendetta , e che il misfatto de’Canefchi fof- 
fe premiato con vnà concordia , che prefio era per 
condurre i Cittadini al deftinato fine del loro inte- 
refle, corfe al Palazzo, gittoni da Cauallo, fall le fia- 
le, e veduti nella Camera inferiore i Signóri Antianr 
con gli Altri, chedifiorreuano defl’aggiuftamentoy 
fenza far motto fi partì , e rimontato à Cauallo, co^ 
minciò fino fa mente à dilTua der gli amici , che fico 
hauea ,e1 Popolo concorfo alla Piazzai non svoler 
apportare > che fono titolo di Pace fi tènde fforo mtoue info- 
die à’ privati, (ef alla Repvblica. Che ninna fidanza potè - 
uafì battere nella fede didoloro, che s‘ erano fomiti de prete- 
fot dell' amici tie, delle parentele ,ede Sacramenti, per im* 
brattarci del /angue d ‘/duomi ni, che baueuano liberata la 
Patria dalluTirannide, alla quale efti peruerftmente ba- 
ttevano dt nuouo tramato di foggiogare.N on dover fi affet- 
tare altra focura pace, che quella, che ne darebbe la Vittoria, 
che già quafi matura appariua, poiché i nemici da ogni bari- 
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da erotto combattuti* e (juefla ejfer l 'vccafumé ttéh'tM dà? 
uea cia/cuHó afaurare dJ tradtt'm lo flato dellaVita^e 
della Libertà , Hcbbero buon Tuono neiToreochie del 
Popolo qucfte parole ,sì che con maggior’ardone, e 
con maggior numerò di Combattenti erano tratta-» 
gliatele gentiCaDeTche,emaffimatneàtein Portati 
Caftello prcfso le Caib di Dkmifio Oonfalonierodi 
Giuftitia, con grande ardore de gli antùri! & efiàfio-» 
nc di Tanguc, caldamente bolliua la Guerra ctuile^. 

Ma Galeazzo, prete U via di Porta noua,hauea tet- 
to fpezzare con le manale le fòrti sbarre delle Con- 
trade, e colle Genti Èentiuolefche iooltraua oèl 
porto de* Difenfori. Giunte nefl'ifteflò tempori Na-» 
uarrìno, partito dalla Piazza à baftanza prefidiara , e 
pigliando la via della Siticata di ££ Francete©, colP 
impeto Tuo cacciò la moltinidinevde gli striati; che 
guardauano quel fico; ond’etfì, gittate l'armi, ch’era- 
no loro d'impedimento nella fuga» te ne corfero alle 
Cate de’ parenti , e de gli amici . In quefto mentre 
Galeazzo con vn*ardita fquadra era penetrato alle 
Cate de’ Ghifilieri, onde iui , rinouatafi con più rab- 
bia la pugna , volaua ogni forte d’arme da lanciare. . 
Poiché i nemici più da preflo fi furono auuicinatr, 
ogn’v no colle Spade in pugno ferina Huomin»,e Ca- 
usili , ogn’vno ftaua termo nel Tuo porto ,rifoluco, ò 
di morirui >òdauanzarfi in quello del morto inimi- 
co; nè giouaua il renderfi per teluar la vita, perche lì 
erano prete Tarmi non folo perla vittoria; ma anche 
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per la vendetta. I primis che ripentirono della rifo* 
lutione fatta di vincere , ò di morire , furono i Cane- 
tali , che prima fpingcndofi inanzi , hora cedendo à 
Bentiuolefchi , dauano notabile efempio de reflufli 
della fortuna di Marte. Fuggirono Gafparo , Bec- 
tozzo ) Africano, Ladouico, e quafi tutta la fami- 
glia de'CanetolLco’lorO feguaci ; e quelli, che non- 
tentarono la fuga , ò tentatala , non 1 affrettarono a 
baftanz*> furono tagliati à pezzi per le contrade. 
Galeotto hebbe l’obligo ad vn’aftutia femminile di 
preferuarfi dalla perfecutione. In tanto i Bentiuole- 
fchi giunti à Cafa di Battifta,bifognò, che di nuouo 
infanguinalfero le Spade contro coloro, che le cu- 
ftodiuano ;ma Galeazzo , chiamato a fe Giacomo 
Lini, li dà per confeglio, che vinte le Cale delCa- 
netoli, amazzi tutti coloro, che vi trouarà. Egli fen- 
za dimora, con gli altri Bentiuolcfchi , mclfo fuoco 
alla Porta, & al Portico, proibì l’vfcirne à quei , che 
ftauano di dentro • Fumaua la parte anteriore della 
Cafa, c le Colonne di legno , concepito 1 incendio, 
«e vomitauano in alto la fiamma , e già à poco à po- 
co faceuafi vdire Io ftrepito della caduta, quado Ga- 
leazzo anch’dfo fece metter fuoco alle Cafe de;Ghi 
filieri , quale s’auualorò in vn arftira tanto grande, 
che pareua, che Dio le hauelfc fulminate: vedcuanli 
vici re perde fineftre lingue di fuoco ampie, e lungc 
trenta braccia; onde per la fubita rouina delle film- 
ine molti in quella habitationc vi prouarono in vno 
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ifteÌTo tempo la morte, e l’infèrno . Battifta in tanto, 
non volendo bauer'in vita il rogo ne gfrncendij del- 
la fila Cafa , foggi per gli tetri in Cafa di Nicolò BeJ 
dori , Si in vn luogo immondo fi nafcofè 5 itia ritro- 
uato dalla indufiria di coloro , che da lui erano 
fiati offefi , mentre hebbe fiato grande nella Patria, 
à forza di fuoco ,e di fumo, il fecero vfcire dal na- 
fcondiglio ,1'vccifero con molte ferite, e ftrafcina- 
tolo in Piazza, ì! girtarono ad abbruciare in mezo 
ad vn grandiflimo fuoco, dalla voracità del quale cf- 
Tendone auanzate parte dellofla, furono diuorate da* 
Cani, e da’ Porci; che per Diuina giuftitia diuennero 
/èpolcrodc gliauanzi di vn’huomocosì inhumano. 
Tuttequeftecofein gran parte operate con gran^ 
fatica d'animo , e di corpo da Galeazzo Marifcotti, 
furono vedute dal Sole d’vn giorno folo . Hò letto 
nella lettera, che Benedetto Morandi fcrifi'e à nome 
publico alla Signoria di Fiorenza, che i morti arcua- 
rono al numero in circa di Cento. Ne’fèguéti gior- 
ni furono con folennità fatte l’efequie à fpefe pnbli- 
che ad Annibaie Bentiuogli, à Neftorre Maluezzi,& 
a * Fratelli de’ Marifcotti. Furono banditi , come ri- 
belli , e confidati, Francefco Ghifilieri , e Bettozzo 
Canetoli, con tutti gli altri della loro fetta, che fc, 
n’erano fuggiti dalla Città : e quelle due Cafc fudet- . 
te, che per Io fpatio di quindici giorni non potero- 
no efler confumate interamente dal fuoco , hebbero 
il guafto dal Popolo , che non puotè fopportare la, 
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tardanza di quell’elemento ,diuenuto pigro contro 
la fua natura , quali che fi dilettale nella dimora di 
quell’incendio ». Era giunto al fiume dell’Idice Italia- ; 
no Forlàni , per dar ioccorfo à’ Canetoli » quando, 
intefanc la cacciata , fé ne tornò indietro tutto rab-, 
biofo , difpregiando con empietà militare il tremen- 
do nome di Dio» La medefima nouella riempi di 
fdegno il Duca di Milano , che prima lufingato dal» 
la Iperàza d’efler Signore di Bologna, già f ra fc ftefi 
fo ne difponeua àfuo modo il gouerno,e fi gloiiaua 
del titolo dcll’imaginato Dominio: per lo che ftimà- 
dofi dannificato ,come fé realmente li forte fiata le- 
uata vna Città , deliberò di tentarne l’acquifto , fin^ 
che lo fiato titubaua nel volcrfi ftabilire doppoeosi 
grande agitatione. Mandò dunque, di confcnfo defc 
Papa, nel Territorio dalla parte di Lombardia Luigi 
Sanfeuerino , e dalla parte di Romagna Italiano 1445 
Forlani, quali inbreue hebbero le Cartella del Pia- 
no, e della Montagna; ma efiendo il Sanfeuerino ve- 
nuto in fofpetto aì Duca , fù coftretto a cedere 1 im- 
prefa à Bartolomeo da Bergamo , quale con poten- 
te efercito da piedi , e d3 Cauallo , riceuuti nel Cam- 
po i fuorufeiti , fi fermò al Ponte di Reno, & ogni 
giorno feorreua fin sù le Porte; dalle quali ne vfeiua- 
no molti, che per prouare la loro gagliardia, attacca- 
uanobelliflime fcaramuccie.Galeazzo all’ora fù crea- 
to vno de gli otto della Guerra, in fuflìdio della qua- 
le le Collegate Republichc di Vinetia , e di Fiorenza 
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ti) andarono I’vnaTadco Marchefè da Erte con Tei-» 
cento, e TiberioJBrandoImo con cinquecento Ca- 
usili, e Paolo da Vinetia con trecento Fanti. L'altra 
Simonetto dall'Aquila con4oo.Caualli . La Città 
haueua il NauarrmoconCauafli Soo.e Fanti ferirti 
più di 500, oltre. la forefteria, & i buoni Cittadini, 
clic in vece di foldo, militauano per guadagno d’ho- 
nore, e per difefa della libertà. Non feorfe gran tem- 
po deH’annOjchc il Duca Filippo Maria, diuertitoda 
più vicini intereffi nella Lombardia , fu sforzato à 
chiamar Bartolomeo da Bergamo, in luogo del qua- 
le fo (litui Guglielmo figliuolo del Marchefe di Mon- 
ferrato có 50 o.Caualli, e Carlo Gonzaga con 8 qo . 
e con buon numero di Fanteria ; quali nondimeno 
ftimandofi poco (ufficienti à ftar’à fronte alla quan- 
tità delle Genti Bolognefì, s'erano diuifi alle Caftel- 
la, eco n fperte feorretie, in cambio di guerreggiare, 
depredauano il T crritoriò • 11 che parendo cofa in- 
degna à gli otto della Guerra , mandarono le militie 
fotto il Cartello dì S. Giouanni in Pcrficeto , guarda- 
to da Guglielmo da Mpnferrato^t eleflero Galeaz- 
zo per Commiffario di tutto l’Efcrcito , quale, dop- 
po l’acquiftodi molte Tetre per forza d’arme , giu- 
dicò, che forte bene anche acquiftarne per forzai 
d’ingegno ;c però conofciuta diuifione fra Gugliel- 
mo ,e‘i Gonzaga , fi accordò con Tadeo da Elle di 
far proua di alienar Guglielmo dal feruitio del Duca 
di Milano, c condurlo al feruitio delia lega, con pre- 
merti» 


Dia 


L v v iO 


ogle 


T) Bi R; £ p. 31 * 

#g»efls>JHppndio , e dìnoWiifime condotte, 
che confegnafk, Cartel Franco > € la Rocca di S, 
jGiouancii. Guglielmo trouaudofidifguftato del Di^t 
^peikpromeHefto^oflèrwitc^toutaJa 
tgone del confenfò da' V inette oda Fiorenti > C da* 
Bologna > confegnò Calici Franco »eU Rocca di S. 
Gioiella qitete Galeazzo con armata toaoo.oe pi- 
gliò ilpo&fib, Auuedufofi H Gonzaga del negotta- 
to ,comparue fubitocon la fila Caualleria à far quel- 
lo, die il debito, e i’hon or fino ricercatila doppo 
non dolca bavaglia, rotte ,etne6c Toc 

genti yancb’eiso fu pomato via dal fuQVelocilfinio 
CàuallOéHebbd anche la cura Gale azzo di ricuperar 
k Cartella di Val di Saraoggia , e da* luoghi arco** 
uicini , occupate da FrànccficoGainbacitrta > quale 
don cotidiane feorref io audauano infertaodo ilpae- 
fè, & accettò con buon’augurio il carico fiipremo dg 
Capitano in quella imprefa Operando di hapere a 
configgere in luogo fatale alle vittorie della fùa fa- 
miglia , ma il cafo pafsò diuerfamentc , poiché vinfè. 
prima d’hauer veduti i nemici , i quali fuggendo per; 
le Colline i difcekro in fahio nelle Campagne db 
Modana. Poiché il fine della Guerra terminò nel 
rintuzzamentó delle iperanze del Duca, c de fuoru- 
fciti,reftò potente in Bologna la parte Bcntjuolefca, 
i primi della quale (non comportando la fcambicuo- 
le emulatione il fottoporre 1 vno ali altro) delidcra- 
uano ,per maggior ficurezza della concordia loro, 
\ ego- 
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é gouerno pacifico della Città ,d‘hauene vn Capo 
della famiglia de’ Berttiuogli, acquale non folovbbi- 
difsero , ma anche potefsero comandare ; il che pa- 
reua molto difficile daconfeguire , trouandofi Gio- 
uanni fecondo , nato d’ Annibaie ,edi Donnina Vi- 
sconti , d’età folamentc d’anni 3. incirca. Ho vdito 
dire , che alla tutela del Pupillo , Stalla fopram ten- 
dènza del goucrno fofse inuitato Lodouico Benti* 
ubgli della linea de* Conti Bentiuogli, che dimora- 
no al prefente in Bologna, Marito d’vna figliuola 
della Generosi Donna Giouanna Bentiuogli Mal- 
uezzi j e ch’egli con gran moderatone rifpoudette, 
che yolea più tolto morire amato Cittadino, che 
Odiato Signore della fua Patria. In quello mentre fi 
venne in cognitione, che in Fiorenza in Cafa d’An. 
gelodaCafcefe fitrouaua vn figliuolo illegitimo di 
Ercole, Zio d’ Annibaie Bentiuoglio, per nome chia^ 
maro Santi, d’anni 22, quale, benché viuelse pouc- 
ramente , nondimeno nella fronte , e ne’ coftumi ha- 
ueua caratteri indelebili della fua nobiltà . A quello 
mandarono i Bolognefi Azzo da Quarto, e Lodo- 
uico Caccialupi , accioche, come già apprefso altri 
Popoli erano pafsati gli Huomini dall’aratro à fatti, 
e dalla greggia alh Reggia , così fi volefse egli, con- 
tentare di folleuarfi da’ fuoi baffi minifteri,alla tutela, 
& amminiftratione d'vn Principato . Ma chi crede- 
rà, che vn’offerta così defideraf>ile riceuefsc raffron- 
to di rifiuti, e di dilatione? La fortuna lolita ad elser 
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faftidita da’ quotidiani voti de gli huomini ambi- 
tiofi, portò pericolo di non reftar sfortunata in fu- 
blimar’vn Giouane confiderato . Egli , occupata la 
mente dalla Grandezza dell’offerta, cominciò à con- 
federare l’inuidia , che gli haurebbe partorito la me- 
moria della fuaprefente baflèzza. S’offerfeal fuodi- 
feorfo , quanto è grande la difficoltà , che nel gouer- 
naretrouano anche le perfone più prudenti per let- 
tere , e per lunga ifperienza : e quanto è tremendo il 
pericolo di non perder quel luogo, che da tutti è de- 
aerato • Veramente, qual’ammo non fi (ària racca- 
pricciato, penfando, che nel voler’efTer maggiori de 
gli altri nella loro Patria , Annibaie era fiato à tradi- 
mento vccifo per la contrada j Antonio fuo Padre, 
fènzaefTer chiamato reo, decapitato nel Palazzo, e 
GiouannifuoAuo trucidato nella Piazza da gl’ ini- 
mici ? Ei non e dunque marauiglia (diceu3 fra fc mede- 
fimo ) che mi fìano liberali i ‘Bologneji d un honore con 
calamitoso > e che in quella Cittàtbenche molti il dtfidcnno, 
hot a perù non ui Ji troni Alcuno tche ardisca di far ut da 
Principe, Quefto interno difeorfo partorì cortcfe, 
ma non grata rifpofta à gli A mbafeiatori 5 onde cfsi 
andati à ritrouar Cofmo de' Medici Capo della Re- 
publica Fiorentina, il pregarono, che colle lue paro- 
le efficaci, per la fapienza, e per 1’autorita , vedefie di 
difponcre Santi ad accettar l’offerta de Bologne!!. 
Accettò Cofmo Pimprefa , e chiamatolo à ù , li die- 
de meglio à conofcerel’honore, e Pimportaza gran- 
ar & 
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de dcH’ofFerta, che gli era fatta» dicendo : Non doue* 
re pronojltcarfi per neceffaric le contingente de' fini fin ac* 
cidentt , non tutti i Grandi hauere i natali [otto la direi tio- 
ne di /Ielle <violenti> @r tffo pregato, non per ‘-violenza > in- 
oltrar fi nel maneggio della 2{epublica t Moftrolli y cbeà 
hengouernarc erano [ufficienti gl'ingegni mediocri , purché 
fojfero accompagnati dall'amore della G infitti a . Con la 
mode [li a mitigar fi lintudia, e con r vane apparente d’ho- 
nori catti uanfi i nobili , <juah fono di tal natura , che con 
minor pericolo fi pojfono cajligare , che dtjpregtare . Msl» 
niente comraoflc più l’animo del Giouane gencro- 
fo, che il fentirfi (limolare con qtiefte parole. Quefia 
è l'occafione di darà conofcere la ^verità del tuo natale, per- 
che fe fei figliuolo di Angelo da Cafcefi, come credono mol- 
ti, re farai nella tua pouertà , dertfo , e beffeggiato da tutti » 
per non hauerfaputo abbracciarle offerte della fortuna j ma 
fe fei figliuolo d'Hercole ‘Bentiuoglt , non dubitar ai d’accet- 
tare l ‘apparecchiata grandezza. Fù dunque la conclu- 
sone, che Santi fe ne vemffe à Bologna,e giunto, che 
vi fù , con grande honore andò à vibrare , e ringra* 
tiare i SS. Antiani, per ordine de ’quali fù dal Pode- 
ftà creato Caualiere, epoi montato à Causilo, iru 
compagnia de* primi Gentilhuomini ,fen’andò alle 
CafediGiouanni Bcnciuoglio, alla tutela del quale, 
& alla amminiftr adone de’publ/ci maneggi comin- 
ciò con lode comune ad attendere . Scriue il Vizani, 
che la prima ordinatione , che fi fece doppo la fua^ 
vcnuta,fù ìlnftringer’il numero de’ Sedici Riforma- 
va . tori, 
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tori , lafdando à tutti la dignità , e riducendo l’auto- 
rità à Sei, cioè Santi Bentiuoglio , Romeo Pepoli, 
Lodouico Manicotti , Dionilìo Cartelli , Gafparo 
Maluczzi , e Giouanni Fantuzzi : nondimeno fi Ica- 
gono tutti i Decreti di quel Senato , fatti con l’auto- 
rità de' SedicùBen’è vero, che ne* Comentari di Pio 
II. Piccolomini è fcritto , che doppo la cacciata de’ 
Canetoli,ilgouerno di Bologna fi refse dall’autorità 
de' Bentiuogli, de* Maluczzi, e de* Marifcotti , come 
per l’adierro doppo il ritorno d’Anmbale àdifcac- 
ciarne la Dominatione de’Milanefi . Nell’anno te- 
gnente véne la nuoua della morte di Papa Eugenio, 
che non fù fentita con dolore da’ Cittadini, ftwi Tem- 
pre alieni dall’accetta rne il Gouerno,come quelli, 
che temeuano i di lui Miniftri al paro de gl’iftelh Ca- 
netoli , e ftimauano di fparger minor fangue , ftando 
feco in guerra, che abbracciando la Pace. Ma ben fù 
di gran confolatione l’auuifo dell’aflòn rione al Pon- 
tificatodi Nicola Quinro , quale, mentre che poue- 
ramente dimoraua in Bologna inCafade gli Alber- 
gati, hauea contratte molte amicitie nella Città. 
Fogli dunque dal Publico ordinato vna folcane Am- 1 
bafciaria, la quale có molte benigne maniere accet- 
tò.Frà gli amici,chc nella Città hauea fatti,era ilprin 
cipale Galeazzo Marifcottoj onde giunto à quella- 
fupremaGrandezza,permortraredi non hauereop- 
prefla fiotto il pefio delle tre Corone la memoria dcl- 
Uiua minor fortuna, c forfi più perprocurarfi vn* 
. Rr 2 in- 
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inftromentoda ridurre Bologna al gouerno Eccle- 
fiaftico , fcrjffe à Galeazzo cortefiflime lettere , mul- 
tandolo à Roma; per lo che efso con vna honoratik 
fima compagnia di vinti à Cauallo, fé ne andòà San- 
tiflimi Piedi. Poche righe non pofsono comprender 
l’accoglienze, che li fece il Pontefice, quale non folo 
li concefse la chiefta Indulgenza per fe, e per fuo Pa- 
dre ambi dolenti de’ peccati commeflì, e del fangue 
fparfo nelle ciuili Battaglie ; ma per fuo Moto pro- 
prio lo inueftì co’ Defcendenti Co. della Torre dell’ 
Occellino,elo creò Caualiero Aurato, con la gionta 
di liberalismi doni. Feceli ancora molte grafie per 
gli Amici, e Parentije con gràde inftanza,c promette 
lo muitò à trattenerfi nella fua Cortejma à quefto in- 
uito, doppo i debiti ringratiamenti,non fi piegò,fcu- 
fandofi di non potere , per li priuati bifogni di fu^, 
tenera Famigliale forfè non fu minore in lui il rifpet - 
to di non lafciar’altri impofleffare dell’apparato de/- 
la fua Cittadina potenza. Beato me (ferme egli ) fi io 
haucfsi r voluto rimanere à i firuitij fuoi , ne quali affai 
mi nchiefc, dimoflrandomi tanto amore, e gratta , quanto 
dir fi poffa , ma per nfpetto di mio Padre secchio , della 
mia Donna , e de' miei figliuoli fanciulli , acciocbe fi con- 
ferà afferò 'virtuofi , e dotti nella Patria nofìra, deliberai di 
non accettare il partito, e cosi con buona gratta di Sua San- 
tità me ne tornai glorio fi , e ben contento alla mia Città di 
Bologna, con animo, epenfiero di r viuere, e morire fedehfi 
fimo, (efi amantifstmo ò enti dorè di Santa Chef a , e pro- 
: . tenore, 
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tenore > e dtfenjòre della G inflitta» e della noflra libertà » 
come far dette ciafiloeditnChrt filano » e G enti Ihuonto per 
la flta Patria . Così Galeazzo fé ne ritornò à Bolo* 
gna con grande honorc à godere le tenerezze, e l’ac- 
coglienze , che li fecero il Padre, la Moglie, e dodi- 
ci figliuoli mafchi, colmando di gullo i partiali colla 
vicinanza della fua protettione,e raddolcendo col- 
la modeftia l’amaro de’ maleuoli Cittadini. In quello 
mentre eflendofi propollo, & ottenuto nel Confi- 
glio , che la Città fi douelle ridurre al Gouerno Ec- 
clefiaftico, gli ordinati Ambalciacori Gafparo Ren- 
ghiera, e due Marchioni, vn Maluezzi, & vn Vizani, 
aegiuftajono i Capitoli col Pontefice , la fomma de* 
quali contiene , che venga à Bologna vn Legato , ò 
Gouernatore ,&i Magillrati frano con lui ad Spedi- 
re di comunconfenfo le cofe del Gouerno. La con- 
tentezza di quello aggiullamento fu accrefciuta dal. 
la morte del Duca Filippo Maria Vifconti , che hor# 
con forza aperta, fiora con occulte machinationi ha- 
' uea Tempre trauagliata la Città di Bologna. Solo era- 
no reiteri i Canetoli, quali reliquie delle Guerrepaf- 
tereàtrauagliaic la Campagna con 700. Armati, e 
già col fauore di Alberto Pio Signore di Carpi , ha- 
ueuano occupato Cieualcore,ma il Manfredi Sig- di 
Faenza , che con 700. Caualli era venuto in leruitio 
de’ Bolognefi , prefe in vn’ imbofeata Bcttozzo Ca- 
neroli,che conmonitioni fe ne palfaua àquelCa- 
ftello, e pattuitane la mercede di tre milla Ducati , lo 

con- 
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confcgnò à Santi Bentiuogli , & à Galeazzo Man- 
icotto, che col mezo del Podeftà lo fecero decapi- 
tare , & appiccare per li piedi nel luogo , ou’egli ha- 
uca tradito Annibale Bentiuoglio : il che voltò fof- 
fopra le fperanze, e l’ardore del Pio, e de’ fuorufeiti. 
Appariua in tanto ogni volta maggiore l’autorità di 
Santi Bentiuoglio , la quale nè il Vefcouodi Bene- 
nentoGouernatore,nè li Fantucci poteuano fop- 
portare,ma più di tutti fe ne fdegnaua Romeo de* 
Pcpoli , auanri gli occhi del quale ftaua, tome po- 
lente l’antico Principato de* Tuoi Progenitori . Ha- 
uendo dunque domandato il Gouernatore lenza al- 
cuna eccettione il Dominio della Città, nèeflendoli 
fiato concedo , fi parti da Bologna, col pretefto di 
. trasferirfi à i Bagni, e fe ne andò al Papa à dar quere- 
le del goucrno di Bologna. Il Popolo anch’elT© co* 
Tuoi confederati abbandonò la Patria , e fe n’andò à 
Caftel San Piero , oue fi fece forte coll’aiuto de’ Ca- 
netoli fuorufeiti , fcriuendo al Pontefice , che tutto 
faceuanoper feruitiodi Santa Chiefa ,eper liberare 
la Patria dalla T irannide de' Pnuati . Contro quelli 
tcntatiui la Città prima con ammonitioni , poi con.» 
armata militia preparandofi , mandò fotto le mura* 
del Cafiello il Signor di Faenza , Si Achille Maluez- 
zi j ma il Pepoli hauendo mandate perfone , che con 
artificiofa dimora negotiaflero fenza conclufione la 
concordia, guadagno tempo da poter far venire 
aiuto dal Re di Napoli, che nella Tofcanaguerreg- 
• • giaua 
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giaua contro Fiorentini, il Rè fiibko, col confenfa 
del Papa, mandò ordine à Carlo da Campobàftb !uo 
Viceré ,&à Lodouico Gonzaga Marchcfe di Man- 
toua , accioche vemflero con militia da piedi , e d«o 
Cauallo à dar’aiuto à i fuorufeiti; & eflì hauendo efe- 
quiti i comandamenti , nella Villa della Riccardina^ 
trouarono luogo opportuno per la Battaglia; Doue 
credendoli il Signor di Faenza, e le Genti Bologne!! 
d’azzuffarfi all'improuifo, furono preuenuti da' Rea- • 
lidi, che occultamente fi gouernarono,& attacca, 
foli il fatto d’arme, reftò la vittoria in mano de ghnì* 
mici. Mandò in tanto il Senato à R orna Dionifio Ca- 
ddi i , e Galeazzo Marifcotto , accioche mitigaflcro 
il Pontefice ,e lo rendeflero fauoreuole , e contento 
delle folite Capitolationi . Alle prime parole dell’ 
Ambafciaria moftroffi il Papa molto adirato , come 
quello, ch’era di natura colerico, e dalia voce del 
Gouernatore,e dalle lettere de’fuorufciti hauea con 1 4 j o 
cepito nell'animo peflìmi concetti del Gouerno de’ 
Bolognefi; onde Galeazzo dandole à piedi, e pro- 
ftrandofi con la maggior riuerenza potàbile, prete 

adire*. . . . . >. r iù’.i .... .13. '.Viv* . 

lo non pojfo crederei "Beati fsimo Padre > che manchi nel- 
la S antità Vofìra la lode di quel gran 7{c , che fi <■ vantaua 
d'hauer fempre uri orecchio nferuato alle ragioni dell'altra 
■parte. I benefìcij da' Bcnùuogli fatti alla Patria ,per mezp 
de' quali meritamente fono in ejfa crefciuti di riputatone » 
hanno fujcttata 1‘ tutti di a in molti Cittadini , onde ne fono 
, nati 
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nati i tradimenti de' Canetolt > noti a hafìdnza à tutta t Ita. 
lia , 0 bora riè fiorta la nuoua folleuatione , il capo della 
quale, 0? i /noi feguact, fecondo l'vfo comune de' filleuati, 
cercano di colorire leprtuate pajsioni fitto gli fpettofì titoli 
della libertà della Patria, e del firuttio di Santa Chic fit ; 
ma ecco , che vnitifi co’ Canetolt, hanno di f ereditato , colla 
qualità della Compagnia , l'bonoreuolezzjt de' loropretefìi. 
A me pare , che mentre tfuorufiiti fi lagnano , che t Senti» 
negli habbiano in Bologna autorità , e che vi pano più de 
gli altri Cittadini amati , (ef honoratt , * vengano efiiadi* 
chiararfimal fidisfatti , che da quelli fa fata liberata la 
Patria dalla feruttù del V i fonti, che l’amino JcambteuoU 
mente , e che con buoni configli ne radino incatenando il 
Gouerno : opure hanno defiderio di f veder la Patria ingra- 
ta verfi i benefichi Cittadini, come efisi fono fiati co' loro 
Compatrioti, lo confejjò, che Santi Bentiuoglio hà non filo 
autorità , ma anche potenza in Bologna , nè quefio li deue 
nuocere apprejfi la Santità Vofìra, mentre egli feneferud 
giufiamente contro i nemici della publica quiete. Già coll * 
efimpto della medefima Famiglia appare chiari fstmo, che 
la grandezza de Cittadini non è fempre dannofa alla Po* 
tri a , (efi al Principe , anzi firue molte volte per la folate 
dellvna, e dell’ altro jpoiche Papa Martino Colonna defi- 
derando di liberar vinti anni fino dalla oppr e filone de 
Canetoli la Città di Bologna, fi fimi della potenza d’An» 
tonio Benttuogli pervn principale tnfiromento della Jùa 
guerra , benché egli poi da’ Mtnifìri del [eguente Pontefice 
in premio de /udori fiparfi per Santa Chiefit ,fojJè fenza 
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Occupi-, finzjt difefik , t finza delitto repentinamente deca- 
pitato, onde i Cittadini efafperati, ne macinarono la mu- 
tationedel Gouerno. Quindi è, "Beati fumo Padre, che [en- 
fino grandtfiimo dolore i "Bologne fi , hauendo intefi , che la 
Santità Vofira defidera , che , annullate le flabilite Conr 
uenttom, ti Gouerno totdlmetedipenda dal mini Jlerio Ape? 
[olito» Ejsi dicono dejfer pronti all 'ojfiruanza di quanto 
hanno promeffa ; e fi in alcun tempo t Cittadini hauejpro 
errato ,Jùppltcano la Santità Fojìra à contraporre a loro 
fitppofli errori rBenefctj , che hanno fatti alla Sede Apo- 
flolica, per la quale Bologna hà tante volte guerreggiato, 
e [par fi il [angue, con pencolo della fua rouina, contro Prin- 
cipi , e Prouincie ,e Rè,(Sp Imperatori; che fi la Voflra 
"Beatitudine tiene in Terra la Picegerenzjdt Dio, 'vorrà 
per raffomigliarlo meglio,, premiarli piu de meriti ,e pu- 
nirli men de delitti. Et non deue parer gran cofa, che vn 
Popolo aggrottato# la nobiltà r - vilipefa da Gommatori, fio 
trafeorfa à fare talvolta innouatione di cofie , poiché ogni 
Città hà la moltitudine imperita, e r variabile , à guifa dell * 
onde del Mare j &ijf obili hanno il [enfi loro mafstma - 
mente nell honore, come gl 'ignobili nelle ricchezze; e fpcjjo 
pochi fino quelli , chepeccanoin <vn tumulto ,glt altri •va- 
neggiano per contaggio , tirati inconfideratamentc dalla 
forzjt dell’efimpio. Ma che dico io delle C ittà ? non hà ve- 
duto l'età noftra iSacrofanti Prelati per molti anni difior- 
ii dar tra eh loro, e velia Monarchia di Santa Chiefa filleuar 
il Cupo tre nemici Pontefici hSt deue dunque, per rimediar 
à' dìfirdini occarfi, ridurre à'R$publica\l Principato Apo- 
109 Ss fi oluo - 
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ftalico? certo nò , perche gli Huommi hanno errato , non la 
dignità, e l gouerno de glt Ottimati , che ottimo da molti 
Politici <~vien detto nello ftato temporale , farebbe giudicato 
pe fsimo da' buoni Catolici nello fpirttuale , come contradi* 
cente alla mente di Chrifto > e della Scrittura Euangelica . 
Supplichiamo dunque la Santità P'óftraà reftar contenta 
deltojjètuaia degli approuatt Capitoli $ (efr àguifa di T eo- 
pompo Kg di Sparta, render più perenne la propria autori- 
tà, col participarla a Magiftrdtt ciuili. Cosi farà predica- 
ta per tutto la Clemenza della Voftra ‘Beatitudine ,* cosi re- 
ftar anno chiufe le bocche di coloro , che dicono , tutti i Pren - 
Tipi amare i dtfordim nelle Città,per hauer’occaftone di an- 
nichilami gli ordini j e cosi Bologna Madre degli Studi, 
che nodri la Santità Foftra nelle Scienze gouernata di (Un* 
tro dalle fue leggi , e di fuori afsicurata dalle machine de 
fuorufiti, tetra nefuoi Annali memoria eterna della bene- 
uo lenza dell’Ottimo e Mafsimo Pontefice Nicola Quinto. 
Le parole, e l’autorità di Galeazzo, hebbero forza di 
render beneuolo l’animo del Pontefice,ondc fpediti 
gli Ambifciatori, ifpedì ancora Bifarione Cardinal 
Nicono , di natione Greco , per Legato della Città, 
Pcrfona per ia dignità, per le lettere, e più per la bon- 
tà de’coftumi, degno di fomma riuerenza,& amore, 
bontà però tale, che non tracciando egli d‘eflèro 
huomo da bene, fapeua nell'iddìo tempo eflèr buon 
Pnncipe.Scriflein quefto tempo il Conte Francesco 
Sforzi ànoftri Signori Aritiani Confolr,intitolàdoli 
Eccelli Signorie come Fratelli cariami, dando lor 
• \ conto 
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conto d’hauer'ottenuto il Ducato di Milano, il che 
ridondò in gran contento nonfolo della Città , che 
conobbe dTiauere quel gran Prencipe alcreranto fa- 
uoreuole , quanto n’erano flati nemici i Tuoi prede- 
ceflòri : ma ancora fù di grande allegrezza à Galeaz- 
zo , hauedo già egli militato fatto la di lui difciplina, 
e mantenuto con quello buona corrifpondenza . In 
tanto il Cardinal Legato riceuuto in Bologna eoo, 
folenniflìmi honori «fece col Tuo comandamento li- 
bero Caflel San Piero da’ fùorufciti , e lo confegnò 
al Popolo: Dichiarando quelli.degni d’c(ìglio,come 
Cittadini , che fotto fpetiofo nome , haueuano mef- 
fe le turbolenze nello Stato . Non è cofa facile da., 
fcriucre l’amore , che da tutti era portato à così de- 
gno Legato, e la cura, che teneua egli per legargli 
animi de’ Cittadini ,e congiungerli in vera concor- 
dia . Egli ficuro della fua grandezza , non dubitausu 
d’inchinarfi ad honorare, e trattar’ i Cittadini con. 
termini di gran rifpetto,& eglino venerauano lui 
con diuotione poco men che diuina; nè mai fi co- 
nobbe meglio, che gli animi nò feruili de' Bologne!! 
diuengono fchiaui di chi lor sà comandare. Coll’ot- 
time leggi, e più co’ propri efempi ccrcaua di mode- 
rare 1 coftumi de* Sudditi ; c (limando la frugai ità e£ 
fcr madre delle virtù , volle infieme col vecchio Ma- 
nicotto, & altri Riformatori della Libertà ^riforma- 
re la licenza delle fpefe priuate, che nc’ conuiti, nel 
numero de’ ferui,e nelle pompe de’veflit j,e de gli or- 
~ Ss a na- 
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namenti fi faeeuano prodigamente da^piùricch^e 
con roflore , ò con la rouina de’ più nobili Concor- 
renti. Vn qualchun’altro Politico non fi farebbe cu- 
rato di moderare fimili eccelli, (limandogli ottimo 
mezo da confumare i Cittadini prenderli deboli, e 
patientilfinfiidV)gni impeno. Ma egli addottrinato 
nelle Scuole dVna più frcura ye non carnale prudono 
za, fi compiacque di porre i limiti à’ traboccamenti 
del ludo. Io su, (diceua egli) che mola* doppohauer con* 
fumate le facoltà della Cafa „ dàtifi in preda alle fcelerqr* 
?ini,portgo»b la lara fperanzMtell* fiuaer fumé dii Princi- 
pile della Repdltca : io so+chcmchi, inabili à fiftenex la 
nobiltà , co n tante vane apparerà, coll' altrui deprtfsione 
la fomentano, e con fumando negli offici di Aiarito/juelh di 
Padre, non afcoltano le figliuole, cioè pianando bramano 
indarno di commutar la prigionia dPXhiaflri. co lega- 
mi coniugali . Quindi moke volte homo origine l 'e firn- 
noni delle piummerofi Famiglie ; poiché fe di moiri Fra- 
telh ad non filo e conceffo il poter fifiener la fup&rbia del 
matrimonio ( che fitffi o la dtfb'tittione del Patrimonio) 
ecco in breue terminata la ftccèfsione, èldalla fieri lit dò da 
altra infelice fortuna . Aia ohe diremo delle Coni non 
Palatine ? eguale d'autorità del Principe, e della ^epubli- 
ca, doue i priuati hanno i propri fatelliti ? Dalli fiofjà copia 
deferui,e de' mafhadteri ,da cui i priuati procurano la 
fìturezzj*,deriua fpejfi la loro rouina * Egli oc ofitf arile, 
che coloro , thè per danari r vendono lapropria n mà, ven* 
crino anche per danari quella del loro Signore $ ne fi dette 
t - : r afpct- 
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affittar frutti di fate, da chi hàpofiole fite fperanzg ne' fi • 
m della zjzjwiaj coji publtcata, $r inuigorita la legge con 
qualche pena# nota di dishomre, fi difltngueramw le Ma* 
irone dall ‘altre Donne , piti che coile r vefli , co' <verx orna • 
menti della pudicitia , e gli tduormni depofiigli h abiti fe - 
minili, non /per or anno lode xche dalla prudenza, e dall' al- 
tre rvirtu ,es appigli or anno per loro fìcurezjj* (guardandofi 
dall mgiufiitie ) all n jfo del rijpetto, e della buona creanza. 
Non paisò molto, che quella ciuile felicità ,che bo- 
riila nel buono, e pacifico gouerno , fu. difturbata da 
vna fubita tenapetta di guerra , che portarono i fuo- 
tufeiti. Coftoio, trouandofi in numero di più di mil- 
le , meflero tnfieme tanti danari , che affaldarono il 
Sig. di Coreggio, 84 Angelo figliuolo d’Alberto Pio 
Signor di Carpi, con tre milla Soldati , fra pedoni , e 
Caualicrt , e con xale ardore sdentarono nel Bolo- 
gnefe, che fi dubitò , che hauefiero intelligenza nella 
Citta* Ma quello, che atterrì gli animi della maggior 
parte del Popolo fu, che hauendo elfi conofciuto, 
che lacateratta , per la quale efee la corrente del Ca- 
nale di Reno, ftaua alquanto folleuata dall acque, fe- 
cero di notteentrar nella Città fartoquella6o. atr 
macche fubitocorrendo alla Porta di Galiera,coIce 
all’improuifo le guardie, la prefero, e l’aprirono à 
3 00. Soldati, condotti da Angelo ; Pio , da Gafparo 
Canctoli , e da Francefco Ghifilieri. Intef3,chefu 
confufamente la nuoua,che i fuorufatL erano en- 

traci nella Città, il timore fpauentò talmente gli ani- 
mi 
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mi di molti, che pofponendo la publica falutealla* 
propria, fi ricourarono in vari nafcondigli , ò afficu- 
rando la vergogna della fuga coll’ombre della notte, 
die haueuano loro accrefciuta la tema d’affrontarfi 
co’ i nemici , ò di efler circonuenuti da i traditori , fi 
fcalarono giù per le mura della Città. Quelli, che in 
tale occafione fi leggono con lode d’intrepidi , e co* 
raggiofi, furono Santi, c Lodouico Bentiuogli, Ga* 
(paro, Hercole,e Pirro Maluezzi , e Giacomo, ò fe- 
condo altri, Girolamo dai Lino, i quali montati à 
Cauallo, con folo cinque Huomini d’Arme, anda- 
rono col Popolo alla Piazza ,e con fode sbarre lao 
trincierarono , c fatta raccolta di 400. Armati, 
s'inoltrarono ad incontrar’ i nemici . All’ora appar- 
ue , quanto vaglia nelle Battaglie l’ingegno , accom- 
pagnato col valore , poiché Santi , (parte voce , che 
Neftorre Signor di Faenza era arriuato in aiuto, e 
gridando i Cittadini , Neftorre, Neftorre , meffe in 
tal (pauento,edifordine le genti nemiche, che cre- 
dendo di perdere , perderono , reftando morto An- 
gelo Pio, e prigione Francefco Ghifilieri, che poi in 
mezo à quattro fuoi Compagni fu fatto feruilmente 
morire fopra la rouina della (uà Cafa , per fodisfare 
al fangue (parto d’Annibale Bcntiuoglio,e de' Mari- 
feotti. Hora io qui ammiro, e riuerifeo i fecreti giu- 
dicijdi Dio, che sì come su l’jftefso Guaito della* 
Cafa del Ghifilieri ei viene adorato in vn Tempio, 
così volle, che da vn Fratello dello iftefsonafcctee 

Yno 
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vno de’ più Santi Pontefici della fiua Chiefa. Nel fino 
di quell’anno pnfsò per Bologna l’Imperatór Fede- 
rico T erzo , e fù riceuuto , & alloggiato con honorf 
conuemcntialla Maeftà Imperatoria, e prima) che 
fi partifle,creòinolti Caualieri>trà quali fù Neftorre 
Manfredi Signor di Faenza, con due Tuoi figliuoli, 
Giouanni Bentiuogli d’anni 9 Carlo Maluezzi, Pier 
Antonio Pafelli, Paolo Caccianemici, e Baldalfarc 
Lupari. Hebberopoi i fùorufciti oceafionedi tentar 
nouità da Giacomo Picinini ,che licentiato da’ Vi- 145 5 
nitiam, perla pace d'Italia , ritcncua i Tuoi Soldati ,.e 
con elfi l'animo guerriero .defiderando vendicare i 
trattamenti viari da Bolognefi con Francefco Tuo 
Cugino. Contro quello apparato di Guerra ,per 
mczodi LodouicoCaccialupi Ambafciatore, fi pro- 
curò foccorfo dal Duca di Milano , e fù mandato à 
Roma Lodouico Bentiuoglio , accioche mitigafie il 
Pontefice male impreffionato della Città, per li con- 
tinui offici auuerfi de’ fuorufciti. Quelli non folo refe . 
fauoreuole Sua Santità alla Patria, ma anche da S. B. 
fù creato Caualiere, c Conte Palatino, con tutti i 
difendenti, & hebbe in dono lo Stocco facro, folito 
fidamente à concederli à’ Rè,& à Principi . Il quale 
honore li fù notabilmente accrelciuto dall’Oratione, 
chcfiopra talfioggetto comptfe il Cardinal Bifario- 
ne Legato, e pubicamente recitò nel diluì ritorno 
dall’Arrbalciaria Quelli ottenne in foccorfo dal 
Duca di Milano 400. Caualh, e 5 00. Fanti fotto il 
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Gouerno di Corrado, e Roberto da Cottgnolt^, 
Euangelifta Sauelli , Chrift aforo Torelli , Giacomo 
Rotò da Parma, Sacramoro da Parma, vn Conte dal 
Verme, & altri Capitani, e tutti furono alloggiati nel 
Territorio ,à nome del Senato ,da Galeazzo Mari- 
feotto , e dairifteflo con publica >e con priuata libe- 
ralità nobilmente trattati, e nelle cofe da farfi faggia- » 
mente configliati. Alla fama di quello apparecchio 
fi refe vinto il Picinino, e fenza alcun tentatiuo , ò 
^ > j : . danneggiamento fi partì dal Ferrarefe, ou’erafi trat- 
tenuto , e fe n andò in T oleana ad isfogar' il conce- 
puto fdegno contro Sanefi . L'anno feguente ,ncl 
quale fu la prima volta Galeazzo Gonfalonier di 
Giuftitia,la Beata Caterina de’ Vigri da Bologna* 
fondò vn Monaftero di Vergini, la cui Anima falita 
in Cielo per noftraAuuocata >lafciò il fuo Corpo, 
che miracolofamente incorrotto,in fegno della Vir- 
ginità , ftà fedendo con maniera incomparabile nel- 
145 pia fua Chiefa del Corpo di Chrillo . Già reftauano 
(come hò detto) quali fccche lefperanze de’fuoru- 
feiti di ritornatila Patria, nondimeno, elfendo nate 
alcune fofpittioni à Santi Bentiuoglio di Virgilio 
Maluczzi, Santi fece ripatriar Guido, e Galeazzo Po- 
poli, per poter’vnitamente conloro refifter’alla fini- 
furata potenza di Virgilio; che fe bene i Maluezzi fi- 
no al tempo di Giouanni primo , s’eran fempre ado- 
perati per 13 grandezza de’ Bentiuogli, nondimeno 
fu facil cofa, che all'ora Santi fe ne iqgelofifiè, efsen- 
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do il Dominare cagione di fofpctto ancora fra Pa- 
dre, e figliuolòlL’origi ne d i quefte gelofie fù la mol- 
tavirtù, e grande autorità di V irgilio ,c’hauca fapu- 
to tanto bene adoperàrfi, che tutti i Sedici Reforma- 
tori erano fuoi amici , e nel numero di erti vi era egli, 
e Carlo Maluezzi ; & in mancanza di V irgilio , coir, 
fpecial priuilegio fi ammetteua à votare Achille fuo 
fratello, Caualiere Gtérololimitano.Ben’è vero, che 
il rèdere nell* ifteffo tempo nelfupremoMagiftrato 
degli Antiani Confoli s fù concettò àdue Bombaci 
del 133 3. àdue Ringhiera deli4it.à due Maluezzì 
del i45a.eàdueSampieridel 1475. Nondimeno 
quella toleràza,che no era comportabile per lo mal’ 
efempio, parue ifcufabile per la breuità dell’officio. 
Io non faprei meglio efprimere, quanta folle la ripu- 
tatone di Virgilio Maluezzi , e la fama della fua ciui- 
le prudenza , che narrando , come quel Lorenzo de’ 
Medici , che nel conofcere , e nel bilanciare gli Stati, 
fu giudicato il maggior Sauio d’Italia , era folito nel- 
le lettere, che gl’indrizzaua di fottoferiuerfi figliuo- 
lo . Nell’anno iftefio morì Azzo da Quarto del nu- 
mero dc’Sedici Reformatori, & in fuo luogo fu fcrit- 
toGiouanni Bentiuoglio; c nel medefimo numero 
flirono accettati Carlo Bianchetti, in vece di Filippo 
Bargellini ; e Galeazzo Marifcotto in luogo di Lo- 
douico fuo Padre, che giunto all’ottantefimoanno, 
hatìea terminata la vita, e ia Dignità . Egli è da nota- 
re , che anche in quel medefimo anno Bartolomeo 
LA) . Tt Erco- 
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Ercolani, faraofo Dottor di Leggi , anguftiato dalla 
propria virtù , hcbbe precetto, lotto pena diconfi- 
fcatione de* beni , à non andar Lettore nello Studio 
di Sienajsì come con non ordinarie premure del Du- 
ca Borfo fu deGderato , che ritornate à leggere io* 
quello di Ferrara. Era figliuolo di Nicolò nobile 
Faentino parimente Iureconfulto , e Configliero 
della Regina Giouàna d* Vngheria , che fu principio 
della nobililfima Famiglia Ercolaniin Bologna. Tre 
annidoppo lecofefudette vennero all’vbbidienza^ 
di Bologna le Terre di Cento» e della Pieue,e per 
mezo del noftro Vefcouo nomato il Cardinal Ca- 
landrino, fi contentarono de Podeftà mandati da 
Bolognefi , lenza pregiudicio del Velcouato. Nel 
4tf2tenipo ifteffo morì Santi Bentiuoglio , lafciando vn 
figliuolo nominato Hercole , partoritoli da Tua Mo- 
glie Gineura, figliuola di Aleflandro Sforza Signor 
di Pefaro , fratello di Francefilo Duca di Milano. 
All’ora cominciarono i Capi della parte Bentiuole- 
Ica à récar’ogni ftrada per inalzar Giouanni al P rcn - 
aparo , e trouandofi fra* primi il principale Virgilio 
Maluezzi, più di tutti in ciò ardente.fi dimoftraua,, 
non procurando per le quella fpeciofà. grandezza, ò 
per dubbio d’eter* impedito da gli emuli , o per ifti- 
marcofapiùficura l’impoteflaifi della foftanza dd 
Dominio, e lafciar’ad altri l’apparenza ,1 inuidia,Sti 
pericoli del Dominare. La prima attione, colla quar 
le Virgilio cercò di fegnalar Giouanni>fiul f are > 
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d'età folo d’anni vinti-, contro la difpofmone della- 
legge, fofse cteato Gonfalonier di Giullitia, nel £45 
qual’officio adoperandoli con dignità, e giudicio, ne 
confeguì Papplaufo vniuerfale ; & hauendo per me- 
lo d’Alberto de’ Conti di Brufcolo (da Quelli deri- 
uano i Rolfì Conti , che habitano rincontro la Chie- 
fa di S. Gregorio) fatto portare di Lombardia mol- 
ta quantità di fermento, per fouuenire all’anno pe- 
nunofe, acquiftò l’applaufe della Plcbe,ne gli animi 
della quale il defiderio dell’abbondanza fuole occu- 
par’ il luogo dell’ambitione . Diedero anche fodi£ 
fattione alla Città le nozze, ch’egli colia difpenfa del 
Pontefice celebrò con la fudetta Gineura Sforza, già 
Conforte di Santi , dalla conuerfatione delia quale* 
traendoegli tanto ardore, quanti documenti apprc- 
fe da Quelli ; & ella ,e(Tendo per la bellezza , e per le 
confacenze dell’età parimente inamorata di Impop- 
po la morte di Sancì, l’accettò per Marito, (limolata 
ne gli affètti non meno dall’amore , che dail’ambitio- 
ne . Così (limarono i Cittadini eflèr pollo l’argine à’ 
traboccamenti della Giouanile concupifcenza . In- 
tanto preparando i Prencipi Chrilliani vn 3 grande 
Armata contro i Turchi, i Bolognelì , per mezo di 
Giacomo Lupari Ambafciatore , impetrarono due 
Galere da* SS. Vinitiani, le riempirono di Nobili, e di 
Popolari della Città , e ne fecero Capitani Achille- . 
•Maluezzi, e Giacomo Grati ; ma mentre (lauano per 
darle veleà i venti, e porfi àquelTimprefa, dalla qua- 
il*. Tt x le, 
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le .ancorché rimaftiui eftma.ne haurebbcrorjpo - 
tate le palme: C.unfe Hnafpettato ausila mor- 
re del Pontefice Pio Secondo .che difturbo, e rneue 
in diuifione le forze vnite della Chri toiwì- N el fo- 
, * 6 c créte anno Francefilo Sforza Duca di Milano man. 

4 dò à Marito Hippolita fua Sorella, fpofata i ad Al- 
fonfo Prencipe di T aranto. figliuolo dl Fc ' d, " a " d ° 
Rèdi Napoli, feruna daDame.eCaualicri ,8<alt e 
•Pcrfone in numero dimille je il Manfcotto 1 allog- 
giò nel Tuo Palazzo già Cartello di Cofortmo,e tno- 
ftiò,che fra l'altre fue virtù in lui non hauca il minor 

Inego la magnificéza della Hofpitalita.Era poi flato 
eletto in cambio del fudetto Pontefice Paolo Secon- 
do Vmitiano .al quale elTendo andati per Bologna, 
Ambafciatori Paolo dalla Volta, c Giacomo Mar i- 

glio, nonfiirono da piìncipioTauorauolniente ac- 

colti , hauendo dt Agnato ilPontefice di volereafua 
difcrc rione il gouerno della Citta > ma poiché 
fidò dell’imprefa, concede loro piu di quello^h^aa- 

dimandauano, onde addattando alla nolUa^ncoftu- 

me della fua Patria , meni re dichiaro Capo del Reg- 
gimento Giouanni Dentinogli, già crei Tanto a fini- 
furata potenza ,1'habilitò ad erter piu tolto Duca-, 
che Doge di quello Stato, & ampliando il nume- 
ro de'Sedici Reformatoti della Liberta a vinti vno, 
1 4 * 57 fra ' quali fu indufo Galeazzo : volle, alTincon- 
ito . che gl'ifteffi dui afferò invita . Allaordinat.one 
del Papa fucceffe il Decreto diQuel Senato , che (la- 
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bili per l’auuenire douerfi (blamente del numero Tuo 
eleggere il Gonfaloniero di Giuftitia.Fù (cricco da^ 
Chi fiori doppo ilfucceflfo del fatto, che il Ponceficc 
hebbe intentione, coll’ inalzare Giouanni fopra gli 
Altri, di farlo più ageuolmente cadere, efponendolo 
maggiormente all’Inuidia de* Bolognefi. Politica in 
vero troppo pericoloni, che fe lanimo militare di 
Giulio Secondo ,commo(To ancora dall’efficacia de 
gli fdegni priuati,non s’incontraua. nell’occafione 
fomminiftratagli dalle fcóccrtate maniere della Mo- 
glie^ de’ figliuoli del Bentiuoglio. Quelli reftau«o 
dall ’ inchioftro del Pontefice confermato in quel- 
laSignoria,che i Tuoi Progenitori fi haueuano pro- 
curata collo fpargimento del proprio fangue. Ma 
tcco il terreno di Bologna farfi /cena d’vn combat- 
timento di moltiplicati eferciti, che con 40. milhu 
Armati celebrarono vn fatto d’arme de’ più nomi- 
nati di tutte l’Hittorie. Io diffifeena, poiché conflig- 
gendofi gran parte del giorno , Si alcune hore della.» 
notte àlume di torcie , fù così poco fanguinolente la 
pugna, c’hebbe maggior fembianza d'vn torneo, che 
d'vna vera battaglia. Haueuano i fuorufeiti Fioien- 
tini,male animati verfo la gràdezza de’ Medici, com- 
moffe à lor fauore Tarmi di Vinctia, e di Ferrara, che 
dal comando di Bartolomeo da Bergamo , e di Her- 
cole figliuolo del Duca Borfo da Elle hebbero la Ie- 
uata. Dall’altro canto s’erano collegati il Rè di Na- 
poli, il Duca di Milano, Fiorentini, e Bologncfi, che 

vnen- 
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vnendo infiemc le forze , coftituirono Generate Fe- 
derico Feltrio Conte d’ Vtbino. Ma perche lì croua- 
ua nel Campo della Lega il Duca Sforza , di grandif- 
fima autorità , che più defiderofo di campeggiare, 
che di combattere fi dimoftraua , fù configliato à ri- 
tornarfene à Milano , doue eflendo nouello Signore 
non era bene, che ne ftaflè lontano $ onde partito il 
Duca, e rimallo l’imperio al Conte d’Vrbino,pcrfe- 
guitò l’efercitodi Bartolomeo , e dell’Eftenfe dalla* 
Romagna fino al fiume dell’Idice sù'l Bologncfc nel* 
la Villa della Riccardina , oue s’attaccò il fatto d’ar- 
me, che durando, come ditti, parte del giorno, e del- 
la notte , riufcì quali vna Carneualefca baccaglia*. 
Hebbe anche del Comico (fefù vera) la querela di 
Hercole da Elle, che ferito invn calcagno da vna* 
palla d’vna Spingarda, ordigno fino all’ora incogni- 
toalle Battaglie campeftri, mandòà direà’ nemici, 
che barbaramente fi erano portati , procurando 
con quell’arme la morte de’ Caualieri,che per la vir- 
tù , c per la gloria combatreuano à fpada , c lancia* . 
Pattarono poi alcuni anni lenza memorabili motiui, 
1471 ne’ quali Gio. Bentiuoglio crebbe di riputatone , e 
Galeazzo , per l’attòntjone di Papa Siilo Quarto già 
fuo canflìmo amico, vide Agamennone Dottor di 
Legge Senator di Roma, Achille Camerier fecreto, 
e Tideo Scudiere di Sua Santità , tutti tre Tuoi figli- 
1 474uo!i.Quefto mcdefimo Papa concetti: al Bentiuoglio 
fra gli altri Priuilegi la fucceffionc ad Annibaie fuo 
< Pri- 
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Primogenito nel primo luogo del Senato , con tutto 
che più di correttionc ,che di nuoue gratic folle bi- 
fognofo, hauendo troppo rifentitamente àfuon di 
Campana, & à furor di Popolo fatta arder la Cafi di 
Bartolomeo Caccianemici , che fottola fua fede ha- 
uea vccifo Antonio Lini fuo nemico ; il qual di tardi- 
ne era ftato predetto, prima che moriffe, da Lodoui- 
co Morbioli, Huomo , ch'emendando i primi errori 
della fua vita con afpriflìme penitenze , morì Beato, 
e diede, pofto nella fepoltura, miracolofi fegni di 
Santità . Fù nell’ifteflo anno Galeazzo Gonfalonier 
di Giuftitia la feconda volta , e palfando per Bolo- 
gna Chriftierno Rè di Dacia, domandò, che due de’ 
fooiGetilhuomini fodero addottorati l’vnoin Leg- 
gi , l'altro in Filofofi 1 j c trouandolì egli prefente nel 
Collegio, quando prefero la Laurea , ricusò di falirc 
in vn’alto Seggio , che gli era Rato apparecchiato, 
dicendo, A baftanza reftar’honoratc, fedendo al pa- 
rodi Coloro, che per lo fapcrc erano Rimati da tut- 
to il Mondo degni d’ogni lupremariuerenza, So- 
nore. Nel termine di quattordici anni Galeazzo Ma- 
rifeotto tenne quattro altre volte il Gonfalone della 
Giuftitia, nel qual tempo Andrea Barbazza nobile 
Siciliano, e chiariamo Leggifta fini I 3 vita,ediede 
notabile principio alla fua Famiglia in Bologna. Et 
Antonio Bolognesi Eccellente Dottor di Leggi, 1484 
òppreffo colla Moglie ,c con altre portane nella tua 
<Cafa, dalla caduta d’vna Torre de’ Bianchi vicina*, 
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al Foro de’ Mercanti, foprauifle nelle reliquie della 
Tua dipendenza. L’Archiuio publico ha refo certo, 
che Bctifia Bombaci, Sorella di vn’Afcendente di 
Chi fcriue, e non altra Moglie, fu la Madre non folo 
del fudetto Antonio , ma di Bartolomeo , da cui di- 
fcefce la lineadel Cardinale^ de* Senatori, che habi- 
taronoin Strada Maggiore , e Madre di Gio. da cui 
deriuano i Bologrietti, che fiorifeono in Roma,. 

E ben dubbiofo , fé di vna Sangiorgi, ò di vna Vf- 
berti, forte figlio Daniele, loro Fratello, &Auo del 
tanto decantato per le Scuole Gio. Bolognetti Iure 
Confulto . In quell’anno, per gli virimi mefi entran- 
do Gonfaloniero Galeazzo Marifcotto , &effendo 
fiato ordinato, che gli Antiani non andaflèro più di- 
rettiuamente à Palazzo nel giorno del loro ingreflò, . 
ma à Cafa del Gonfaloniero, fù il primo , ohe gli ha- 
uefle à Cafa fua, per far con erti l’entrata (bienne, co * 
forme al preséte fi coftuma. Ma come numeraremo 
le profpcrità, c’hebbe in qucfto tépo Gio. Bentiuo- . 
glio, poiché l’iftefla careftia Io refe amabiliflimo à 
tutto il Popolo , hauendo egli fatto vender publicar 
mente il fuo Formcnto la metà meno del prezzo or- 
dinario? con le piaceuolezze de’ Giuochi, e delle/ 
Gioftre,c colla nobiltà delle fabriche nellaCittà,e 
nel Contado fi refe affabile , e magnifico : hebbe no- 
bilirtimi fiipendi dal Duca di Milano , dal Rè di Na- 
poli , e da Papa Sifio : fu aggregato nella Cafa Reale 
d’ Aragona, e co’ frequenti Matrimoni) de 1 Figliuoli, 

eFi- 
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e Figliuole, fi ftrinfe in Parentado colle più illuftri, 
epoderofe Famiglie d'Italia. Frà tutte l’altrc mi Cvo 
lecito di fcicglier le fplendidiifime Nozze celebrate 
trà Lucretia figliuola del Duca di Ferrara, 8i Anni- 
baie Tuo Primogenito, doppo le quali Nozze, in 
cambio di liete, e fèftiuc Gioftre, ando&ene l’iftcfso 
Annibaie alla Guerra contro Genouefi , ad inftanza 
di Lorenzo de Medici , e de' Fiorentini , oue dipor- 
tandoli valorofamentc, non punto ammollito fi di- 
moierò dalle tenerezze del Matrimonio . Giouanni 
anch’efso i quafi gareggiando col figliuolo , al cen- 
no del Duca di Milano , montato à Cauallo con du- 
cento Huoraini d’ Arme , & altretanti Canai leggie- 
ri , fi fpinfeà Forlì à liberar dalPafsedio della Rocca 
Caterina Sforza , Moglie del Conte Girolamo Ria- 
rio, Signore d’Imola, e di Forlì, vccifo da vn Con- 
giurato; il che haucpdo fatto felicemente, quafi fen- 
za ripofare , fé ne tornò in Romagna à foccorrerc^ 
Francefca fua figliuola, che con animo nò femmini- 
le, per vendicar?! d'alcune ingiurie di parole , hauea 
facto vccider nel letto còiugale Galeotto Manfredi, 
fuo Manto, Signor di Faenza. Dal congiungimento 
diqucftì era viuo vn picciolo figliuolo, nominato 
Aftorgio ,à cui Giouanni procurò, che i Faentini 
giuralsero fedeltà. La giurarono i Faentini , ma fo- 
fpectando d'efscre aftrem à cangiar la Signoria di 
Aftorgio in quella di Giouanni , fatto impeto, l'im- 
prigionarono , e lo mandarono a Lorenzo de Me- 
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dici lor Protettore. Quella auuerfità appunto refe 
più che mai felice, e riguardeuole il Bentiuoglio, 
poiché Bologna , per lo fdegno, che ne prefe , à pe- 
na aftenutafi dall’armi, mandò BomfacioCattani, 8a 
Alcflìo Orfi à far caldiflime inftanze al Medici , 5£ à* 
Fiorentini perlaliberatione. Concefsero il Medici, 
& i Fiorentini fenza renitenza la fodisfattione della 
dimanda , e Ciouanni fe ne ritornò con grande ho- 
noreà Bologna, oue da tutto il Popolo fù,come* 
trionfante , riceuuto , & acclamato con titolo di Si- 
gnore;& oue in breue dallo Sforza fu dichiarato Ge- 
nerale dell' Armi Ducali dello Stato Milanefc. Ma, 
quanto più lungo tempo dura la fercnità della fortu- 
na , tanto maggiori fi deuono afpettare le tempefte, 
& i fulmini del Cielo adirato. Giouanni Bentiuoglio 
dal nafeimento , e da gli amici più, che dalla propria 
virtù, era llato portato alla Signoria della fua Patria. 
Egli era di mediocre ingegno, e di coltomi pieghe» 
uoli,atto à lafciarfi raggirar da Gineura fua Moglie, 
la quale fomentando coll’altrui patiéza la fuperiorità 
del proprio genio , pretendeua, la fouraintendenza, 
nel goucrno della Città : onde fe non egli , il fuo go- 
uerno era diuenuto internamente odiofo à gran, 
parte de’ Cittadini . S’aggiungeua il fatto, e la licen- 
za de* figliuoli, che partecipi del fangue , e de gli Spi- 
riti materni, giudicauano, che à loro fofse lecito ogni 
volere ; & cfsendo già morto Virgilio Maluezzi, che 
più di tutti gli amici, fi era adoprato per la grandez- 
za 
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za del Padre , pareua loro efser venuto il tempo di» 
moftrareà gli altri , che il Principato non è foppor- 
tabile di compagnia. Quindi c, che hauendo Anto, 
nio Guaina , Huomo di bafso ftato , piatito con Gi- 
rolamo Maluezzi , ricorfe à Giouanni , quale prefa* 
occafione di abbacare gli animi di Girolamo, col- 
fé caldamente la protettione d'Antonio ,del che ne 
concepirono grandiffimo fdegno Girolamo, Gio- 
uanni, Lodouico, e Filippo fratelli de Maluezz;,pa' 
rendogli d’efser perciò fmiliramente trattatùOfser • 
uò il difgufto de* Maluezzi Giacomo Bargellini,che 
offefo da’ Bentiuogli (come fi legge) nell’ honore di 
vna Gentildonna fua parente, ftaua auuercito per 
trouarl'occafione di far conofcerc, che i Matrimo. 
nij anch’eflì , à guifa delle Signorie , amano la folitu - 
dine teche è cofa più ficura à’ Dominanti l*vfarco« 
Sudditi generofi la crudeltà, che l'ingiurie . Venuto 
dunque il Bargellinoà ragionamento co’ Maluezzi, 
prima tentando, poi più Scuramente, cominciò con 
acerbe parole à ragionare delgouerno de’ Bentiuo- 
gli, dicendo, che Giouanm di Capo fiera fatto Tiranno 
della l{epublica > che Jìauano Joggetti alla di lui auarttia , e 
autorità i contratti delle Po/fe/sioni> e delle ’W ozjj 3 e/pr 
infipportabili le Jùperbie , e gl imperi della fua Moglie 3 (gfi 
i Juot figliuoli fprezzjmti, e hbidtnofi > pretendere , che ogni 
Gentiluomo Jèrui loro di Cortigiano ogni Ca/àdi Lu- 
panare , Douer rtufiire cofit non meno generofa, che faci le 
opprimer iT ir anni addormentati d ,r un letargo nel grem « 
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lo della profferita . Da tale ragionamento s’auualorò 
piò di tutti l'animo di Giouanni Maluezzi , che rifo- 
luto di farfi Capo d’vna Congiura , per facilitarli 
meglio rdfito,Ia comunicò à Giulio figliuolo del 
già Virgilio Maluezzi , come à Perfona , à cui noo, 
mancaua fèguito d'amici . Approuò Giulio la rifo- 
lutione, mal contento di non efser reftato herede^ 
appreflò i Bentiuogli della grandezza del Padreje ne 
tenne confidente dilcorfo con Gio. Battifta Refri- 
geriOjdal quale fu configliato à tirar nella medefima 
Sentenza i Marifcotti, ch'éfscndo molto potenti, ha- 
urebbono ottimamente facilitata rimprcfaje così 
con poca fatica reftarebbono opprdft i Bentiuogli 
da quelle famiglie, che gli haueuano folleuati. Per 
tal ' effetto Giacomo Bargcllini andò à ritrouaie^ 
Agamennone Marifcotti Dottore , e Caualiere , fi- 
gliuolo di Galeazzo , e diffimulando il fine principa- 
le del fuo congrefso , lo perfuafe àpromettcre vna, 
fua figliuola à Filippo Maluezzi ; e , poic’ hebbe fta- 
bilito l’accordo , vedendolo obligato coU’intereflb 
della Parentela , e non ben fodisfatto del Gouerno, 
per l’euidenze datene ne gi*intrecciati djfcorfi , li dif- 
uelò apertamente la Congiura, & i Congiurati. Ap- 
prouò Agamennone il penfiero, premile ilfuofauo- 
re per l’efecutione , e non fopportando longhezzc la 
geiofia del negotio , fi ftabilì concordemente il gior- 
no, e ’1 modo del trattato, méere che per buona con- 
giuntura Galeazzo Marifcotto fedeua in Palazzo la 

fella, 
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fefta,8ivltima volta Gonfalonier di Giuftitia. L’or- 
dine era, che nel giorno feguente neH'annegrirfi del- 
la notte, ciaf cheduno di loro hauelfe armati gli ami- 
ci, eli conduceffe in vna Cala vicina al Palazzo de 
Bentiuoglijche Agamennone mandaflè Galeazzo il 
giou3ne Tuo figli nolo con 2 5. Compagni à nafcon* 
derlì nella Cafa del Sale; dal qual luogo intefa,, 
che hauefle la morte del Bcntiuoglio , douelTe vfeire 
ad occupar la Piazza, e*l Palazzo del Comune; e che 
Giouanni, e Giulio Maluezzi,con altra gente arma- 
ta, introdotti che fodero nel Palazzo de Bcntiuogli 

da Petronio da Scandio fuo Balcftriero,Gio.Mal- 
uezzi douclfe amazzare nella Sala della Menfa Gio. 
Bentiuoglio co’ Tuoi figliuoli ; e Giulio entrato nell 
appartamento di G*ncura,l vccidefie colle figliuole. 
Ma mentre ccminciauano à penfare di porre l viti- 
ma mano all’opra ; il lecreto , che confidato a molte 
perfone , può difficilmente ftar’occulto , da vn poco 
circonfpetto Giouanc fu inauuedutamenteriuelato. 
Haucua vn Giouane de’ Maluezzi pregato vn fuo 
Compagno , detto Chiiftoforoda Parma ,à prone- 
derfi d’arme, per fcruitio d’vn fatto importante di 
Gio. Maluezzi ,c Chriftoforo, che non lìtrouaia^ 
arredato d’armi al pTopolìto , chiefe in predo vna^ 
Corazzai Ghinolfo de’ Bianchi fuo amico, e li dille 
la cagione del bifogno. Ghinolfo andò fubito a ri* 

trouar Gio. Bentiuogli ,e l’auuisò di quanto hauei, 
prelenut», per lo che Gio. giudicò libito tè dello 
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eterei! fine de’ Congiurati, marauigliandofid’eflere 
odiato da’ Maluezzi à morte, lenza cagione da lai 
(limata rileuante: e poiché i primi motidell'ammira- 
tione,del timore, e dell'ira, diedero luogo a! difcor- 
fodeirintelletco , pensò, che meglio non fi poteflc- 
opprimere la violenza, che col prcuenirla, occupan- 
done il tempo, che la partoriua. Fece dunque fenza 
dimora conuocare i Senatori , e mancandone Bard- 
ila Padre del Maluezzi , impedito dalla vecchiaia, e 
dalla podagra, gli mandò ordine , che fi facete por- 
tare in Senato , il quale giuntoui , fpedì vn Mazzicro 
à Gio. Maluezzi, accioche à nome di fuo Padre Bat- 
tiftali dicefse,che per qual fi voglia impedimento 
non mancafse di venire à parlar le co à Palazzo . In- 
quello mentre il Bentiuoglio raccontò à* Senatori la 
feoperta Congiura , & eìsendo comparto Gio. Mal- 
uezzi in Senato nel fine del ragionamento, fingendo 
il Bentiuoglio d’efser* informato del tutto , con vifo 
minaccieuole lè gli riuoltò contro, dicendo, Che ca- 
gione t'ho data io, u Giottanni , per la quale hai procurato 
druccidermi mfeme co miei fighuoli ? à cui il Maluezzi , 
credendo , che la franchezza dell’accufa procedefse 
dalla certa fcienzadell’accufatore, intrepidamente 
rifpofe, Io non ti r voleua uccidere per obhgo di off ej a ri- 
cettata, ma per defiderio di liberar la Patria dal giogo del- 
la tua Tirannide: e mefsa la mano sù’l pomodella- 
Spada, foggiunfe, Et mi duole fino all 'anima , che non 
mi fa fato concejfo l'abbeuerar qucjlo ferro nelle tue uvi- 
fere, 
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fiere, e de’ tuoi figliuoli . SVdiua vn bisbiglio fra’ Sena- 
tori, ofifefi da vn tanto ardimento, e vi furono alcuni 
di loro, che gridarono ,Tu farai la penitenza del tuo 
fallo , & egli più che mai pieno d’intrepidezza , dop- 
po hauer rifpofto, Fallo, fate ^voi à fiopportar' il T iran- 
no. Con magniloquenza di nfonanti parole foggiun- 
fe, Ejferliptii caro il morire per la libertà della Patria, che 
rvtuere Collega della loro T ogata fchiauitudine . La nj ir- 
ta già tante 'volte punita per delitto, hauer collocati i pati- 
boli sii gli Altari , nè •violenza alcuna ejjèrbafteuole ad ofi 
fufiar la gloria di Chihauea procurata la falute della %e- 
publica. Ciò detto, chicle da fcriuere, c fcrifse tutto 
l’ordine della Congiura, &infieme i nomi di tutti i 
Congiurati. Non voglio credere , ch’egli ciò facef- 
fe per vn’ignobile coniolatione d’hauer compagnia 
nella pena jma piutoftoperisfuggire laferuilitàdc’ 
tormenti, c dichiarare il Bentiuoglio odiato comu- 
nemente, atterrirlo con la moltitudine , & approuar 
l’Attione con la qualità di quelli, che l’haucuano pro- 
curata . Letta, che fù la fcrittura in Senato, fi efpedì 
il Bargello à cercare i Congiurati , & imprigionato- 
ne molti , la mattina feguente furono fatti morire di 
morte feruile Giouanni Maluezzi , e Giacomo Bar- 
gellmi, con circa à 2 o. Compagni.Gli altri, preferi- 
tilo l’accidente , s’allontanarono , onde furono ban- 
ditile confifcati, vinti otto della Famigliai Cogno- 
me de’ Maluezzi, e coneflì Gio. Baitilia Refrigerio, 
& altri nominati nel proccfso , che fù poi formato 
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doppo la morte de’ fadetti . Co’ Manicotti fi porta , 

Gio. Bentiuoglio da Prencipe grato , clemente, c* 
magnanimo, poiché ricordeuole de' gran benefici, 
che Annibale Tuo Padre hauea riceuuto dal vecchio 
Galeazzo, non folo perdonò loro, ma nè anche voi- 
fé, che apparifsero fcritti nel procefso , accioche ho 
gratiafofse fenza riraprouero di chi la riceueuiu. 
All’incontro co’Maluezzi fuorufciti fi vfaua vmu 
crudele perfecutione, & i loro feguaci , che fi troua» 
uano nella Città, erano vccifi con tale impuritàda’ 
BcntiuoleTchi, che fotro quefto titolo poteua cia- 
fcheduno lènza pena vccidere il fuo nemico. Per 
opera dicoftoro il Senato mandò à porre l’infegna 
del Comune fopra la Porta di Cartel Guelfo, polse- 
dutoda* Maluezzi ; onde Pirro di detta Cala , non,, 
confapeuole della Congiura, e non bandito, procu- 
rò di raddolcire i Bentiuogli con vna isforzara , mi» 
pronta liberalità ; e però entrato vn giorno nel Reg- 
gimento , donò liberamente il Cartello al Comune^ 
di Bologna; ma quelli tenendo l’obligo dell'acquifto 
alla propria potenza , per quefto niente fi mitigaro- 
no; e fi vedeua, come prima , per le ftrade il macello 
de’ partigiani de’ Maluezzi ; per lo che Pirro, e Gio. 
di Mufotto, chielèro,& ottennero licenza dal Sena- 
to di habitar’vno à Celcna , l’altro à Ferrara , sì cho 
nifluno di detta Famiglia rimale nella Città • In que- 
fto mentre Agamennone Manicotti , benché ricon- 
ciliato col Capo loro, nondimeno trouandofi poco 

ben 
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ben veduto da gli altri Bentiuolefchi , per vfcirc di 
Bologna con maggior riputatione, procurò, &heb- 
be l'honore d’cfler fatto la feconda volta Scnator di 
Roma ; e frà tanto Gio. Bcntiuoglio continouando 
il periodo della fua profperità, fi fortificarla con., 
nuoue parentele, e con nuouihonori ,fi rendea ri- 
guardeuole , hauendo riceuuto dal Duca di Milano 
il promefiò Stendardo dell’Armi di quello Stato ; 
nondimeno hebbe materia di conturbar la tranquil- 
lità de' Tuoi penfieri l'anno 1494. per la richie(U^>i494 
che fece Carlo Ottano Rèdi Francia di paflàre sù’l 
Bologne (è all’acquifto del Regno di Napoli ; e per 
l'inftanza del Pontefice, che fi refiftefiè: ma Gio. co- 
nofeendo ,’chel'opporfi al primo furore di quello 
efercito,cra vn procurare vna manifefta rouina , la- 
fciò feorrer’oltre l'impeto della gente Francefé.Con 
tutto ciò no per qucfto fù libero dal terrore di quell* 
armi j poiché Lucio Maluezzi Generale de’ Pifani, 
yno de' maggiori Capitani di quella età, al quale i! 

Conte di Pitigliano morendo raccomandò l’honore 
della Militia Italiana , rrouandofi fauorito dal Rè 
Carlo, hauea fatto penfiero di vendicarfi delle perfe- 
cutioni vfate contro la fua Famiglia, e di attribuire à 
fc fteflo il Prcncipato della Patria. Male fperanze di 
Lucio appoggiate alla fortuna del Rè , con la fortu- 
na del Rè ancora effe caddèrono; il quale hauendo 
acquietato, e perduto con la medefiroa facilità il Re- 
• gno di Napoli, c intefo, che contrò di lui s’erano col- . h 
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legati il Papa, l’Imperatore, il Rè di Spagna,V initia- 
ni,e’lDuca di Milano, per parcirfi d’Itaiia primiù 
d’eflerne cacciato, domadò nel ritorno a* BologneG 
l’ifteflà comodità del tranfito. Erti fatti auuifare dalla 
Republica di Vinctia,rifpofero , chebifognaua do- 
mandar licenza a’ Collegati $ ond’egli fi rifolfe di pi- 
gliar la via diTofcana,e di Val di Taro. Quello 
viaggio efiendo pre/entito da’ Collegati , radunaro- 
no vn’efercito nel Parmigiano fiotto il comando di 
1 4 p 5 Francefico Gonzaga Signor di Mantoua, & attacca- 
toli il fatto d’arme alleriue del Taro , douefitroutfi 
Annibale Bentiuogli con joQo.Soldati Bologne!!, ) 
fi combattè con maggior fiparg^mcnto del fianguo 
Italiano, che. del Francefe ; nondimeno i Francefi,, 
perdute le ricchezze de’ loro trionfi, nafeofamènte 
f<p ne partirono,nop portando in Francia altro d’Ita* 
iia, che le ferite, e la memoria d’cficrui fiati. Succefi- 
fe al Rè Carlo Lodouico XII. che anch’egli fe ne, 
venne in Italia ad infignorirfi dello Stato di Milano,, 
efl'endofi prima collegato co’ Vinitian? , e col Pon- 
tefice Alelfandro, qual’era entrato m lega ,con pro- 
miflione, che Cefare Borgia , detto jl Duc^ Valenti- 
no, fuo figliuolo forte aiutato ad infignorìrfi della, 
i4PpRomagna. Mentre il Réfi trouauavittoriofo in Mi- 
lano, Ciò. Bentiuoglio fecondando la fortuna,man- 
dò Annibale a congratularli della Vittoria , S^à pre- 
garlo di Protettione. Pjomife il Rè di fare, doman- 
dando il pafib per foccorfo del Du { ca Valentino ; 

del 
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del che ne otcéne là promiflìonejonde diedero prin- 
cipio à palTare le genti Francefc , e ’1 Duca Valeri* 
tino cominciò non foto ad infignorirfi della Roma"- 1500 
gna,ma anche à procurar* il pofTeflò di Bologna 
perciò Papa Aleisandro calunniò il Bentidoglio ap- 
prefso il Rè di Francia, d’hauer foccorfo con danari 
Lodòuico Sforza 5 onde Giouannij per afficurarfi 
dallo fdegno del Rè, gli pagò 4o.milla Ducati, fenza 
la publica autorità, à notile, e fpefe del Publico. Dall’ 
altra parte il Valentino mandò vn’Araldo al Senato, 
chiedendo alloggio per le fue genti inCaftelBoIo- 
gnefe; ma conofcendo il Senato, che il fine della do- 
manda era d’infignorirfène,mandolIi Ambafciato- 
re Gio. Fantucci , accioche procurafse di diuertirlo 
datai defiderio. Rifpofe il Valentino alle cortefi 
preghiere del Fantucci con arroganza eguale à gli 
altri Tuoi viti j , dicendo , Che coinè Gonf aloni er di San- 
ta Chiefa era padrone di alloggiar nello Stato Ecclefìajìico, 
che non filo in Caftel Boiognefi , ma in ‘Bologna iflejfa ha- 
urebbe à (ito talento, fenzj tema, e rifpetto di qual fi <■ voglia , 
condotte le (ite Militie. E che fi non li confignauano il Ca - 
fletto ,dichiar aita la Città contumace , e decaduta (fogni 
pretefa ragione con Santa Chiefa. All'ora il Fantucci ar- 
ditamente opponendofi à tali propofte , replicò. 

Che btfignaua circonfiriuere co' le leggi detta difirctcz&a 
l'officio hauuto: che i Boiognefi erano buoni Sudditi di San - 
ta Chiefa , (gfi haueuano co’ Sotnmi Pontefici conuentioni 
contrarie à tali pretenfione, e injteme animo, e forze da po- 
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terle difendere. Partiffi rAmbafciatore,c di quanto 
eraoccorfo fù auuifato il Rè di Francia , che inter- 
ponendoli, ne aflicurò della riconciliar ione. Non* 
dimeno mandando i Bologncfi al Valentino Gio. 
Marfìglio , & Angelo Ranucci à rallegrai dcll'ac- 
quifto di Faenza, furono fopraggiunti da’ Soldati di 
quell’empio Iprezzatore delle leggi di Dio, e dello 
Genti; quali dimandando , come amici di poter con 
erti entrare in Caftel San Piero , & hauutane licenza, 
più per vigore delle proprie forze, che dell'altrui 
cófenfo, fecero prigioni gli Ambafciatori, Taccheg- 
giarono il Camello, e di là (correndo, e depredando 
la Campagna , s'impadronirono di Cafal Fiuminelì, 
di Caftel Guelfo, e di Medicina. All’annuncio di que- 
lle nouclle corfe il Popolo all'armi , e circa 1 2. nulla 
perfonefubitamentcle veftirono, dubitando , ch’ef- 
fendofi auuicinati alla Città i nemici j non ne tentai 
fero l’acquiftojeGio. Bentiuoglio, radunato il Reg- 
gimento, non folo per refifter’al male, che per inten- 
derne la cagione, fu perfuafo à credere, che Aga- 
mennone Manicotto haueflè incitato il Valentino 
all'acquifto della Città di Bologna. Il che, per quan- 
to ne fcriue il Guicciardino, il Duca Valentino s’era 
sforzato con lettere di far credere all iftcflo Grò. per 
metter ’in difordine la Città. Il Senato, forfè più per 
aflìcurarfene, che, perche Io crcdelfe, fece imprigio- 
nare in vna Camera de’Signori Antiani Agamenno- 
ne, e Giafone di Galeazzo, Agcfilao Canonico,e 

Lo- 
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Lodouico di Teico figliuoli dell ' ideilo Galeazzo 
Manicotto* accioche di là non vlciflèro, fin che non 
veniffe in luce la verità. In tanto preparauanfile dite- 
le in tutte le occorrenti maniere * e con tutto che il 
Duca di Ferrara, e quel di Mantoua ricufaflero di 
dar’aiuto, dubitando d’offendere il Rè di Francia^ 
vennero nondimeno (ufficienti foccorfi da Eleni, 
Moglie d’Alberto Pio Signor di Carpile Raraazot- 
to daScaricalafino conduffe alcune buone Compa- 
gnie di Montanari j sì che mentre il BentiuogJio ca- 
ualcaua per le contrade, pervadendo i Cittadini à. 
far pentire il Borgia della prefa rifolutione,e(fitaI- 
mente s’infiammarono, che fparféro molte preghie- 
re per hauer licenza d’vfcire à battaglia j egli nondi- 
meno colla fua autorità mitigò quella (mania di va- 
lorofo coraggio, dubbiofo , che vfeiti à combatte- 
re , non leuafie il capo nella Città alcun tecreto trat- 
tato. Alle nuouede'preparamentide’ Bolognefi mu- 
tòammo il Duca Valentino , e temendo di prouare» 
contro fe fteffo la violenza ad altrui minacciata, man- 
dò Paolo Orfini per trattar l’accordo . Intcfa la ve- 
nuta dell’Orfini , il Popolo , c la Soldatefca fi miféro 
in arme, e difendendoli dal Ponte di Sauena fuori 
della Città fino al Palazzo del Comune , e dal Palaz- 
zo del Comune à quello de’ Bentiuogli , fecero di fe 
non men bella, che fpauentofa moftra. Ammirò 
l’Orfini vn tanto apparecchio , mentre pattando à 
trattare col Senato , e poi con Giouanni , non meno 
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ad honore , 9(193 terròr Tuo vidé dift^fe ,periut£t& 
contrade i muri di così numerila rhìlitia 5 ónde fti- 
aiandovtiliflìma rifolutione il pacifrcarfi, trattò, & 
aggiuftQ gli accordi , con quefto, che i Bolognefi ri- 
ceuute le Cartella, i prigioni, e le robbe tolte, confc- 
gnafsero al Duca Valentino Cartel Bolognefe, Stali’ 
iftcfso pagafsero per tre meli 100. Huomini d’armé 
per ripatriare i Medici . Accordo , che difpiacque ì 
molti de' Cittadini , per I’alienatione di quel nobile, 
&vbbidiente Cartello, i cui Huomini Tempre fedeli 
alla Città di Bologna, fi tennero ad ingiuria il nome 
importogli di Villa Cefarina. Ma pretto nuoue que- 
rele occuparono le lingue de’ Cittadini , poiché pu- 
blicata lapace,fi commife in Bologna, per opra* 
dell’ impotenza femminile , vna fceleraggme più di- 
fpiaceuole della guerra iftefsa . Gineura Moglie di 
Giouanni, credendo, ò fingendo di credere, che i 
Manicotti fofsero ftati autóri de’ motiui del Valen- 
tino, chiamato à fe Hermete fuo figliuolo , l’incitò 
ad vcciderli , dicendo , Che quella Famiglia , mentre fi 
trouaua fauorita da' dentinogli, due volte hauea loro ma - 
binato contro. Che cofa doueafi jperare doppol’accufi,ela 
prigionia ? poter bene i Adar fiotti occultar' alle prone d»lla 
Giu filiti a la verità del nuouo macinamento^ manon già 
à'giudicij de gli Huomini accorti ; il che conofeendo efisi, 
erano tofiìo per afiiicurarfii dall 'odio altrui con l'altrui roui - 
„ na . Ch'era hormai tempo di liberare dalle fratellanze il 
Principato de dentinogli 5 e con la mone di coloro pigliùfi 
v quell' 
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<juelT autorità di n vendicarf,che ogni prittato s arroga nelle 
proprie intmicttte.Non douerf di cjuefla anione farne con - 
fapeùóle Gioitanni,che troppo timido, e riJpcttoJoA haitr eb- 
be forfè impeditala effer bene lafaarne à liti libera la con - 
fcienzjt, non dubitandoft, chè, dop'po 1 1 fatto , l loaurebbe ap- 
prouata^edendof ferina fta colpa afsicùrato da cosi feri 
nemici. Fù vbbidiente Hermcte à‘ fieri dettami di Tua 
Madie, che più tolto da Matrigna 1 hauea configlia- 
to, e fatti di notte tempo radunare più di a o. Gentil- 
huomini, per render colpeuoli molte Famiglie del 
proprio misfatto, & obligarle alla protettionc di c£ 
fo , perfuafe loro p:ù coll’autorità , che colle ragioni 
à venir feco ad vccider’ in Palazzo i Manicotti , di- 
cendo, che haueuano voluto tradir la Patria comu- 
ne^ confegnarla alla Tirannide del V alentino; e fat - 
ti accender’ 1 lumi, s’muiò , leguito mal volonticri da 
molti , che conofceuano l’ingiuftitia del fatto ; ma^ 
non ardimentofi di contradire , per non elfer mal 
trattati, come rei del medefimo delitto. Entrato 
Hcrraete co’ Compagni nella Camera, oue erano 1 
quattro Manicotti, in breue crudelmente gli vccife, 
vnendo elfi, quali in vri’iftefso termine , il fonno, e la 
morte . Solamente Lòdouico, infegnato all impro- 
uifo dalia natura, tentò in vano con vn guanciale del 
letto di far difefa$& Agamennone gittatofi in ginoc- 
chione à raccomandar l’anima à Dio , hebbe tempo 
dì morire con circoftanze di buon Chriltiano . All 

àuùifo della crudeltà vfata dal figliuolo > addoloroffi 
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Gio. acerbamente , & efclaraando , profetizò h ra- 
mni dello flato di Tua Famiglia . Ciò ctettq^àmmu- 
coli per lungo fpatio ditèpo,mofirandofi Huomo 
più atto à contriftarfi de’ mali, che àprouederui . In 
quefto mentre Antennore , e Marifcotto , intefa la* 
ftrage de* Fratelli, fc ne fuggirono alla Torre dell’ 
Vccellino , doue perfeguitati da Hermete , è eoa» 
ifperanza d’accordo, tirati à colloquio , furono dall’ 
ifteflò fotto la fua fede amazzati . Pofcia ritornato 
alla Patria , quafi per compimento dell’azione , fece 
vccider molti amici di quell a Cafa, come partecipi 
del trattato col Valentino . Così lo (Iato de* Benti- 
uogli fomentato fuori da parentele, c da protezioni 
potenti, s’andaua internamente corrompendo , lèn- 
za vfarfi rimedio di Chi poteua prouederui ; quafi 
che tutte le infermità del Principato fi poteflèro Pa- 
nare con gli eftrinfeci medicamenti . Quindi ogni 
ingegno politico haurebbe faputopronofticarc il fi- 
ne della loro grandezza, ma Bartolomeo Co- 
des, Bolognefe ne feppc anche conofcer’ il tempo, 
Huomo dotato di così marauigliofa predizione, che 
vaticinò la morte violenta ad vn Catalogo d’Huo- 
mini , & appoggiato all’autorità del famofìflìmo Fi- 
lofofo Alessandro Achillini ,fece quafi credere la., 
dett (labile Chiromàtia douerli porre irà 1* Art libe- 
rali. £ fama, che il vecchio Galeazzo, intefo il ma- 
cello della fua Famiglia, fi moftrafse eccellentemen- 
te imitatore della Paterna coftanza jcche, datone/ 
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auuifoaUa Moglie , confettane la giuftitia di Dio in- 
caftigarlo dc^gli homicidi commetti , per defiderio 
della propria vendetta, e per la grandezza de’Ben- 
tiuogli medefimi., Huoqio non meq forte in fop- 
portar la mortele’ Figliuoli , e de* Nipoti nella lua- 
vecchiezza, che in vendicar quella de’ Fratelli nel vi- 
gore della fua giouentù. Ma torto non li mancò nuo- 
ua occafione di efercitar la fua fermezza d’animo, 
poiché ellendo vfeite di bocca à T ideo fuo figliuolo 
in vn congreflòpublico parole di rifentimento, pri- 
ma che giungere à Cafa , fù miferamente vccifo per 
la contrada. Non altrimentefi farebbe portato Hcr*- 

• mete, fe invece de* <;onfegli materni hauefle feguiti 
quelli del Duqa Valentino, il quale(come fi diflè)non 1502 

• ad altro fine diflèminò la fama d’effer collegato co* 
Marifcoui,che per veder nafeere nella Città fomi- 
glianti difordini.Quindi, con tuttoché il Ducali fot 
ic pacificato , nondimeno prefe egli occafione con- 
Aleflandro Pontefice di trauagliare i Bentiuogli ,0 
domandar con Tarmi in mano il Dominio della Cit- 
tà fenza alcuna eccezione. In tanto Giouanni, e ’1 Se. 
nato indarno mandauano Ambafciatori al Valenti- 
no, al Pontefice, & al Rè di Francia, ricercàdo quel- w v - . 
li di concordia, e quelli della promefsa protezione, 
che contro laChiefa diccuadinon voler’cfercitare. 
Venne poi di Rqma vna intimatione à' Bent uogli, 
che fotto pena di Scommunica douefsero compari- 
re colà, e render conto de’ loro misfatti. Al che non 
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volendo Giouanni ridurli, fece fare fecrete prattiche 
per mezo d’amici co’ Gonfalonieri del Popolo , e co* 
Mafsari dell’ Arti, accioche l’ammonifsero , e lo vio- 
lentafsero da parte del Popolo à non abbandonare 
Bologna , perche l’intimatione del Papa non era fat- 
ta ad altro fine, che per infignorirc della Città il Du- 
ca Valentino. Il che hauendo elfi efequito,c fattone 
rogito, con tutto quello nò furono accettate in Ro- 
ma le iculie del Bentiuoglio. Ma perche in molti cafi 
la ragione, fe vuol’efsere conofciuta per ragionèuo- 
le,b ilogna, che comparifca armata al T ribunale del- 
la Giuftitia : Giouanni operò, dìe quattro Gonfalo- 
nieri del Popolo ialiti su i Pulpiti delle Chiefe del lo* 
i ; ( ro Quartiere , perfuadefsero i Capi di Cafa a contri* 
buir danari, co’ quali fi potefsc foccorrere à’ bifogrii 
emergenti. Fù fatta la córitributionc, furono appa- 
recchiate le diféfe j e poiché il Duca Valentino vide 
la Città ben fortificata, St accurata da numerofa mi- 
litia, & intefo la perdita dello Stato d’Vrbino, con- 
quisto da Guidobaldo da Montefeltro , aperle l'o- 
recchio à* trattati della Pace, e ’1 Pontefice riccuuro 
per Ambafciatore Giacomo Grati, lo rimandò alla 
15 e^Patria con gli accordi , c^:on l’afsolutione della.» 
Scommunica. Gli accordi comprcndeuano la pro- 
na iffione delle Nozze Irà vna Nipote del Pontefice, 
eCollanzo figliuolo d’AnnibaleBcntiuogli . S’era 
anche obligato Giouanni ne’ più particolari accordi 
di mandar danari al Valentino, i quali, publicata chc 
C fù 
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fù la Pace, fi cominciarono à rifcuotére con gran* 
faftidio,e grauamc del Popolo, che in vn’anno cala- 
mitoso , per la careftia , efclufo il timore della Guer- 
ra, bifognaua , che largamente fpargefse il fecondo 
(angue. Neli’iftdso anno, così permettendo l’infini- 
raGiuftitiadi Dio, morì Papa Alefsandro, auucle- 
nato per errore del Bottigliere da quel veleno , che, 
ad Altri il Duca fu o figliuolo hauea preparato. Co- 
nobbefi in quel tempo più , che mai la (labilità della. 
Sede Apoflolica, poiché, permettendo Dio,che, 
fofsc occupata da vno, ch'era (limato il peflimodi 
tutti gli Huommi,non cadde, foftenuta dal vigore 
della Diuina Onnipotenza . Alla medefima tauola, 
beuè il veleno il medefimo Duca Valentino, ma non 
morì per all'ora, volendo Dio prima punirlo in que - 
fio Mondo dell’auidità, c’haueua dell’Imperio, nien- 
te altro lanciandoli di Cefare , che l’equiuoco del fuo 
nome. Succefse ad Alefsandro doppo Pio III. Giulio 
II con fama d'hauer’ hauuto fimiglianza neli’elettio- 
ne col (uo Antecefforcionde Floriano Dolfi Gonza- 
ga Dottor di Leggi, riguardando alla primiera ami- 
citia, in vna lettera congratulatoria , con troppo li- 
centiofa libertà li notificò la (parfa voce, che fofse, 
flato eletto per fimonia, c fi efibì ad inuentar'vn De- 
creto, con che per lauuemre fi chiudere la firada ad 
Altri di falire con tal mezo al Pontificato . Rifpofo 
il Pontefice con parole adequate alla propofia del 
Dolfi , e con animo grande li dimandò , che per (er- 
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uitio di Santa Chiefa limandaflc fcpradiciò le op- 
portune confiderationi, le quali poi ridotte in forma 
di Bolla Apoftolica, fi vedono Commentate nelle 
Repetitionidel Gammara Giureconfulto Bologne- 
fe . In tanto nella Città fu notabile la morte di Ga- 
leazzo Marifcotti d’anni pd.fucceduta poco doppo 
all’homicidio commefso in Piazza nella perfona di 
Scipione fuo figliuolo da’Mafnadieri de’ Bentiuogli, 
il che diede vigore alla fama , che Galeazza incami- 
nato al compimento d’vn fecolo, fofse da gl' iftefli 
> ntiuogli, per tedio di così lunga età, follecitato à 
morire col veleno . Huomo fingolare per l’ammira- 
bile liberatione dalla Rocca di Varano d’Annibalo 
Bentiuogli, Venerando per la fua grand’opra in ri- 
fcuotcr la Patria dalla Tirannide de Vifconti,fcufa- 


bjle in vcndicar’i Fratelli, e gli Amici, e fommamen* 
ce lodeuole in fopportar virilmente la morte crudele 
di quattro Figliuoli, e di quattro Nipoti, di molti 
Parenti , & Amici , con la perdita di gran parte delle 
fue facoltà notabilmente accrefciute , per laconfi- 
fcatione de* Canetoli, e de’ GhifilierL 11 fuo Corpo 
fu deporto in vn fublime Sepolcro di marmo à man* 
deftra della Porta maggiore del Tempio di S. Do- 
menico. Doppo la morte di Galeazzo, Hcrcole fuo 
figliuolo , e tutti gli altri della Famiglia furono ban- 
diti, &i loro beni applicati à diuerfi Cittadini, &à 
Bentiuogli ifteffi, doppo la cacciata de’ quali furono 
pofeia redimiti. Ma perche le cote, che fuccefser© 
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«toppo la morte di Galeazzo , hanno coneffione con 
le fortune de* di lui Difendenti, e poflono dar compi- 
mento à’fudetti non finiti racconti delle memorabili 
Hiftorie della Città di Bologna, con breue chiarez- 
za narrerò inobilifiicccflì, che da notabili prodighe 
da maggiori calamità furono preuenutk Ne’ Prati 
da Sala fi videro da mezo giorno alcune ombre io, 
fembianza d’Huomini combattere .. Vfurpò la Pri- 
mauera con importuna piaceuolezza il Décembroi J05 
all’lnuerno.T remò la terra per quaranta giorni con 
jfpeffe rouine di Calè , e guaftamenti di Palazzi , di 
Cbiefe, e di Torri , onde i Cittadini ricchi habitaua- 
no nella Campagna fono i Padiglioni , & i Poueri 
Delle Tine, e Botti da Vino . Sour3ggiunfe la care- 
na, che coftrinfe i Contadini à cibarli di radici 
d'erbe, e d'altre cofc di peggior nodnmentoj e Ipar- 
gendofi la Peftein molte Città d’Italia ,. Bologna fu 1 5 06 
anche trauagliata da vna infermità di capo , ch’ecci- 
taua à furore i pallenti, & à dar' à fe Belli volontaria- 
mente la morte : nè fole patiuano gl’ imperiti , poi- 
ché nè anche à Medici iftetfi giouò l’arte della Medi- 
cina. In tanto i Maluezzi, & i Manfcotti praticauar 
no in Roma à pervadere il Pontefice Giulio II. di 
cacciar dalla Signoria di Bologna i Bentiuogli , à 
quali prieghi fi trouò egli piegheuolc , non folo per 
fcruitio di Santa ChieFà,e per naturai’ inflitto di 
guerreggiare, ma anche perdifgufti particolari ri- 
ceuuti da Giouanm, mentre niedeua Vefcouo di 
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Bologna 5 onde, poiché conobbe hauer* in Tuo fatto- 
re l'armi del Rè di Francia, fenz’alcuno indugio ven- 
ne in perfona ad Imola, oue faceuafi lamafsa dell* 
Efercico, e mandò il Marchefedi Mantouaà pigliar 
Cartel San Piero nel giorno iftefso , che Carlo di 
Ciamonte Luogotenente del Rè , occupò Cartel 
Franco dalla parte di Lombardia. Catféfòao le fpe- 
ranze di Giouanni , vedendo d’hauer nemici i Fran- 
cefi, che per intentione hauuta dal Rè per mezo dell' 
Arobafciatorc Francefco de' Conti di Brufcolo,Ipe- 
raua più torto infuo fauore,chc neutrali j e trafeu- 
rando le principiate difefe, lafciò,che i Cittadini pi- 
gliafsero qual’accordo volefsero col Pontefice ; on- 
de hauendo ottenuto, per mezo del Marchefe di 
Mantoua,di potere, Abitando fuori dello Stato Ec- 
defiaftico , ritener ciò , che con giufto titolo pofse- 
deua , di notte fe ne partì co’ figliuoli , accurato da* 
800. Caualli Francefi. Publicatafi la mattina la par- 
tita de’ Bentiuogli, fi radunò il Senato , oue fi deter- 
mino di mandare Gio. Franceico Aldrouandi, & 
Angelo Ranuzzi Oratori al Pontefice, offerendogli 
la Città , c domandandogli la pace , e l’afsolutioncs 
dalle Cenfure. Vide con gufto grandiffimo Papa* 
Giulio la prontezza de' Bolognelì , e mandò inanzi 
per Legato il Cardinal di S. Pieno in Vincola, e ’1 
Cardinal di Roano, per leuar l’Interdetto, e per me- 
glio alficurarfi da’Bentiuolefchi il Marchefe di Man- 
. touacon aoo.Caualli.Ma 1 Francefi, chepighàdofi 
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à forza la Città , fi prometteuano abbondanza di 
ftupri , e di rapine , non voleuano vdire nominar la 
Pace, c già accampatili àRauonc frà le mura di Sa- 
ragozza, e di S.Felice, s’auuanzauano per dar l’aflàl- 
co ; quando i Cittadini, chiudendo il tranfito dell'ac- 
qua del Canale , ch’entra nella Città , allagarono ìil* 
brieuecol paefe intorno gli alloggiamenti de’ nemi- 
ci , i quali impaludati nel fango , e marcendo nell* 
acque del Reno Italiano, 3fpetrauano famelici indar- 
no, c he per le ftrade fommeile da continue pìoggie, 
follerò à loro condotti i viueri. Voleuano il Cardinal 
di Roano,e’l Marchefe di Mantoua,foccorrer di vit- 
touaglia i Francefi , per conferuare quella nau'ono 
amica al Pontefice j ma il Popolo folleuatofi in arme, 
lo prohibì i nè fidandofi de! Senato , eleffe a o. Huo- 
tnmi perlogouerno della Città, fino alla venuta del 
'Pontefice. Quelli, come per demofina, concederò 
à* Francefi, già debellati dalla lame, tanta vittouaglia, 
chepoteflc lordar vigore da partirli dal Territorio. 
Entrò poi con folenwflìraapompain Bologna Papa 
Giulio,econelTo i Maluezzi, i Marifcotti, i Ghifilie- 
ri , & altri fuorufeiti , riempendo con la rnaeftà della 
Perfona , e con la innouatione del Dominio , gli oc- 
chi, e gli animi de* Cittadini , e del Popolo , al quale 
ipargcuafi Moneta battuta di molto prezzo co que- 
lle parole , Timoni a per luiutm àTyranno. liberata . La 
prima ordinatone del Pontefice , ricercatone il pa- 
rere de’ Cittadini, fù il Senato di 40. Huomini,frà‘ 
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quali hebbe luogo Hercole Maluezzi, figliuolo di 
Galeazzo , e licentiati i primi Magiftrati , come fo- 
fpetti di contraria affezione, ne creò de* nuoui, tutti 
affettionati al Gouerno di Sant3 Chiefa,che appiedi 
di S. Santità giurarono d’efler giudi, e fedeli. Si pro- 
cacciò poi anche la beneuolenza comune , con lo 
fgrauamento d’alcuni Datij , e la ficurezza con la fa- 
brica del Cartello di Galiera, la quale partendo , die- 
de in cura al Cardinale Legato . Parue à Cinema* 
Bentiuogli,cheà Buffetto fi ritrouaua,che la partita 
del Pontefice porgelfc opportuna occafione di rien- 
trare à’ Bentiuogli,& hauendo tentato con lettere in 
vano, Giouanni fuo Marito, non fapcndo viuer fen r 
za Dominio , incitò Annibaie, & Hermete Tuoi figli- 
uoli à radunar Soldati per far l’imprefa . Accettaro- 
no eflì il configlio > credendo ,che giunti nel Conta- 
do di Bologna, molti fi lolleuaffero à fauorirgli j ma 
poiché contro di loro fi approlfimarono Alertandro 
Pepoli, Ramazctto da Scaricalafino, e Giouam Safi 
Catelli con alcune Compagnie di Fanti , e di Caualli, 
& intefero , che il Popolo fi armaua per vfcir’à com- 
battere, deporto l’ardire, fi ritirarono nel paefe di 
Modana. All’ora Hercole Manicotto dicendo, che 
bifognaua disfar'il nido della Tirannide, col confen- 
fodel Legato , in compagnia di Camillo Gozadino, 
portò à Cauallo in cima d’vna pertica il fuoco nel 
Palazzo de’ Bentiuogli , ch’era vno de’ più belli, e 
più magnifici di tutta Italia , il quale dalla Plebe tu- 
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'mutante fù in pochi giorni atterrato fino à’ fonda* 
menti. Era fiato porto in prigione inMdanoGio- 
uanni Bentiuoglio , & efiendo poi fiato meflo in li- 
bertà, per effctfi conofciuto, ch'egli non era fiato ca- 
gione de’ tcncatiui de* Tuoi figliuoli : hebbe 1' auuifo 
del Guafio del fuo Palazzo, del che querelandoli in 
iicritto con Gineura fua Moglie , già Donna felicif- 
fima, e chiamandola la rouina della fua Famiglia, ella 
talmente fe ne addolorò, che gittatafi fopra vn letto, 
fènza dir parola , non giouando la compagnia d al- 
cune Gentildonne,chccercauanodi confolarIa,fé ne 
morì; e fenza alcun funebre honore fu fepellica. Pa- 
reua in tanto, che i Marifcotti minaccianti , e fafiofi 1508 
fi dimofirafiero , più di quello , che fopportaua Ga- 
fparo Scappi , e molti Gentilhuomin; grandemente 
filmati al tempo à dietro ; quali temendo d eflèr pre- 
uenuti,ftabilirono dimazzarli tutti in vnanotte,e 
rouinar loro le Cafe , in vedetta del Palazzo de’ Den- 
tinogli; ma feoperro il trattatoci Gouernatore li co- 
ftrinfe à riconcigliarfi. S’era accorto HercoleMari- 
feotto, che i nemici haueuano fotto il nome di Pace 
differita l’offefa , e conofcendo , che la fua caufa era 
congionta con la ficurezza del Gouerno Ecclefiafti- 
co, fe ne andò al Pontefice, per riportarne ilproue- 
dimento. Mentre ch’egli era per iftrada, Gafparo 
Scappi, & ifuoi Compagni fi rifolfero d’impedire i 
danni, che preuedeuano , col preuenirli ; e rotte vna 
notte le porte de' Marifcotti, entrarono dentro, cre- 
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dendo d’vcciderli tutti ; ma Quelli al primo romore 
fuggiti per li tetti , lafciarono due foli Seruidori , e 
l’abbandonata Cala , in preda del ferro, e del fuoco 
de' loro nemici , i quali , poiché furono fianchi d'in- 
crudelire contro le mura di quella Habitatione , di là 
ne cauarono alcuni pezzi d’Artigliaria , e conducen- 
doli alla Porta di SanMamolo,vifi fortificarono, 
ifpedendo fubito à Mantoua ad inuitare Hermete, 
Bentiuoglio à ripatriarfi.Intefo c’hebbero i Senato- 
ri il cafo occorfo , corfero à Palazzo , c trouarono il 
Couernatore tutto fmarrito ; ma dandoli elfi animo, 
e molti altri Cittadini moftrandofi armati, fece pu- 
blicar’vn Bando, che qualunque haucfle prefe l’armi 
contro iMarifcotti, le deponefse, fiotto penadi ri- 
bellione ; e non vbbedendo per quefto i fieditiofi , fù 
loro portato artificiofiamente à nome del Senato tre 
Stendardi, vno delh Chiefia , l’altro del Popolo, l’al- 
tro della Libertà , accioche ne eleggcfisero vno à lor 
gufto, e domandafisero ciò , che lor fofisc di compia- 
cimento. All’ora Io Scappi , eletto Io Stendardo del- 
la Libertà , c piantatolo fiopra la Torre della Porta, 
andò con dodici Armati al Senato , c con maggior 
forza d’eloquenza, che di ragioni, frà l’altre inftanze 
domandò , che Luigi Maria Griffoni , carcerato per 
altri misfatti, fiofise leuatodi prigione. Hebbe per ri- 
fipofta , che le fiue domande fiarebbono fiodisfattc ; e 
perche credefse tutto, liberarono il Griffoni, che fu- 
bito corfe à S. Mamole à farli reo del nuouo delitto. 
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Vi giunte ancora lo Scappi à dar conto à’Compagni 
delle riceuute promette ; ma elfi non vollero partirli, 
allettando l’intiera eftettuatione , ò Tarmo indarno 
alpettato de’ Bentiuogli. In quello mentre il Senato, 
che non per altro hauea data fperanza d’aècordr, o 
co difcorfi trattenuto i Coltellati > che per hauer tem- 
po di prepararli alla forza, e, tardando, indebolire il 
neruo dell’impeto loro , trouandofi bene all’ordine, 
fece comandamento à coloro, che di là li partiUero, 
fe non voleuano elter tutti tagliati à pezzi . Vbbidi-. 
tono eflì più torto alla neceflìrà,che à’ comandamen- 
ti , e pattando per la Piazza , furono derifi dal Popo- 
lo ; ma non fe ne ritero già i Marifcotti , che non te- 
nendofi ficuri, fi prefero volontario efiglio . Finfe il 
Pontefice , che la feditione folte nata da dcfidcrio di 
vendetta particolare, non dimutatione di Gouernoj 
e doppo alcuni giorni chiamando à Roma i Com- 
plici, ne fece imprigionar molti di loro in Cartel S. 
Angelo , i quali comparendo , fi teneuano meno io, 
colpa de gli Altri , che in numero di 5 00. abbando- 
narono la Città . La perfecutione de’ Bentiuolefchi 
fu congiunta colla morte di Giouanm , faccetta nella 
Città di Milano ,efempio memorabile della fallacia 
dell’humana felicità. La fama, che per lo più fuoT vb • 
bidire alla fortuna, il pubhcò alla pofterità pervm. 
Tiranno , Ma certo con titolo meno acerbo i porte- 
ri ne parerebbero , s’egli non fi folte laicista Ti- 
ranneggiare dalla Moglie, c da’ figliuoli . Il mag- 
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gior’errore,che mai commetteflè, comeHuomo, 
Papa Giulio II. fu l’amare cordialmente il Card, di 
Pauia,e mandarlo Legato di Bologna.Coftui, come 
fcriue il Giouio , per atterrir veramente il Popolo, 
fece ftrozzare 4.Gentilhuomini innocenti, Alberto 
‘ Cartelli , Innocentio Renghiera , Saluftio Guidotti,. 

e Bartolomeo Magnani, de’quali i primi tre erano 
Senatorie fotto pretefto di riedificar la Cafade’Ma- 
rifcotti,percommi(fione del Papa, à fpefe dciCo- 
mune , eftorfe vn teforo dalle borie de’ Cittadini , e 
con altri vitij men compatibili della crudeltà, e dell’ 
auaritia partorì l’applauib ad vna fcrittura ftampata 
da’ Bent uogli cótro il Gouerno Ecdcfiaftico : non- 
dimeno eflendo il Papa venuto à Bologna , per faro 
Timprefa contro il Duca di Ferrara, la Città fe lo 
rooftrò notabilmente diuota , perche Hermete Ben- 
1 5 1 otiuogli, fauorito da Carlo di Ciamonte Viceré nello 
Stato di Milano à nome del Rèdi Francia , haucso 
penfato di far facilmente prigione Papa Giulio co* i 
Cardinali ; ma dando l’aflalto alla Porta di S. Felice, 
vici il Popolo con gran prontezza à combattere, Se 
elfendoui ferito Hermete, fi ritirò, temendo di norL, 
efser’vccifo con tutte le fue genti dalla moltitudine 
de’ Cittadini. Voleua poi Ciamonte in ogni modo 
impofsefsarfi della Città, c già hauea piantata la bat- 
teria, quando proteftatodi Guerra da gli Ambafcia- 
tori deirimperatorc,dcl Rèdi Spagna, e del Rè d’In- 
ghilterra ; e perfuafo dalla refiftenza apparecchiata^ 
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de’ Soldati forcfticri , c de gli habitanti , (è ne parti, 
lafciando libero tutto il Paefe . Per quelle buone at- 
tioni, e per afficurarfi più nello Stato , concede il Pa- 
pa nella partita fua molte efentioni al Popolo , e Pri- 
uilegi j ma poco auuedutamente lafciò per Legato il 
Cardinal di Pauia. Subito che il Pontefice fi fù parti- 1 5 
to ^ritornarono i Francefi nel Territorio co’ i Fra- 
telli de’ Bentiuoglije venne il Duca d’Vrbino Nipo- 
te di Sua Beatitudine, coll’ Efercito preparato per 
Timprefa di Ferrara j sì che tutto il Paefe era predai 
degli vni, e de gli altri Soldaci; e non men quelli, che 
quelli moilrauano defiderio di Taccheggiar la Città. 
All’ora 1 Magiilrati fecero inftanza al Legato, cho 
non fi lafciaflcro entrare nè anche i Soldati dell<o 
Chiefa; & egli rifpondendo,che prouederebbe ogni 
cofa,.hebbc dal Senato danari per dipendere molti 
Cittadini , accioche ciafcheduno fiotto di fie hauedè 
cento Soldati; ma egli,che odiaua il Duca d V 1 bino, 
diede, con difigufto del Senato , il carico a molti ami- 
ci de’ Benriuogli, quali occupata con fimulationchu 
Porta di S. Felice, introdudero Annibaie, Hermete, 
eCoftanzo con 100. Huomini d’armi Francefi, e 
2 5 0. Cauai leggieri , nulla giouando la tarda refi— 
(lenza , che fece loro il Popolo ingannato . Intefo 
quelle cole, il Legato le ne fuggì aRauetina conj 
gran viltà, e traficuraggine,doue hauendo dato ad 
intendere al Pontefice , che tutto li credeua , che la^ 
Città fi era perduta per difetto dei Duca d Vrbino 
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Ilio Nipote , vn giorno dal medcfimo adirato fù ve- 
cifo, mentre, per andar’ incognito, egli hauea depo- 
rta la Porpora, che non mcritaua. Entraci, che furo- 
no in Bologna i Bentiuogli,i loro Satelliti di notto 
ftrafeinarono per la Città la Statua di Bronzo di Pa- 
pa Giulio ; il qual delitto vn famofo Hiftorico defi- 
derofo d’attribuirne la colpa al Popolo , per difgufti 
hauuti da Bolognefi , non ardifcc però Raffermarlo* 
Gl’ iftefiì Bentiuogli hebbero dalle ingiurie del Gua- 
do del loro Palazzo, l’honore d’habitar’m quello del 
Publicoj&clfendofi refo per afledio ilCaftello di 
Galiera , à’ Tribuni della Plebe diedero per confi- 
glio, che fofse atterrato, e n’hebbe la cura il Popolo, 
quale, come fua hercditaria imprefa , la quinta volta 
lo rouinò . Mentre poi i Bentiuogli riformauano à 
modo loro lo Stato, mandò il Pontefice innanzi il 
terroredell’Armifpirituali,c poidoppo le tempo- 
rali ; ma sù le ripe dell’Idice, fenza cóbattere, furono 
mefse in fuga le Squadre Ecclcfiaftiche . Nell’anno 
iftefso ,efsendo collegati ^Pontefice , il Rè di Spa- 
gna , e 1 V mitiani , Don Riandò di Cprdou a , Ge- 
nerale della lega , condufse vn nuouo Efèrcito con- 
tro Bologna , e già apprefentando alle mura la Bat- 
taglia^ tentandole con la mina nel luogo, ou’è porta 
laChiefa di Santa Maria del Baraccano ,credcua in 
bricue d’entrar per la Porta di quelle rouine , e non^ 
fenza aiuto della Celefte Militia puntare nel mezo 
della Città llnfegna di Santa Chiefaj quando dato 

il fuo- 
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il fuoco al fottcrraneo lauoro, il muro gittato in alto 
da quella violenza» s'inalzò tantoché frà Io (patio di 
elio, e del terreno di folto, fi videro fcambieuolmen- 
te gli affatiti, e gli affalitorije fcendendo giù, fi ricon- 
giunfe intiero nel fuo luogo medefimo , fenza alcun 
legno d’efferne mai fiato moffo. Quefta merauiglia 
riempì i Bolognefi di diuotione,che molto s’accreb- 
be in quel facro Luogo , & i Collegati reftarono 
commofli da terrore; Ben conofcendo di non hauer 
gli Angeli per Commilitoni , quando la Regina de 
Cieli così contraria fi moftrauaà’loro machinamen- 
ti 5 & accorgendoli , che Dio hauea refe cieche Io 
fcnrinel!e,per due giorni córinui non hauendo vedu- 
to il foccorfoFrancefe,checondotto dal fulmine 
di Guerra Gaftone di Fois, perla publica via coper- 
ta dalla neue, che fioccaua in abbondanza, aperta- 
mente entrò in Bologna.Per quello opportuno foc- 
corfo, che liberò la Città dalle miferied’vn faccheg- 
giamento , che ne fouraftaua, Paolo Bombaci ( che 
poi fu vno de’ primi Gaualieri di S. Pietro, nominati 
daPapa Leone X. nella Bolla della loro Infiitutione 
con nobilitimi Priuilegi) per ordine del Senato, con 
vna Orationc Latina pubicamente lodò, e ringratiò 
il Rè di Francia. Partirono dunque i Collegati, 
volendo l'eterna Prouidcnza, che Bologna vbbidif- 
fe a’ Sommi Pontefici, non violentata damarmi , ma 
perfuafa dalla fua antica inclinatione. Il tempo à ciò 
deftinatofùdoppo il fatto d’arme fotto Rauenna^, 

poi- 
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poiché all'ora il Papa facendo raccoglier le reliquie 
dell’Efercito della lega, per ricuperar la Città di Bo- 
logna, Francefco Fantucci Gonfalonier di Giuftitia, 
15 12 mentre mfluno ardiua di parlare, arditamente per- 
fuafe i Bentiuogli à partirò; e gran numero di Citta- 
dini radunatifi m Cafa de* Cartelli , fi moftrarono 
pronti à dar vigore con la forza all’altrui preghiere. 
Partironfie(fi,e la Città perroezo d’Ambafciatori 
ottenne l‘afsolutione dell' Interdetto , e la confirma- 
tionc dc’Capitoli altre volte ftabiliti.Così Bologna, 
fenza la fceleraggine dell’armi , pacificamente s’m- 
trodufseallafolitavbbidienza,ene fù talmente ge- 
lofa, che mormorò , e venne à difparere con Leone* 
X. che voleua , ò finfe di voler Spatriare i Bentiuo- 
1 5 22gli . E perche per l’elettionedi Adriano VI. che in.» 
lfpagna fi ritrouaua i medeiìmi coll’ Efercito ,e col 
fauore del Vicclegato , voifero ritentar la fortuna^, 
Filippo Pepoli co’ fuoi proterti vnì il Senato, diuifo 
in tre parti , &armatifi i Nc bili, &i Popolari , fcac- 
ciarono dalle mura, e dal Territorio i nemici, che in- 
darno fpcrauano d’hauer’il fauore de’ Citta Jmi.Per- 
ciò Papa Adriano fcriuendo à’40. Huomini, fi di- 
chiarò obligato à ringratiarli, per la fede, e coftanza 
moftrara ne'mouimenti d’Italia contro i nemici di 
Santa Chief3 . Qucfto fu il fine de’ tentatiui de’ Bcn- 
tiuogli, doppo il quale i Maluezzi,& i Marifcotti ri- 
acquiftandola prifiinaficurezza , e dignità, pafseg- 
giarono sù le rouine della fuorufeita Signoria. Bolo- 
gna, 
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gna ,doppò tanti trauagli ,e mutationi quietandoli 
ncll’vbbidicnza di Santa Chiefa , lì rallegrò deffer 
fatto Teatro de* maggiori Principi del Mondo , per 1 5 47 
la Coronatione folenniffima di Carlo Quinto Impe- 1550 
ratore per mano di Papa Clemente VII. Vide per 
più d’vn'anno celebrare il Concilio di Trento nella 
gran Sala del Palazzo de* Campeggi, dou e con in- 
andito efempio interuennero cinque Vefcoui ,de* 
quali vno era Cardinale , Padre d'vn’altro poi Car- 
dinale di quella medefima Famiglia . E fiorendo 
pofeia la Città in tutte l'Arti , e in tutte le Scienze/, 
di cui fi vanta la Grecia , e diuenuta Madre più che* 
mai feconda di Cardinali, e di Romani Pontefici, 
neirAfifontione di Pio Ghifilieri , di Gregorio Bon-i 5^2 
compagni, d’Innocenzo Fachenetti, e di Grego-1572 
rio Lodouifi,i cui nomi fono nel Catalogo dell’Eter-i 591 
nità , oltre la Dignità incomparabile del Sommo Sa- 1 6 2 1 
cerdotio, hà veduto rinouare ne* fuoi Cittadini l’ho- 
nore natiuo del Regno. Il tempo dipoi col fuo cor- 
fo,e con le fue vicende, hà terminati i diuicti alla ripa- 
triatione de’ Defcendenti de gli efpulfi, e frà quello 
Cafe , frà le quali fi nutrirono gli odij , hà fatto rina- 
feerc l’ Amiftà . 

L’erettione della Fortezza Vrbana è fiata ordi- 
nata dal Sommo Pontefice Barberino nel Territo- 
rio Bolognefe Sconfini di Lombardia, à fine d’ha- 
uere in quella frontiera in tempo di Guerra vna dife- 

fa dello Stato di Santa Chiefa. 
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Fra' più infignifèfteggiamcnti di quetVa Patrùu,' 
dcuono efler celebrate le Gioftre di rincontro, con-. 
cui in vari) tempi fi fono famofaméte fegnalati i Ca- 
valieri BoIogneli,ed hebbero vn Teatro d’applaufo, 
il più aggradito, in occafionc del folenniflirno paf. 
faggio, che fece à Roma a’ Piedi di Noftro Sig.Papa 
1555 ALESSANDRO VU.la Maeftàdi CHRISTINA 
Regina di Suetia. 

Hora mentre publico quella Hiftoria nell’Anno 
1666 Duodecimo del medefimo Sommo Pontefice, ef- 
„ fendo Legato 1 'Eminentifs.Card. CARLO CA- 
RAFA de’ Principi della Rocella,& Arciuefccuo 
I * Eminenti^. Card. GIROLAMO BONCOM- 
PAGNI, de’ Duchi di Sora, fa Città gode di fuori, e 
di dentro, nella più notabil maniera lotto i benigni 
afpetti della Stella CH 1 GIA fèliciflìmi influflì diPa- 
ce,e di Tranquillità. 
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Alcune Aggiunte, eCorrettiont . 

t # ' , , i «. . 

Ve(V Opera hà bifogno d’alcune aggiunte , e 
correttioni , che conbreuità andarò diften- 
^^“- > dendo. 

• Nella pagina tf.doppo la parola, Annali ,defide- 
roaggiunte le feguenti righe, il cui fentimcnto fu 
anche da me efprelfo nella Vita di S. Petronio, 
r Sono manche itoli le nojìre Croniche in far memoria di 
vn fatto, de’ più notabili , che à gloria del nome "Bologne fe 
raccontar fi pojfa. Zofiimo Conte . nobili fimo Hijlorico, la- 
fido fcritlo, che Alarico %è de Gotti, ritornando trionfante 
dalla Città di Soma /vincitrice del Mondo , tentò per al- 
cuni giorni di pigliar "Bologna, provocandola con a filiti ; e, 
di fendendo fi ella con molto valore, onde egri diffidato dell' 
Jmprefia, fie ne parti. , 

E à carte i x . doppo la parola, Chriftiana , douria 
effer pofto folto l'anno 1128. ciò, ch'è mclfoà car- 
te 2 1 . concernente allo Studio di Bologna. 

E à carte 20. doppo la parola, Croce , fi dourà ag- 
giongere, E nella Imprefia di Damiata i"Bolognefi , che 
colà haueuan combattuto , non filo furono partecipi della 
. ricca preda, ma ancora fi i loro ajfegnato parte del Dominio 
di quella nobili firn a Città , che circondata da tre giri di 
mura, erainfteme giudicata fortifsima. 

Dentro la pagina 1 1 2. fe io mi dolgo, che i Bom - 
baci fiano iliaci polti da gl’rfirtorici frà & Ghibellini, 

Aaa 2 io 
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io non m’intendo di negare , che intraucniffero da ^ 
quella Parte sù la publica Piazzai celebrar la Pace» 
fra le fattionijbene intendo di prouare,che non con- 
correfscro alla rottura di quella , non trouandofi al- 
cuno di efli ne' libri de’ Banditi della parte de* Lam- 
bertaz&i* 

Se hò fcritto (otto il numero i a ©.delle Carte, che 
refta in dubbio , qual fofse la Madre di Nanni G oj> 
zadmi, fi dourà iui foggiungeie* 

Jl tempo dipoi mi hà fatto accertata , ch'ella fu di Caja 
S abbac : na, famiglia , da cui deritta la nobili fsima Cafa 
Zabardla di P adotta, la quale per Senatoconfulto furejìi - 
tutta alla priflina nobile Cittadinanza dal Senato Bolo- 
gne fi, con rarifsimo, e forfè incomparàbile efimpio, fefìan - 
don e infeme molto honorate le fitpphcheùoli infanzie da 
me porte, mentre io Gafparo Bombaci era uno dii ni* 
mero degli Eccelf Signori Antiani con £ Aiujìrifs .Stg.Gto* 
Lupari Goti falò mero di Giu fìtti a, - . • - i. : 

E à carte 1 44.doppo la parola 'Chièfa, fi aggiuga, 
lì qual L< guani con fomma lode fu Vicario Generale in 
Bologna per la Santa Sede fino all' anno figliente, nel quale 
mori, lafciando di fefempre uiua memoria . 

L’operare di chi che fia fuol Tempre efser con- 
giorno con qualche mancanza , e con qualche erro- 
re. Leandro Alberti nella fuaDefcrittioned'Italiaj 
tanto famcfajC diligente, non fece mentione di Col- 
pito* nè di San Saluatorc de’ Conti di Collabo t nb di 
' Vernio de* Conti Bardii e in oltre fi lcordò di Sellala, 

e di 
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e di Fanone, e di tutta la molto habitara Montagna^ 
del Modanefe, detta il Frjgnano>doue la Cafa Mon • 
fmtffc//, niente commemorata da quell*Autore,po£ 
fede anticamente pofsedeua molto Paefe, e Po- 
polationi. 

In ordine à tal propofito G douria porre à carto 
1 4 6. di queft’Opra >doppo la parola , Vincitori , il 
racconto Tegnente* 

Lancillotto di Cor fino Montecuccoli nel 138 J.of- 
ferfe tutte le fue Terre , Ville , Caflelli , e Fortezze , che in 
molto numero hauea nel Frignano , al Commune di ‘Bolo- 
gna, con alcune conditiom $ e Giacomo di panino Bom- 
baci y Afendete di Chi ferine, fu uno de gli elettidel Con. 
figlio d confili are, e rifeluere , fe f doueua accettar fobla- 
tiene, che non lenza conir adittione fu accettata ì come il tut- 
to fue de nel Volume fecondo, pò (io nell' Archivia di Bo- 
logna,intitolato, luraconfiniumCommunis Bononia. 

, Nella carta 1 9 9. doppo la parola , Sopre mi , defi- 
dero aggiungere*. 5* • ^ \ v-. -v > a 

La generofa anione del Gozz.adinofù imitata nell'an- 
no feguente 1405. da Guido Pepolt , che acclamato Si- 
gnore di Bologna , in una folleuatione contro Facino Ca- 
ne, Governatore, e Cufiode della Fortezza à nome del Du- 
ca di Milano , eJJòrtj il Popolo a gridare , Viua la Chiefa , 
il cui governo fu tn brieue introdotto con Baldafetra Colia 
Legato, che nelT erri torio teneua f e fretto Pomi feto . 

E à carte 23 s>.d©f po la parola, Senatoria, aggiun- 


go le feguenti. 




Digitized by Google 



374 t 

Fra il numero de' figliuoli di Nanni, è degna di ricor- 
do Lucia Moglie di Tomafo Montecalui , Senatore di 
Roma, e di “Bologna , Aito di •un'altro Tomaio G alterna- 
tore di “Roma , e T ritatto di Don Honorato Abbate Gene- 
rale de' Canonici Regolari Luterane fu 

Ciò che ifprefse nella fudetca carta 239. fi èdi- 
uerfificato , efsendofi la Cafa Gozzadini, ridotta nel 
Ramo folo Senatoria, che fiorifee in ftrada San Ste- 
fano. 1 ? 

Nella carta 248.doppola parola , Stato., dorma- 
no efserc le Tegnenti righe. 

Leggefi nell ’Archiuio in un libro delle fpefie del Com- 
piane, e de' SS. Antiam fiotto il primo di Gennaro 1418 . 
eJfierGafparo Bombaci il primo di 20. Fidentjfon ,frà' 
quali era Marchiane , e Bartolomeo Manxolt, e Girolamo 
Bolognini à pagare dieci mtlla Fiorini d oro al Capitan 
Braccio Fortebracci, per la ricuperatone della Libertà. 

' La Bologna Perluflratadi Antonio Mafmf, che bora fi 
ri filampa ,dtuifia in tre Partile gli Annali Bologne fi di 
Gto. Ftancefio Negri , che de fiderò in luce à continuar le 
Hi (Ione del Gherardacci, fitppltranno fiptegandofi in al- 
tra maniera à molti difetti delle mie mancami. L'indica - 
tiene d' Altre Opere fruirà per una qualche perfetttonc 
dell Opera preferite. 
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Corrcttioni 


Carte 7 cinquanta Compagni quaranta Compagni 

8 l'vlttma riga deue effer canee Hata, perche è replicata 
28 fiédi Corfica,c di Sardegna F,è di Sardegna 
70 2666. - tx66. 

io? che la conclusone che laconfufion* 

li» h onore ingiuriofo honorenondecorofo 

128 curiofitàde’ penfieri diuerfitàdipenfien 
143 perfidia de’ majtraucrfi parte de' maltrauerft 
147 lotto il medeftmo fegno di và cancellato 
Tauro 

bagnata da vn fiume 1{eno bagnata come la Trancia.» 

da vn fiume Reno 

187 Otto Ter%o OttobonTerifi 

zoi in vn mafie Ilo in vece di in vn maftelh 

Bara così all’ora fi diceua la Bara 

ijp Caflellano, che generò CafiellanoTrtarìto di jin- 

driuzz* di Gafparo Bi- 
baci, che generò 

140 vn altra volta goduta d<u vn’altra volta confeguita 
Gc^qdinii ma nongoduta da’Gnc 

Zqdint 

; ■Medici di Fiorenza "Medici di Ferrara 

*»4 McfJandroScfio Jlcffandro Quinto 

312 anni 3, anni 13, 


GliaUrifcorfi raccomando alla corrcttione del cortefe* 
c dotto Lettore. 
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TAVOLA DE* COGNOMI. 


A Ccari fi 57.95* 

Achtllini Alejfandro Fi- 
lo f. 352 . 

Adorni Amoniotto Doge Gen. 

I$±. 

Atgom 5 1. 

Albergati 3 15. 'Nicolo Card. 

Féfi .253. 2$ j. 

Alberti Leandro 2 i 2. 3 72. 
Albornotio Egid . fW. I 40. 

Cj ometto 1 4 1 Collegi o\. 
Alidof 252. C4r//. L<?^. $ fi 1 
Aldrouandi Gèo. Frane. Gonf 
Giufl. 3 58. 

Ambrofm Landò r 5 9. 
Angelelli G io. 83.^ icolo 278 
d’Annania Gto Dottor 280. 
Andalo Cafellano 6 5. 84. 

Bracale one 6$. Lodou.jo. 
Anfaldi i*i. 

*W/ 'Aqutla , Simonetto Capii. 

Ar geli P afitto I 5 r. 

Artemif Beccadelli 74, 

Ario fi 1 1 j. 

Afnelli 1 1. 


Attendoli Micbeletto 1 5,3.2 5 8 
Sforzjt. 

Az&pguidi T ’adeo 1 42 . 

Baldi 92. 

Baldumi Batti fa 23 5. 
Bagerotti 9 3 . 
Balugani.Nicoluccio 9 5 . 
Barbala Andrea LC.n 5. 

fonda fua Cafa inBologna. 
Barbiano, e Cunio Conte Albe- 
rico 1 46. fino àio 1.G10. 
1 49. 1 d 5. 1 6 ó.Lodomco, 
e Lappalo 1 6 j. 

Barberino Papa, e Forte Vrba ■ 
$<£9. 

7 ? 4 r//i Conti di Pernio. $ 72. 
Bargellim Filippo 329^ ( 7 / 4 - 
como congiura 3 3 9.343 . 
Beccadelli Artimifio 1 5. 1 3 5. 
136.13 7. Addinolo Gonf. 
G tufi. 142. 

Beccarla Lancillotto 185. 
Bedon N icolo 3 08. 
Bentiuogli 4 8. Cecco 1 1 2. An - 
drea 158. 166. tendalo 
i$ 9 .I*fl. 

Ben- 


Digitized by Google 


TauoJa de’ Cognomi ; 


Bentt 1 66.1&9» G io. primo, 
e fina Signori a da 169. à 
2 oi. Antonio 247. Her co- 
li 249. Gio. ne Maluezzs 
2 5 4. 3 1 2. Annibde 258. 

• (èfr fiq. à 291 .fia morte. 
Lodouica 261 312.32 6. 

1 2%. Her cole >e Santi 312. 
(gfrfiq 3 25 . Gio.ficondo , e 
Signoria 3 27. (g£* fif, 
ficopre congiura 3 3 9.^* yé^. 
co» /<* famegtia fi parte 358. 
waore l^l-G ineura incita 
Hermete 3 5 o,(g^ yfy fitoi 
, c /oro tentatiut 35 4, 

Beroaldi 95. 

Bianchi 335. /Verro Ambafi. 
in Francia 147. r/^orM 
C Oro fiamma 148. Alberto 
Ij^.Ghmolfo 343. 
Bianchetti Antonio , e Dionifio 
l if. Carla 263.292 329 
Bolognini z •) 4. Giacoma 299 
Bartolomeo 305.374. 
Bolognetti Antonio Dottore con 
- dm della Gufiti $6. ■ 
Bombaci 1 1 2. 1 3 7:149 3 7 * 

4 , » -»♦ 


Gafparo 247 Lodou.igS. 

. Betifia 2 16, Paolo 3 8. 
Gafparo 372. Giacomo di 
Jdanino 373. 

2 ?or£M Aleffandro Papa, e Cefi* 
re 3 45 •(gfifiq. Papa muore 
355 * 

2 ?ow/o Francefo Gonfi Giu fi 

25 <*. 

Buondelmonti Lodouico Am* 
bafi 231. 

Bofhetto 92M Iberto Ve fi. 49. 

Boninfiegni 91 . 

Bttoncompagni Papa Gregorio 
XIII. 169. Girolamo Card . 
Arciuefiouo, 370. 2 

Caccianemici 1 1 5 /Verro fiatto 
Papa 1 2. Paolo 327. 2 ?dr- 
tolomeo 3 3 5 * 

Caccialupi Lodou. 312. 327. 

C anelali 1 5 5 .Francefio 1 6 o. 
c 2 5 5 . Battifia 2 47. C<*»e- 
toh2 94.@rfe<j. à 259 . e 
lo'j. (galeotto 294* 

Bettozj# 299 & fi e *J • lorefipuU 
fine. 

Cane Facino 152. 189. <* 
209. ' v 
Bbb Ce - 
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CcdroptaniXfiracomo I 5 p. 

Calciar ini (jafiparo Amb. 1 42. 

Cambi Andrea 1 ^8. (jiacomo 
15 p. . - _ •••..V: 

Capeggi nel loro Palazzo fi fan. 

* m le prime fefsioni del Con- 
cilio di T renio ton molti Ve- 
fioui di ejfa Famiglia , (efi 
•vn Card. Padre d<vrì altro 
Cardati 

C apranica Card.Legato 253. 

Caprara (jiac. per metter Eolo • 
gna in libertà a 1 g. 

Caldora Giacomo Cap. 2J 3. 
25$. •' •• 

Carraccioh Card. Legato 25 1. 

Canari 9 $ . Cjiac. 1 8 8.2Qg. 

Carretti Fra Daniele Cap. 141 

Carbonefi 74. 9 2, Alberto do. 

. ^2«- 

Cafiellt Antonio I J £. Dionifio 

' ^ on falon.(jiufi. 302.30 6. 

3 1 5-3 19 . 

Cafiiglta Alfonfi Card. Legato 

Hi - 

Cattani 1^9. Bonifacio 338, 

Catellani 6 1 Delfino 61 . 

Cafi cl de' Fritti 7 4 . 


Collalto Conti di Collabo 372» 
Cantarmi 7 r . - ■ .> •- 

Colonna Oddo Card fatto Papa 
Martino 247. 248, 1} 4. 
3 20# 

Coleone Bartolomeo da Berga- 
mo Cap.^o 9.333. 

CWw Bartolomeo Chiromante 

25 ** 

Cordona Don Fernando Cap . 

,• Cjtn.\d£^ 

.Cofifa Balde/erra Card. Legato 
208.21 0.2 48. fatto Papa 
f depofio. > - 

[ojfoltno Pietro 244. 2 qd.fiol- 
leua la Plebe . 

Cofpi Lorenzp (jonfi Giufiitia 

r Hl± 

fonti Card.Lucido 2} 5^ 
di Panico 74. 

Co«f/ f/i Citniorvedi Barbi ano. 
Conti già detti Conti di Brufco- 
lo Antonio i42.Ig8.2pp. 
Alberto 331. Francefilo 

ilA ; • . - ' : 

Dainefì Antonio I o 1 . 

Donati Nicolò Orai. Fiorenti- 
- no$ 02. 

Dolfi 
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Delfi Gonzjtga Floriano Don, Famig Ut, che l'bànno hamto. 

355. : V ^ ■ >'■-■ ' Aldrouandt, Ario fi, Armi/Ba- 

Ercolani ‘Bartolomeo , e Nicol» dini » bianchi , Bentiuogli, 

Doti, 3 tp.33 o. . FJpalfi Bolognctti, Bologni - 

Eflenfi Azzo 1 9. Aldobrandì - iti » Bofcbetti , Cacaalttpi, 

. pe 1 9. 24. 28. 1 3 1 . 1 33 . > Caccianemici , Carboucfi t 

1 3 4. P&fro A 7 W 1 3 4. Caflelli > Cattarti > Felicirti, 
Fofto 134 Obttp 1 3 5„r 37 Fofcarari ^bifidi, (griffoni. 
Frac e/co 1 4 f .Alberto 149. Lini, Loiani, Mammoli, Ada- 
tto. 151. 153. Nicolo .r falchi, Montecalui , Paft, 

ISj. 170. 106. iq8 . Padroni, Pellegrini .Piatefi, 

209. aio. 231. 238. Poeti , Purghi > Ringhi eri, 

T adeo 310. ,"BorJo Duca 2 {vfsi, 2 {uini,$alarolt, Sanu - 

330 Ercole 3 33*33 4 *Lu- ti, $ajfoni,Secadet*ari, Segni, 

-«Wff#$37. ' *• • ; Vitali v„.y; ...* >r.; 

Fachenetti ‘'Papa Jnriocenlìo Fagnani Lamberti) Sito Papa 
369* '• » HonorioJI.ì'j. 

FantuzxJ (fio. 304.313. 318 F elicmi Arrigo 160. 

347. FeltmFederico Duca 334; 

Famefì Pietro Cap . 141. Filardo Papa AleJJandro V. 

Famiglie della parte Imperiale Ftlagucfii 93; ^ ' ' 

Cjbdkllinade Lambertaztj Fondalo (f abrino Tiranno di 
123. ’• v » Cremona 2 51. ( ) 

Famiglie della parte della Chic F orlano l tagliano Capitano 
* fa Guelfa de* Ger etnei 125. 309. 

Famiglie ycheSprefènte hanno Form agli ni Orlando Cap. 20. 
#7 Senatore a njitA , <veS in - Cattenna 2 4 3 * «£?’ 

, primo foglio, . r Fj ....... , fiotti . /» . -k 

.. ‘ 2?U 2 Fw 
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Pois Qa(ìont(òccorrè 36J. • 7 
Fojcarara Frdcefco i 5 9,160, • 
RaffaelX/orifXjwfli %anefi 
a } K liy.fiédtnorirt 9$. 
Frangipani LatimCard l i o 
(jàlluzgj 60. 74. 9%. Pietro 
. 62. Virginia 6 2. Violino 
. 1 42. Ptccioia 170. i 
(/ammara fiftàcotifùlto 3 5 da 
(jaetani Bonifacio Papà iìpj. 

(J am bacort a Frani e/co 51' I* 
C/(trzj>ni (/io. Htfì.l 49» t 
Cjefsi Alberto ,e Toma/ino Cùnr 
tt del Caflèlh di (/ejfi l £J* 
Siluejìro à metter Bologna 
in libertà ìyó. ;.-ìy 7 .;=■ 'l 

Cl.hla (jherardo Ve/c. 1 ~.,t 8. 
Cj hifellardi icolò 261.2 80. \ 

Cjhfellieri 1 3 3 . 1 $6. Tomdfd 
1 1 o. C/to. 1 66k Francefilo L 
2 98. £ o 4. 3 zrjti Papa Pia * 
V. 2 98-326.36% 
Cjondolmieri Card. Leg.i 42 * 
detto Papa Eugenio 2 5 6. " v 
Cjonzjtga Feltrino Cap. 141. 
14 9 . Francefilo i 86.1 8 9. 
* 94-1 95 » 1 96 . 199 »</'*- 
ieazgj? 209. Carla 296* 


. 2 io. $ il (Lodarne*' 3 1 97 

Francejco 3 46.3 6ó? » - 
(jozzadtpt Tefia% $.(/ozsàdi- ?. 

129. Henricodf Ca/ìel - 
- Ì 4 *» ì 2 5K Tfràdqtyk I $ dV, 

. 'i £7* 14 £ Bu/pàn^ l Ì7* 

„ Bonifacio l 6 £.*174.20 
tj I. 209. 
20.1 Jj abbiane 2. 1 6.C abiti 
. la Sena t. % 3 9 -a>6q. Piarmi 
Ji 8 .etfiq à \$ 8 .Cji<r.* 8 o. 
Marc' AntonfOiC am 2 4<ao : 
(/orfani Toma/ina 41 
(guarirà 9 3 .Guarino { 3. $ £ 
(jua/lauillani (/ulte Imo cm- 
? giura 140» - V 
Guidoni Ca/lellano 7 0»' i . 
Guidoni 91 Filippo i ^.An- 
tonio 181 ,24 9. .«* v 

Gra/ii Alberto Orai, all’ Jmper. 

lo placa v i fé ■ *\ 

Gwk Giacomo 3 3 1.3 3 4. 

Crm Alberto Podejìà 5 9^ 
Griffoni Speci alinò' i 8. 23 7. ■ 
A4«tffct Cw. 26J. 

Luigi Maria 

Her ariani. medi Ercolanù 
Jfolani Giacomo 194. 200. 

2 4 S» 
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14$. fattoG ard. 145. ' fitto r $ $. f ì 12. 169. Ga - 


Lambertacci Gultelmo 1 o .Far 
bio 2 La Filippo 2 5 . Imelda 
7 6 , Antonio da à 1 1 5 . \ 

Lawbtsnmi 74. 1 r 5. Guido \ 
. Antonio ,7 a .. (? aleouo 1 1 o. 
Egano 145, r j .. r . \ 
Lignani Già. Dote. Amba/ci or. 
144. V ic.' del Papa iqi % 
Ant. Gonfi Gru fi. 

Lini Ciac- 2 9 2. 3 07. 3 2g» 
^#«*033$. 

Lodouifi Edicola 19$. ^8p fc 
• Papa Gregorio XV. .3 5 9. 
Lupara jpfarc'Ant.Senat. 2 j 9 . 
Baldaf]. 322. ( 7 /<*c. 3 3 r . 
Gio Gonfi Giufl.yjl* 
Majfiei 93. > . 

Malate fii Malate fix 9 $. p< 5 "< 


jj?<*r0 15 4.CW0 2 5 8.2 
Achille 2&O.V irgilio 2$ 3. 
277. Gafpxro , '$* Mchille 
27 9. Marchiane 280. L0- 
doM/Vo , (g£* e fior e 292, 

304. Gafiaro , ^ Achille . 
294 3 04. Lodouico 3 04, 
Ne fiore $o%.Gioanayi 2. 

\ C 7 315. Marchiane * 
i 7. Afa//c 3 j_8. Gafpa- 
ro , (efi Altri Malu. 327, 


CWo 3 28. Virgilio 3 2 8. 
(gfyfy. co altri 3 29.1 339. 
.G tulio 340. Filippo 340. 
(7/0. congiura 340. (coperto 
3 4»(gfr~ /gff. c c« altri Malu.à 
345 .Lucio General de' Pi. . 

fani,ejuaanim<i 24 £. 

99. 2 08 , .Galeotta 141. Manfredi $7^ g^s.Neflo- 
Pandolfia 187 Car/» 208. r* I 4 5. <*’ 3 3 7, Galeòtto j 

2 10^2 1 1 J/^Aj P0/ 228, 337. Aflorgio ibid. \ C 

Mala (pina Leonardo 207. . Manzoli March . 193. 200. ? 

Malauolta Gì ac. 26 ^ (fi/ ficf. 204. ‘Bar tot. 249. 374. ■ 3 

Malpigli .) 3 . • . •' - . Marfidij Giacomo 332* G 7 cu ' 

Maluezjtf il/., Biagio I30. .AmhafLiqS* 

Giuliano I 34 Verselo 157 Medici 3 3 3 .Cofmo $ 1 4. £0- 
Zanechino 1 44. 1 4 8. Afa- 2 2 9.3 37. 3 2 8.P4- 

1 pa. 


l 
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Tiuo!a de' Cognomi ;V 

.faLeone X.36 3 f$ 69 .Pa- Paci 92. Paci 1 1#. 

- pa Clemente Vlh 369. Pallauicini liberto 69. 

Monferrato Gulielmo 3 1 o. Pale otti S alletto 15 9. 

Montecuccoh Bonaccorfo 15$. Pannoimi 159. .».• 7 

Guidinello, e Gulielmo 1 3 2 Pepolt 1 3 6. Romeo 1 3 J.f 3 5.-I 
hancellotto 373. <ov. . , Giacoma nell'Ejlenfè 13 5. 

Montefeltro Guido 97, 1 1 o. £33, f 3 8. -13 p. 

Guidobaldo Duca 354. 1 4 5 . or; nella Signoria •• 

^ Montone 'Braccio Cap. 247. 139. GVo. e Giacomo fic - 

Montcrenzjh , v Monterete. li cejjòrr non fortunati 13 9. 

• Gio.l 5 9. Lodouico 169, Galeatgj) 194,' Ricciardo 
Moràndi Benedetto 305. 233. Filippo 2 7 7. 2 7 8. 

Morbidi B Lodouico 335. ,3 04. 3 1 8. * fue-proteftc 

Muglio March. Doti. 305. 3^8 guido acclamato 3 73 

^ am Barici. Ambafi. Tenet. .Romeo 260. Guido, e Gà- * ^ 
23 1. ' r e 3 i ^- dleffand. 3 50. 

Asiani 93. -• , Pergola Angelo Cap 249. 

Nau arino Pietro Cap. 280. Perfinaldi Orjolma 249, ’ v * 

(§ 7*5 0 3 * Piate fi Ottauiano 170. P/Vfra * 

2 S legrifoli Gtneura 239. 228. Picciola. 

Ojfida BaUafarre Podeft. 257. Pichi Sig della Mir odala 1 87. 

O iofreddi li. ;r , 189.1 92. ; ‘ i 

Oretti Ovetto 2 ij. (■ . Polenta 1 3 t. Guido 99. • - * 

Or àelaffì Pietro 171. Pollicini Pietro > e CVcro 150. * 

Or/i (J/4£ 1 8. 338. Pij gherardo 41. 45. Alberto 

Orfini Nicolo Btrtol. ’Napd. .18$. 3 17^^. 1 87*1 89. * 

1 3 3uPW.208.23 2.347 \ '*37. 3 2 3 2<J. 

Pagctni Pietro 66.6 Eletta 3 49, : . \.u. . 

1 /Vo 
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Picchdm Nicolo 1}8. feq. 

Francefioióo.à ij'j.Gia- 
/: corno 327. 

PopolefihiBartol . Amb.Fioren. 

231. 

Da Quarto Azio 202, 21 a. 
' 3 * 9 . 

Fai mondo 'Bartolomeo Vefi . 

^ I55 ‘ 

Fango» i Gherardo 25 8. Gui- 
do 267.275. 304. 

Fanuzjj Conti, Angelo Ambaf. 

347-358. 

Ramponi Lambertino 5 g.Fra- 
cefco 158.163. 

Fatta Co. Diego 135 . F. Am» 
brofìo congiura j 40 Bene- 
detto Gonf Giufi . 248. 
Fiori Cjirol.Stg.d’ Imola, e For- 
Che Gineura Sforza fuaAPo- 
: gfie 337. 

7 {tjrtgeri Gto.Batt . 3 4 o 343. 
Ringhiera 2 2 9 (jr egorio 3 1 7. 
^o/ri Conti, <zedi Conti di Bru 
[colo . 

RoJsiBartol. 292. Bar tot, da 
Parma 228. Stoldo Pode - 

1 1 9. 


Cognomi. 

t/4 Paolo Cap. 290,'ffi 
fe[< vedi Sauelli . 

Romanzi [ornando rio. 

Rouere Papa Giulio II. tn Bolc~ 

- gna 35 9-([? Jèq. Duca fio 
Nipote 36$, . vt 

Socchi 93. 

Sajfioni njerio. 

S abbaimi 1 3 5 . <-vcdiZ alarti. 

Solicelli Bicordo 142. 

Samaritani Bornio 133. 

Sampieri 3 2 9. Floriano 17 9 . 
5 ÌT. 2 o i . Eltfabetta ne Ben- 
tiuogli 254. Batti fi a 280. 

S anelli Paolo 209. Euangeli- 
fia 3 2 8.o W/ 1// Roma. 

Sangiorgi 336. 

Sanuto*Nicolòi6 1 .Lodo, 3 47 

• Safjadelli G io. Cap. 3 60. 

Sanfeuerini Luigi Cap . 253. 

Guido 13. (3 0 9 - 

Scannaletchi 74. 

Scappi 1 1 .Vgolino 1 5 fino à 
ic8.GaJparo 36 1.4163. 

*5/^04 184 185.191 .Frane. 
Duca 242.29 0 Dwtvf 

3 2 2.3 3 0.3 3 2. 3 3 4 
/dWro 3 3 o .Catterina 337. 

Ta- 
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Tauernieri C jiacomo (Zj. 

Terzi Ottobuono 187. 

T iepoli Lorenzjf 7 1 . 

T dentino Nicolò Cap 253. 

T orelli Antonio 1 i,Salinj>uer» 
ra 1 9 1 . Vbertino 61» Pie - 
tro 3 o i.Chrifioforo 528. 

T ofebi Giofèjfo 2 L» 

Triuijdno Zaccaria Orat. Ve- 
nct. 307. 

dal Férme Filippo 14.6. Giac. 
1 49. d 207. Lk/£/‘ 26:2. 

Vifcontt Matteo 1 3 i.Cjio.Ar- 
ciu. 1 5 § Gio.d' Oleato 140. 
“Bernabò 140. 141. 285, 
( 7 / 0 . Galeazza Duca 1 46, 

1 48. 20 3. Gio.Mar 207. 
Filippo Mari a Duca 317. 
Vbaldtni Ottauiano fard. 2 $. 

2 2 : 42 : Tomafino no, 
Pietro Maria 301. 


Cognomi. 

JJo/w Filippo Podefld 28.35.' 
3 8.40.44. 

Vtzjjtni Baldo 166. March, 
Gonfal.Giujì. 27 <5\ 2 77. 
317. 301 . Pompeo 

. 114 : 

F/^n 2fo«4 Catterina 328. 
Villani Gio, da Pifa 292, 
Folta Gio ì 4 9, Battijìa 3 04. 

/Wo 332, 

Fsberti 3 3 <£, 

Z abarella Fracejco Card 1 47 
originati da S abbai ini >e re - 
Jlituiti alla Cittadinanzj 

UFi 

ZambrafìTebaldello 1 17. 
Zambeccari 2 5 7 f arlo di Ca- 
blo 157. y?«o 4 1 77. cta 
waoro come Sig.di Bologna, 
Cambio 2 47 _ 2.42- Sdr/o- 
lomeo 250. Abbate 253, 
aj iZFUcolò %6l. 
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TAVOLA DI ALCVNE CITTA’ 
e focto il nome di Bologna è il repertorio dipinto 
di molte cofe notabili di eifa. 


A Rezjyi$o, 

Argenta 13S. 

‘Bologna, Cutà R$ale della T o- 
Jcana a. Capo de' Galli Boi 
3 . Colonia Bimana 3 . nella 
GalliaT agata 4 . nella Clte, 
tela de gli Anton f 4. Preffi 
il di lei fiume Lattino fifa il 
Triumutrato 4. Abbruciata 
in gran parte al tepo di Clou • 
dio Imp. 2V erone G toutnet • 
to le firue per Auuocato nel 
Senato Romano , e ne impe- 
tra la rijìoratione 4. è Ma- 
dre di Santi Martiri 5. Be- 
ffe ad Alarico Re de Gotti, 
ritornato '-vincitore di 2 \oma 
370 accrefciuta di giro ,e be- 
neficata in r varij modi da 
S. Petronio Ve fi. e che le im- 
petra lo Studio 7. a >arij fuoi 
guerreggt amenti fino à Car- 
lo Magno , da cui è fauorita 
8. e da Ottone mejfa in li- 


bertà 9. Di fende Papa turba- 
no Il.da Enrico IV Imp, 1 o. 
manda molti de’Juoi al con - 
qui fio di T erra Santa io. e 
colà è à parte del Dominio 
della prefa gra Città d i Da- 
mi aia 3 70. Difende Papa 
Alejfandro III. cotro Federi- 
co Imp.Barbarojfa 1 4. fitta 
dalle fine [Ire il Gouern dell’ 
ifteffo Barbar offa 1 5 . batte 
moneta 1 7 .hà Priuilegto da 
Lotario II. Imp. circa lo Stu- 
dio , e flefi anche alle Leggi 
a 1 .guerreggia co Modanefi 
protetti dal Re Enzji, e ne hà 
la littoria 4 1 . e prefi il Re, 
lo ritiene fino alla morte, non 
mojfa dalle minacele, ne dal- 
le offerte del Padre Imperai. 
qS.s’impadrontfie ccn armi 
uittortofi della Romagna 
a 5 . combatte con --vana for- 
tuna contro V indiani in ter « 
Ccc ra, 
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ra,(èfi in acqua, Inatte do 40. 
mi Ila Comi? alterni fitto fin* 
figne, e fà face 7 1 . ^‘atta- 
gliata dn guerra dui le 85. 
la parte della Chicfà (caccia 
l Imperiale de' Lambertacci 
Vh fi dà alla Chtefa log. 
patifie ‘■varie perturbationi t 
'e riceue di confinfi del Papa 
il gouerno di T àdco Pepoli 
1 19 è cofiretta hauer la do - 
rumati otte de' F ificoti 1 40. 
ne refia libera fitto il Card . 
Allornotio Leg. della Chie- 
Ja,(gfi bàia ‘vittoria combat 
tendo ‘valorofnmente contro 
nemici à S, Raffaello 141. 
infiigata da Fiorentini , fi 
mette in libertà 1 4Z. rifiuta 
l'offerte dell 'Antipapa Cle- 
mente^ e dichiarata libera 
da Papa Frbano fitto la pro- 
tettone della Chtefa, che an- 
che leconceffeil gouerno del- 
la Città , e T erntono d'imo - 
l a 1 4q.fabrica Cafiel Itolo - 
gnefe con magnificenza d'a- 
nimo, Hà in dono dal Re di 


Francia lo ÈteM&rdo- Oro- 
fiamma co ' Gigli d'Ùro* in 
azzurro tàpj, e metre mofira 
' "valore in guerreggiar contro 
il Duca di Milano , dà figrfi 
di pietà, e magnificenza ,À- \ 
mmct andò UT empio adho- 
nore di S. Petronio i 1 3. c oc- 
cupata da Gio. primo iBeti- 
tiuogho , che fine infignorL 
fce 1 7 gài cui tffercito a Co- 
fiale echio e rotto da quello del 
VifiVnti, (efi ella gii refia 
Aggetta 1 g$i Udito si- 
gnoria riaffata da marmi 
Gozjjtdini igS. prona fiuc- 
ce ffa al F ifionte l' acerbità 
del Gouerno di Baldaferra 
Cofia Legato 224. che poi 
fu creato Papa in 'Bologna, e 
depofio nel Concilio 244. 
avaria di flato per avarie ca- 
gioni da 245-. à 26l.fi li- 
bera con eccellete •virtù dal- 
la T ironia del Picinino Cjo- 
uernatore à nome del Duca 
dt Milano, (gfi battendo per 
Capuano Annibale Ben - 

tlHO- 
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Tau ola di alcune Città. 

ttuoglio, «vincèl’ejfercito in nella Città 3 5 9. e prima 
Campagna , con rotta <-vni - allagagli alloggiamenti del • 

uerfale 293. è travagliata l efferato Frdce/è, che r volea 
dalla parte Canetola fitper* pigliarla à <ztiua forzjt , e 

ha , t Sanguinaria 303. che [archeggiarla 359 .prepar a- 

[confitta , & efpvlfa 307. tafvfctto il Pontefìcc)ad op - 

rejìa fupcriore la Bentiuole - porfi prontamente à l Benti « 

[a iti. fi Capitoli con Pa - itogli , che procuravano rien - 

pa Nicola K 3 1 7. f < 74 - trare, eglino fi ritirano dall’ 

Leazjg Mari fiotti lo placa imprefia 3 60. delude i fidi- 
fi 'degnato 3 1 9. Gode il buon tiofì 363. mal governata 

governo del fard. Bifarione dal fard, di Pavia Legato, 
Legato ,e moderale pompe che per metter terrore a/4- 

324. ricette da Papa Paolo namente nel Popolo, fà mo~ 

Secodo la forma d'vv Reg- rire 4. Cjentilhuomim tn~ 

gimento , che accrefie li 1 6. noceti 3 6 4. nondimeno con 

Re formatori al numero di molto ardore piglia Pormi 

ai. Senatori à vita, fa* per liberare il Papa(ri torna- 

cendone fapo Gto. fecondo to in Città ) dal pericolo d'ef 

Benti voglio 332 .la cui fe - fer fatto prigione co’ Cardi - 

condà Moglie Ginevra par - nah dal G eneral Ciamonte 

torifee anche la rovina dello 3 6 i . e rifpinge i Bentiuogli 
fiato della fita f afa 350 con 391. & « Ciamonte ( che 

la ^venuta del Re di Dania mole a dar la batteria ) co - 

gode mn grande honore fot - (Ir etto à partire 365 Iridar- 

to allo Studio 335* riceuc no procura di refijìere , acciò 
con giubilo (gufati i Btnfi* non rientrino 1 Bentiuogli, 
uogli) Papa Giulio Secondo battendo il Card, eh Pavia 

Ccc 2 Le - 
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Legato dato in guardia le 
Porte della Città à i loro a - 
mici * che gl ’ introducono 
3 6 5 . e dando ad intendere 
ejjo Card, al Papa in Bjxue- 
nayche la perdita di Bologna 
era proceduta dal Duca di 
Vrbino'Nipote di Sua San- 
tità, il Duca uccide il Card. 
3 66 . calunniata da r vni 
Hiflorico male animato, con 
occ afone , che i Satelliti de' 
Bentiuogli Jìrafcinarano di 
notte la Statua di Papa Giu 
Ho 3 66 . quali Bentiuogli 
ejfortano i Tribuni della 
Plebe all atterratone della 
Fortezza di Cj aliterà, e l Po » 
polo per la quinta r volta la 
rouina 3 66 .refìfle @jrd gli 
affalti , (ff? alla batteria con- 
itogli efferati collegati , con 
*vn marauigltojojucceffo di 
*vna mina fotte le mura 
della Madonna del Barac- 
cano, si che parti V effera- 
to » cedendo , che anche il 
Cielo militaua per la Città 


3 61. ondi ella fOiffofita- • 
neamente , e in congiuntu- 
ra adequata obliga i Ben- 
tiuogli ad <z>fcire( parlando 
à loro il Gonfalonier Fan- 
lucci) per mettere il gouemo 
Ecclefiafiico $6$. non oc -, 
confinte à Papa Leone X 
che fi mofirh inclinato alla 
ripatri ottone di quelli 3 6 8. 
e fi mette in arme contro il 
nuouo efferato di efii Benti- 
uogli , ctierano fauoritt dal 
V.Leg. diacciandoli dalle 
mura, e àalT mitorio 368. 
ella r viene perciò nngr aliata 
daPP.Adrianó VI feri ae- 
do al Senato ridotto al tue- 
mero di Quaranta 368 fio- 
riffe , e in ruarie maniere è 
refa notabile , come nell ul- 
time carte dell’M fioria . > 

JJC* • * ' * * * 

Brefita t 

Buffetto 360. 

Cefina 1 8.5 8.* J. 344. 

C ernia j 7. ? • 

Carpi 1 80. 18 5 . 2 3 7. J tyl 
32 j è i A • 

Cor- 
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Tauofa di alcune Cittì. 

Correggio 174.325. Modanan. 13. 24.25. 

C laterna, ò Quaderna 5 . f e ^(& 50*85*2 54» 

Cremona 22.15 1. ' Mirandola 1 87. 1 89. 205. 

Faenza ij . 15 . 25. 57- 94. Napoli 98.344. 

g$.I Ip.^"/g^ 15 O.I45 P<M0K* 22.P5. 154. 155. 
157. 171. 201. 330. l88. o‘; ■- 

348. P<P7»4 2 2.5 7.93.187.1^1 

Ferrara 19. 24. 135. 145. 275.341» 

15 1» 153. 205» 235. Pantani 
2j8. 344. Piacenza &SÌ, 

Fiorenza 81. 1 3 0.13 2.1 3 5 . Ptfloia 19.55. 

241» 144. 145. 149. Rauenna 15 * 15 . l8. 58, 93^// 
154. 1 8 1 . 183. 184. »i 33.150^^.357. 
l88. 205 . 228. 230. ^££*022.41.188. -•* ■ 

>3 1 * 235. 245 * 250. "Roma 8 . l o. 65. 84. l%6, 
253. 258. 301» 308. 212.244 357.- 

309* 3H» 311 » 33 3» Rtmint 95.154. 

? 37 * 'V; r~ Sajfofirraifr&.st^y r 

Forlì 15.25. 57.79.8l.83. Spoletti 
pi. 93 95.130. Verona 2 5 I. 

Forltmpopolo 5 7. Venetia 1 5.55.71.72. 130. • 

C/V«gM4 1 54.3 37. 134» l8-l» 228. 230. 

/wo/o 5 5.1 8.15.57.57.95. 131 » 301 » 309. 311 * 

133 - 134 -I 57 - 3 3 1»33 3 * 34 < ** 3 ^ 

Milano 16. 13 2. <vedi fra i Viterbo 8 2 .93 , 

Cognomi Vtftontu SforzA, 

LAVS T> BO. 
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V. Dt TntfentiusTorfus Cler.Reg.^Paali, Poeti irentiarìus, 
prò Eminentifs.& Reuercndir&D.D.Hieronymo Bón- 
compagno Bonon. Archiepifc.& Principe. 

« £ l H . i o ."il ,i t. < . , r ? r . N ?7 : 2 i $ :: 

Imprimàtor.- 

4 r T . ^ . , f 5 : . ♦. ’ . ; » ; .7: c ~ 

Fr. Paulus Hieronymtis Giaccònus de Garcxio Mag.Ord. 
Pr*d.Vicarius Generalis S. Officij Bonon. 
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IN BOLOGNA M.DC.LXVI. 


Predo Gio, BattiftaFerroni. Con licenza de’ Superióri. 
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